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PARTE I. 

u., « 

• « . » è fs * « ’ < 

Risposi 1 al Santuario vendicato e difeso 

■ « • > « 

Si ha comunemente in proverbio , che una ci- 
liegia tira l’altra : e cosi posso io dire; che l’una 
scrittura tira l’altra. La piena risposta alle puerili 
ciance del Zona premesse sconsigliatamente al preteso 
Santuario Catena vendicato , e difeso mi ha* data 
occasione di prender» questa nuova fatica. Io era de- 
terminato su le prime di far di nuovo stampare il li- ' 
bei-colo , situando di rincontro al suo scritto le ra- 
gioni che in contrario si apportano ; ma osservando 
poi che la maggior parte delle sue parole sieno più 
che a difender la sua causa dirette all’ ingiurie, cosi 
mi è piaciuto di seguire altro metodo , sapendo be- 
nissimo , che senza ledere l’altrui riputazione accu- 
sano esse presso i dotti la sola rabbia , e il solo tor- 
to di chi le ha senza discernimento alcuno vomitate. 
E veramente non può in alcun modo negarsi , che 

„ Ul maniera *ennt’ abbia di scrivere , che io 
sia nella necessità non solamente di ribatter- le di lui 

vane pretensioni , ma di liberarmi eziandio da’ suoi 

canini morsi, centra i quali come di ottimo rimedio 

mi servirò del suo pelo. • ■' - i 
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Ora per dar principio al mio ragionamento fa 
mestieri sapersi , che la contesa è che il Santuario 
Calcno , dato improvvisamente "alle stampe dal Zo- 
na , è quel medesimo, che lasciò manoscritto il Car* 
dinal Zurlo quando era nostro Vescovo , toltene al- 
cune cose di sudy che soli spropositi contengono , 
non già finterà prima parte , come a credenza va 
spacciando , e le semplici noLi^^e del Meo suggerite- 
gli] dal fu Monsignor de Lucia. . Di quest’ accusa- 
mi ha egli condannato \ ed io rispondendo a 7 cavillo 
e falsi raggiri da lui qua e là mendicati difenderò 
la fondata opinione, che di tal fatto si ha presso le 
pei'sone di buon senso , dimostrando V insussistenza 
de\le sue allegazioni , e. come dallo stesso scriver di 
lui ne? resta, maggiormente assodata la pruova. • 

Il primo inconcludente argomento , sopra di cui 
fonda il Zona tutto il suo aereo edilizio *, è precisa-* 
mente nelle seguenti parole espresso pag.. 34- Per ve- 
rificare , che un tale, c stato , autore di un libro , 
non vi è pruova più convincente di quella , che dar 
conto de' luoghi de libri da cui si son presii ma- 
teriali per comporlo , io dò conto di questi luogh i 
da cui ho presi i materiali per comporre il mio San- 
tuario Calenoy dunque io ne sono stalo l'autore . 

Ma chi a prima giunta non vede la fallace inet- 
tezza di cotal convincente pruova , che manca di princi- 
pio? Quante volte non può affatto il Zona assicura- 
re il pubblico, che i luoghi de ' libri da cui ha pre- 
si i materiali del Santuario Galeno da lui stampalo 
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sieno diversi da qngli stessi , che si adoperarono 
dal Zurlo nel suo manoscritto , niente conghiude 
l’ affacciato, argomento in di lui difesa , perchè que- 
sto appunto s'r contrasta , c conseguentemente pecca 
il medesimo in tutte le parti ; falso n’ è jl principio* 
falsa 1’ applicazione , e falsissima la conseguenza che 
ne trae , siccome si mostra chiaramente eoa ua si- 
mil fatto. Non può in qualunque modo recars’ in 
dubbio, che io nelle Osservazioni sulC antica Calvin 
non abbia dato conto di ogni materiate , di ogni 
luogo, di ogni verso trascritto, come il Zona stesso 
dice pag. 6 , da un altro scrittore y senza che men- 
zione alcuna se ne facesse , e senza citazione di luo- 
ghi. Or adattandosi alle medesime circostanze il di 
lui falso principio , può benissimo conchiudersi, che 
io sia stato 1 ’ autore dell’ Antica Calvi. Tutto pog- 
gia su gli stessi dati del Zona ; e se nel principio 
del cammino egli inciampa e'cade, avvisi ognuno quel 
che faccia a più lungo viaggio* 

Adopera il Zona questo primo sofisma pe' ma- 
teriali presi da' libri stampati fino al 1783, nel qual 
anno da Calvi fece il Zurlo passaggio all’Arcivesco- 
vado di Napoli. Ho detto con ragione sofisma, perchè 
nient’è più facile, specialmente alle persone di fino- 
dorè, e di estesa lettura, che di dar conto de' ma- 
teriali , di cui è composto un libro , soprattutto di 
notizie storiche, ed intanto non esserne l’autore. Dopo 
lunga puerile cicalata ne fissa indi un altro per la se- 
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tonda epoca , che corre dal 1^83 in poi , quando 
avendo li Cardinal Zurlo restato in Calvi il mano* 
scritto, niente più . vi potè iti seguito aggiungere f ed 
in conseguenza , ; è il Zona che parla pag. 3 b f ci- 
tando io questi autori f che atreco nel mio Sartina* 
rio , stampati dopo il 1782 non potei prendergli da 
quei manoscritti» Ma siccome nella mia proppsizion? 
dissi, che a) Santuario Caleno del Zurlo aveva egli 

1 

aggiunta qualche cosa di suo , e le notizie che rica- 
vate dal Meo comunicate gli vennero dal fu Monsi- 
gnor de Lucia, cosi nulla osta al mio assunto di ri- 
trovarsi ancora nel Santuario da lui stampato le ci- 
tazioni de* libri pubblicati dopo il 1782 , perchè pos- 
sono ess’ entrare tra le solite cose inette del Zona.. 

, Dopo gli enunciati rancidissi mi argomenti » che 
niente provano in di lui favore, passa egli Jinalmen - 
te , come se avesse già il mondo atterrato , alle prno- 
ve di fatto incominciando dal titolo : Il Santuario 
Caleno. Pretende egli a tutto sforzo far credere, che 
fosse stato esso titolo da lui; escogitato . pag. Sy ad 
imitazione . di quello del Monaco . Essendo però cosa 
nota , che l v opera del Zurlo anche Santuario Cale - 
no , o Storia sacra della città di Calvi , era inti- 
tolata , e trovandosi altresì questo stesso titolo usato 
spesso nelle produzioni di tal fatta , come «>il San- 
tuario Capuano del Monaco , il Santuario Capuano 
del Granata ec. , così niuna prova può trarsi dal 
pretesto allegato del titolo , quando prima di lui il 
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Zurlo., imitando appunto il Moaaco , ed il Grana- 
ta , \ Santuario Caletto denomino 1 le memorie sacre 


della nostra città. £ se a eiò si unisce la confessio- 
ne del Zona pag. 63 j non are va egli ancora 
▼ednta » Supera del Monaco ^ e solamente presso il 


Penitenziere de Paris avea letta quella copia mede- 
sima che teneva Monsignor Zurlo , quando era no- 
stro Vescovo, non v* ha d* uopo d* altro per conoscer- 


si apertamente falsa la di lui asserzione. Nel resto 
però o che il manoscritto dei Cardinal- Zurlo avesse 
portato il titolo di Santuario , ovvero quello di Sto- 
ria sacra ; sempre certo è , ' che fu desso involato 
dai Zona, e stampato sotto il suo nome. Ed aven- 
do egli avute le notizie così belle e scoccolate non 
gli fa ce a sicuramente bisogno di consultare gli ar- 
chivi della Luna , o pure gli Annali Cinesi , che in- 
sulsamente ben due volte ..pag, 38 , e mette 
avanti» * 

Da palo in frasca saltando soggiunge ivi : quan- 
do mai si era intesa per Calvi la Chiesa di Calvi 
apostolica ? Or questo sì che non può avers’ in dubbio; 
dappoiché tra "gufi, e le civette, di cui abbonda quel 
luogo, credo io bene, che non siesi ciò inteso giammai; 
ma che il Principe degli Apostoli , e i di lai succes- 
sori avessero stabiliti de 9 Vescovi special mente in que- 
ste nostre contrade , era, ed è 'noto a tutti gli eru- 
diti , ed in modo particolare all’ Eminentissimo 
,Zurlo ; che secondò il Zolla medesimo pag/ 4* 
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era gran Teologo 4 e Filosofo j e becchi gli rinfac- 
ciasse scioccamente ignoranza di erudizione moderna , 
pure non lasciava di esser versatissihao , anche giusta 
la sua falsa proposizione, nell’ antica. 11 Cerbone, ed 
il Coleti prima di Zurlo hanno anche nelle opere 
loro sostenuto , che fosse la Chiesa di Calvi di fon- 
dazione Apostolica , come poi-, e con qual petto 
pretende egl’ in faccia al mondo vantarsi d’ esserne 
stato il primo a parlarne ? Admissi risum teneatis 
amici ? Ma tali sono le convincenti pruove del Zona, 
e tale è la maniera usata dal confutatore di stoppa 
,, «elle frivole risposte alle osservazioni più aggiustate 
della critica. 

Chi mai , segu’ egli gridando nel luogo mede- 
simo , si era accinto a provare con tanti argomenti , 
che S. Casto fu nostro concittadino ? Da Zurlo , 
risponde il Zona per me con puerile solecismo di 
lingua italiana; dappoiché il chi mai si era accinto , 
che dinot’ azione , importava che si rispondesse il 
Zurlo , non già da Zurlo , come ha egli scritto ; e 
fingendo che tale veramente fosse stata la mia rispo- 
sta , si ringalluzza , e suppone così di cantar vittoria 
prima della battaglia. Ma la verità del fatto è , che 
la cittadinanza di S. Casto fu ammessa e provata, come 
ognuno può osservare, dagli stessi citati scrittori, e con- 
seguentemente anche dal Zurlo, rimanendogli soltanto 
la vana idea, che appartenesse egli il nostro Santo alla 
-famiglia Vinicia Casta , che non er’ affatto CaJvese , 
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debolmente appoggiato ad ima iscrizione . presso il 
Grutero, che per tentare la di lui dappocaggine ri* 
ferita gli renne dal fu sig. Marcbioni , • come altro- 
ve si è da me accennato ,* e» che la sol 1 abilità del 
Zona confonder potea con la famiglia consolare de' 
nostri Vinicj ; per la qual cosa inutilmente « si è af- 
fannato nei dar ad intendere , che non era in effet- 
to il iT urlo autore di siffatta stravaganza. 

Or perchè il Zona , come si scorge in tutte le 
sue miserabili scritture, persiste sempre ostinatamen- 
. te in seguire i suoi puerili errori, cosi giova fermar- 
mi di nuovo su la divisata iscrizione , che dice co- 
me segue pag. 716: '< ! 

♦ 

9 . § * * , | > « * * ^ * 

• » * * Romae in hortis Medicacis 

# 

' • t , » 

► * »•/'«•»* * * 1 * • 1 • w ■ • 7 

. . • M. VlWICIO I J 
Casto * » ' 

’ » * , . ,Vmtc*i *£. ..... 

Glaphyra 

* ì Filio beute • 

r" 5 

MERENTl 

m. Vimcivs 3 \ . Viniciae .4 

.CORYMTVS ' T1CHE . ET . SIBl . FECIT 

w 

* *’ » - *•*’ • ’ * ' ' . - . . f 

f 

. ‘ ... . . * Ex Castaleone 

* . \ 

1 lincio 2 Vincici ò Vincius 4 Vincine. x 
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Chi dunque alla sola osservazione della slessa non si 
avvisa , che alla classe .de’ liberti appartenga ella ? 
E veramente da qualunque lato voglia il Zona ri- 
volgersi, noìi potrà mai trovare, che la famiglia Fa- 
me /a Casta, di cui si fa parola, fosse stata di Calvi. 
Si porta . su le prime esistente il marmo negli Orti 
Medicei di Roma , e per tal ragione non può alla 
nostra città riferirsi. Secondariamente i nomi propri 
degl’ individui in essa espressi, quali sono Casto , 
Glafira , Corinto , e Ti che, second’ osserva il Pignoria 
nel dottissimo trattato de Servi s, notano distintamen- 
te la di lor’origine servile, divenuti col tempo liber- 
tini , e finalmente ingenui , ritenendo specialmente 
* gli uomini , cora’ era solito, il prenome ed il nome 
del padrone allo stesso modo che si vede usato nelle 
persone del dotto liberto di Cicerone , che si appel- 
lò M. Tullio Tirone, senza che fosse stato della fa- 
miglia de’Tuilj, e del celebre Bibliotecario di Augu- 
sto C. Giulio Igino, che come si vuole, condusse 
in Roma dall 1 Egitto Giulio Cesare, indicandolo ab- 
bastanza i di loro proprii nomi ; e nella stessa foggia 
si ravvisano nella di lui favorita iscrizione M. Vini- 
cio Casto , e M. Vinicio Corinto. * Finalmente nella 
nota sottopost’ alla medesima , che io credo che 
sia del celebratissimo Grevio, il quale ebbe cura 
della famosa edizione del Tesoro d’iscrizioni del Grtr- 
tero proccurata in Amsterdam nel 1 707 , si leggono 
le parole in quistioue : Vincio , Vincia , V incip s , 
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e Vinciate £ quindi considerala la stessa sotto que- 
st’ altro aspetto , svaniscono all’ intuito i nostri cèle- 
bri Vinicj , e con essi le sempre puerili filastrocche 
del Zona.' *•' i » • . ..I .»* > t ’./* t *« 

« Ma la risposta più decisiva , che può farsi al 
nostro sprofondato antiquario , che tali cose non ha 
capile ancona , con ogni evidenza* si deduce dalla 
luminosa comparsa , che fecero i nostri Vitiicj in 
quasi tutto l’Ottavo secolo di Roma, opposta total* 
mente alla suddetta degradante iscrizione, che cerca 
in ogni cónto lóro dietro appiccare il Zona.* - Non, 
possiamo affatto dubitane , die edite ali’ eccellènti 
qualità che a domarono la persona di L. Vinicio V 

* *4 

fosse stato egli anche console nel 721 varrò». Sap* 
piamo ancora , che il primo M. Vinicio avesse 00* 
cupata la stessa carica nel ?35 di Roma , e *9 pri* 
ma di Cristo , che il Zona calcolando sempre su le 
dita nella pag. 199 della 2.* edtz. dell’ Anticti Cài * 
vi mette 19 anni dopo, perchè scrive: NtlV tinnó 
di Roma 735 , e 19 di C. C. É anche sicurissimo, 
che il di lui figlio P. Vinicio fu egualmente console 
nel 755. E finalmente nessuno ignora , che il piu 
celebre di lutti V altro M. Vinicio Venne alla medesi- 
ma sublime carica innalzato dite 'Volte, la prima nel 
783 , quando gli vennero dedicati da Velleio Pater- 
colo i libri della Storia Romana, e la seconda ( po- 
trebbe il Zona crederlo ? ) nello stesso stessissimo 
anno 798cat., in cui fu dagli Apostoli ordinato Vesrc- 


/ 

» 
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vo il nostro S. Casio, correndo appunto T anno 44 
dell’ era Cristiana. Or vedendosi nel corso di quasi 
un intero secolo , e ne’ medesimi tempi del Santo 
Vescovo di Calvi, che la famiglia equestre Vinicia era 
giunt’ al più alto grado della gloria e degli onori , 
avendo fin anche Vinicio sposata la pro-nipote del- 
l’Imperatore Tiberio, con qual criterio potrà solamen- 
te il Zona pensare, che Vinicio Casto , Vinicia Glab- 
ra , Vinicio Corinto , e Vinicia Tiche sieno della 
medesima illustre famiglia del console M. Vinicio , 
che si trovava nel più bell’ apogeo del secolo situa- 
to ? E se anche per poco rifletter si voglia sul no- 
me libertino di Glabra, che nella delta iscrizione 
dicesi madre di M. Vinicio Casto, dove troverà più 
il Zona la nobilU giustamente decantata della con- 
solare famiglia de’Vinicj ? Così appunto nella pag.no5 
della a.» ediz. dell’un/. Calvi , cercando di accre- 
scere i pregi della patria , ha il Zona col solito di- 
scernimento foggiata la terza diramazione di questa 
stessa famiglia nella persona di Vinicio Lacts dalla 
seguente iscrizione: 

■ " •• l. 

*. VlHlClVS , 

T. L. X.ACES 

COMOBD . V. AH. XXI 

dove dichiarandosi espressamente Laces , nome ser- 
vile , attuale liberto di P. Vinicio, e di professiou- 
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Commediante , dalla sola visione del Zona potea ri- 
cavarsene il terzo ramo dell’ illustre famiglia Vinicia. 
Dietro tali riflessioni disadatta e inutile rimane 1’ e* 
indizione dell’ intera pag. 206 , copiat’ a parola , e 
senza citazione alcuna dalle note alle Lettere di Pli- 
nio tradotte in lingua italiana, Tom. I. pag. 4 18 , 
colla quale, senz’ avvertire la condizione libertina di 
Laces, lutto agitato si mostra nella difesa di Comoe- 
due , che non poteva inghiottire , e che avvilisce 
sempre il chiaro splendore delle nobili famiglie. Ma 
di questa tempra sono i pregi co' quali ha il Zona 
preteso d’ illustrare la patria. \ c 

Col fievole appoggio di due altre leggierissime 
sofisticherie ricavate tanto dal primo motto posto nel 
Jrontispiiio: ■ !' ; 

t ' *’ * ’ * •* 

Sacra recognosces annalibus eruta priscis , 

quanto dal secondo , che si legge addietro : Defun- 
ctorum ec. s’ avanza il Zona a dire pag. 38 , che 
dal dar conto degli autori di essi motti , non tro- 
vandosi espressi nel manoscritto del Zurlo ( ma chi 
l’ assicura ? ) , ne segue che non gli avesse presi da 
questo. Siccome però il primo de' motti allegati è di 
Ovvidio , che non può credersi stampato dopo il 
1782, e di S. Gregorio Nazianzeno il secondo , rap- 
portato eziandio rielle opere di S. Basilio, che sono 
ovvie e frequenti nella mani de’ Teologi , qual era 
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il Cardinal Zurlo, non. già nelle sue; e non potei» * 
dosi affatto veuir in chiaro se nel manose ri Ito vi ste- 
llo state , o no le citazioni, niuna favorevole illazio- 
ne può aversi dai , dar conto degli autori di tali mol~ 
ti , sopra di cui quasi rampicando su per gli spoc- 
cliiT si è il Zona follemente aggirato, f 

Con altro pueril' errore di nostra favella scrive egli 
nella stessa pagina i) Tralascio la dedicatoria , e in - 
dirizzo a’ suoi concittadini , di cui mi si accorderà 
la padronanza . Primieramente il pronome dimostra^ 
ti vo io richiede il possessivo miei non già suoi , 
come ha qui usato il Zona parlando di se stesso. In 
secondo luogo io non so, «se mai alcuna gli avrà 
negata cotai proprietà ; ma so benissimo che molte 
persone vi furono, e non mancano tuttavia, le quali 
fondatamente sospettano , che ritrovandosi la dedi' 
caloria senza necessità , e fuor di luogo scritta in 
latino linguaggio , tale quale rimessa gli venne dal 
medesimo Parroco dell ’ oscuro villaggio di Aversa , 
com’ egli stesso quivi die© , cui venne indirizzata. 

Nella pag. 39 co T medesimi non so se debbo io 
dire cavillosi , o goffi ritrovati soggiunge il Zona , 
che la notizia della Bolla di AlLessandro III , ri- 
ferita prima dal Monaco, fosse stata da lui trascrit- 
ta dal Cerbone ; che la citazione del Ciarlanti fosse 
ricavata dall* autore stesso y datogli a leggere dal si- 
gnor del Gizzo , vivente e testimonio ; ed in fine 
che la • divisione dei Vescovadi fatta da Landulfo 
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in virtù della citazione del Pratilli l'avesse copia- 
ta dal Granata Stor. Sacra tom. 2. pag. 22. , e 
non già fossero cose riportate nel manoscritto de} 
Zurlo. Ma perchè le opere degii avvisati scrittoi 1 
hanno fortunatamente la data molto anteriore al 1782, 
e per la compilazione delle Memorie sacre , e civili 
della città di Calvi dovettero necessariamente con- 
sultarsi dal Zurlo , cosi rimane una volta per sem- 
pre stabilito e conchiuso , che niun ascolto dee pre- 
starsi a' ripieghi , e alle menzogne del Zona , quan- 
do in effetto son prive di appoggio. £1 se poi au- 
che si osservi, che nella pag. 3 del Santuario Galeno 
da Ijui stampato .si trovano alle suddette citazioni 
congiunte quelle ancora di Girolamo Rubeo , e del- 
r Ostiense , che non ha saputo il Zona dove pesca- 
ne 5 e di più che nel luogo allegato del Granata non 
esiste ciò ch’egli afferma; si ha in questo caso nna 
prova convincentissima , che le cose annunziate sj 
appartenevano sicuramente al manoscritto del Zurlo. 

Seguono alla stessa pagina le citazioni di S. Gì. 
rolarao , del Bianchini , e del Morino , che confessa 
il Zona d’ aver tolte dalle Dissertazioni Ali/iane del 
Trutta pag. 38 1, è dall 'Avella illustrata del d'Anna 
Tom. II. pag. 178-— 180. In ordine al libro del 
Trutta che non dovea neppure nominarsi , si può 
dare la medesima risposta di sopra, perchè stampa- 
to prima del 1 782 ; ma relativamente al d' Anna , 
che pubblicò la sua opera in quest* anno stesso , 
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quando il Zurlo non ma più Vescovo di Calvi , è 
da riflettersi , die potevano benissimo le citazioni del 
Bianchini , e del Morino < riferite da esso d' Anna, 
anche ritrovarsi nel manoscritto ; dappoiché molto 
volentieri accade , che ragionando diversi autori d’una 
stessa materia non solo adoperano le medesime ci- 
tazioni , ma s'incontrano facilmente ne' pensieri , e 
tal fiata iu certe parole ancora, come tutti gli eru- 
diti sanno. Ma trattandosi però del modo costante- 
mente tenuto dal Zona , che niente ha ietto negli 
originali, può senza dubbio alcuno giudicarsi,, che 
avendo incontrate le dette citazioni anche ne\Y Avel- 
la illustrata del d’Anna , che ha seguito a pelo 
in tutto il decorso dell’ Antica Calai , copiandone 
de’ lunghi squarci , come ho col confronto posto in 
veduta nelle Osservazioni su la stessa , non ha egli 
peccato di omissione in appropriarsi al solito , ag- 
giungendo plagio a plagio , l’ intero suo luogo.- E 
dalla maniera come si esprime il Zona pag. /fo : ma 
riguardo al Trutta , anche qui potrebbe ripigliar 
la calunnia di averlo riscontrato dopo , ma se nel 
manoscritto non vi era citazione , come poteva io 
indovinarlo f o si disvela con tutta distinzione e 
chiarezza la di lui impostura , confessando senza coiv 
da, di aver avuto nelle mani il manoscritto del Zur- 
lo ; o si ha vieppiù la prova degl’ imbecilli puerili 
argomenti del Zona. . 

Simili pastocchie e fandonie si osservano nella 
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Citazione del P. Onorato di S. Maria. Afferma egli 
«U le prime , che avesse avuto in prestito il libro 
dal Sig. D. Roberto Macchione , vivente , e testi- 
monio ; stravolge ind’ il discorso dicendo , che ne 
abbia presi i canoni dal Cordone regalatogli dal 
mentovato del Gizzo, vivente , e testimonio ; e final- 
mente secondo il solito conchiude pag. 4 1 * Dunque 
no 'l presi da quel manoscritto. Le conseguenze di- 
scendono dalla premesse , le premesse ( quali ? ) 
sono state ritrovate da me , dunque anche il razio- 
cinio sulle conseguenze c stato maneggiato da me. 
Evviva il logico dello stallone ! Anzi che premesse , 
e raziocinio sulle conseguenze , dov» il primo non 
ha più luogo , sembrano in vero le parole del Zona 
piuttosto vani sogni d’ infermo , e stravaganze di ut» 
cervello bisbetico e stravolto. E pure con tal sorta di 
guazzabuglio si è bellamente vendicato e difeso il San- 
tuario Caleno del Zurlo. Non .è da dubitarsi che 1* o- 
pera del P. di S. Maria esisteva nella libreria del 
Zurlo , che partendo da Calvi lasciò finanche al 
Seminario ; non v' hk dunque bisogno di ciance pue- 
rilmente accozzate per comprendersi , che fosse stata 
dal medesimo letta. 

Più bell’ ancora è l’altra pretesione del Zona, quan- 
do nella stessa pag. scrive : La notizia del Di- 
zionario Ecclesiastico pag. io riguardo all Ughelli 
non poteva ritrovarsi nel manoscritto , perchè fu 
stampalo la prima volta in Batsano colla data. del 
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Ij 83 . dopo la compilazione del manoscritto . Ed è 
maniera questa di comparir in pubblico avanzando 
cosi grossolani spropositi ? Se almeno avesse il Zona. 
saputo, specialmente dal Tiraboschi Tom. vili pag. 
lop , cbe quel Dizionario intitolato veramente de- 
gli autori Ecclesiastici fu stampato la prima volta in 
Lione fin dal 1767 , non avrebbe data occasione di 
ridere allegando cosi stravisata menzogna in difesa 
di una manifesta impostura. E cosi dee dirsi ancora 
del passo di S. Agostino, del Dizionario della Bib- 
bia dell' Aquila , della Storia Ecclesiastica del 
Racine , e finalmente di ogp’ altro libro comparso al 
mondo prima del 1782. 

Se i pretesi argomenti arrecati finora dal Zona 
tal leggerezza mostrano , cbe nulla lianuo forza di 
conchiudere ; que* che riguardano 1 ’ Egineta , sembra 
che sieno veramente estratti dalle più famose goffag- 
gini di D. Onofrio Galeota , tanto è la sconnessione 
che vi regna ! Ecco le sue parole pag. 4» : Le pruo- 
ve poi oltre quella del Ciarlanti nella pag. ir. e 
i3. dove si espone anche il sentimento del Falcone 
preso dall' Egineta , il quale da Zurlo non potè es- 
ser letto (si notino 1’ espressioni ) , per la circostan- 
za qui appresso , e quella del Racine furono prese 
anche dal Tommasini , esposte in lingua Francese 
tradotte da me , ed estratte dallo stesso Egineta p. 
182. E qui convien ridere un poco a dispetto della 
calunnia , la quale io sfido a confessarci se la pruo- 
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va del Tommasini presso l' E gin et a poteva trovarsi 
in quel manoscritto , quante volte la lingua francese 
era greca per Zurlo . . . Zurlo poteva aver letto 
V Egineta ? K 

Quando con tal sorta di cerpelloni esce in com- 
media il Zona , non dà egli giusto motivo che si e- 
sclami con Giovenale : 

• 

O sanctas gentes quibus haec nascuntur in hortis 
Numina! Tutta la scempiaggine, che affastella qui, 
senza intendersi egli stesso il Zona , tende principal- 
mente a far supporre , che 1 ’ Egineta , il quale da 
Zurlo non potè esser letto per la circostanza qui 
appresso , sia stato scrittore Francese ; e pure , po- 
trebbe credersi ? , non è altro 1’ operetta pubblicata 
colla data di Firenze nel 1719 sotto il nome dell’Ar- 
cidiacono della Chiesa di Policastro D. Tommaso 
Egineta , che una lettera italiana alla Santità di Cle- 
mente xi diretta , della quale svantaggiosamente co- 
sì parla il Nicastro nella prefazione alla Pinacotheca 
Beneventana 1 ’ anno appresso stampata : Huius rei 
gratia neotericum Dyptichon , quod praeterito an- 
no 1719 die 19 Novembris in prima Italica Epistola 
sub ascilitio Thomae Enginetae Policastrensis Archi- 
diaconi nomine , damnatae mcmoriae auclor ejffutiit 
ec. Or trovandosi contra le false asserzioni del Zona, 
che avesse 1 ’ Egineta scritto nella nostra favella d’ 
Italia , non già in quella di Francia, vede bene chi- 
unque , che stoltamente e da suo pari conchiude t 
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eli* non potè esser letto dal Eurlo per la circostan- 
za della lingua francese. Attesta egli in oltre, che 
la prova del Racine fosse anche stata presa dal Tom - 
musini ^ dimenticandosi ben presto, che scritto avea 
poche linee prima essergli stata l'opera del detto Ra- 
cine prestata dal fu D. Pasquale Rago vivente , e 
testimonio , e ignorando al solito vergognosamente, 
che la Storia Ecclesiastica dello smesso autore uscì alla 
luce circa 60 anni dopo la morte del Tommasini 
avvenuta nel 1695. Posti adunque in cosi chiaro lu- 
me gli errori di nuova foggia , che senza ombra di 
rossore osa il Zona pubblicar colle stampe, invece di 
ridere a dispetto della calunnia , come ciancia , non 
capiva il miienso che ridev' a dispetto della verità ; e 
in tale stato d’ignoranza ardisce pure sjidarmi aconfes - 
sare , se la prova del Tommasini presso VE giuda po- 
teva trovarsi in quel manoscritto, quante volte la lingua 
francese era greca per Zurlo. E a tal proposito, met- 
tendò da banda le goffe impertinent’ingiurie, che ad-* 
dentano , ma non feriscono la chiarissima memoria del- 
l'insigne Porporato, e suo principal benefattore, da me 
in altro luogo interamente dissipate, giova soltanto av- 
vertire la stupida inettezza del Zona in tutte le cose. 
Se avess' egli almeno inteso dire, che il Tommasini 
pubblicò due volte in francese la sua opera , che in- 
di la tradusse in latino , e la stampò in Parigi nel 
*688 , non avrebbe tanto gracchiato contro del Zur- 
lo 1 il quale , benché avesse ignorata la lingua fran- 
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cete , il elie i falso di pianta , pure era nel caso dì 
leggerla nella traduzione latina , in cui è più comu* 
«emetite dessa opera citata. Ed in questa occasione 
resti anche avvertita la maniera puerile tenuta dal 
Zona nella compilazione di tutt’ i suoi scartafacci » 
di nudar pescando cioè quà , e là qualunque cosa , 
senza curarsi di leggere in fonte gli autori , per cui 
è in mille e mille spropositi precipitato ; e quel 
eh’ è peggio non lascia mai la ridicola smania di so* 
atenerli con altri assai più gravi. 

Ma non finiscono qui le solile spampanate del 
Zona. Con rislùcchevole insipida cantilena segue egli 
a rammentare levitazioni del Dizionario della Bib- 
bia , del Fallemont , che non ha certamente neppu* 
re veduto , del de Luca > del Dentasi , ed in seguito 
^ del Calmet, del Vaisecchi, del P. Ignazio della Croce, 

. del Ciarlanti ,e di altri, che avendo stampate le loro 
-^d'S^ppere prima del 178 a, pare cosa veramente non sose 
■ "7: O «Aire vergognosa, o insensata allegarne più i riscontri, 
VÌj. he secondo i principii di già stabiliti niun vantaggio 
\^?y'gli possono apportare. Rimangono soltanto in quasi 
appoggio della di lui pretensione pitciolissime cose, p. 
i 43, copiate dal d’ Anna , e dal Mazzarella Farao j 

ina perchè non ho io negato , che avess’ègli inserita 
nel Santuario Caletto del Zurlo qualche cosa di suo; 
senza offendere 1’ essenziale dell* opera , e senza pre- 
giudizio della mia dimostrazione possono tra quest* ‘en- 
trare le allegate bagattelle dal d’Anua , e dal Farao. 
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Quanto più si avanza nelle sue pueriUlà il Zona» 
tanto più sembra, che gli si offuschi la mente , per- 
* chè cì porge pag. 44 un argomento cosi fori’ e saldo» 
che non ammette contrasto veruno, e rovina da capo 
a fondo tutte le pretensioni di tal fatta , quando esa- 
minate vengano con le stesse riflessioni. Confessa egli 
ingenuamente che la notizia dell’ TJghelli ( udite di 
grazia in qual profonda ignoranza si trovava il Zona 
circa quest’ autore ) riportata nella pag. a 4 del San- 
tuario fu presa da Ignazio d' Anna loc. cit. pag . 
169. Or da tale sincera confessione chiaramente rima- 
ne provato, che l’opera dell’ Italia Sacra dello stes- 
so gli era totalmente sconosciuta mentre avea per le 
mani la stampa del detto Santuario. E poiché fino 
da’ ciechi si vede , che nel medesimo infinite volter» 
per così dire , 1’ autorità del mentovato scrittore si 
arreca , con ogni ragione viene a conchiudersi che le 
citazioni dell’ Ugbelli non potevano esser sue , ma si 
ritrovavano ben vero tulle nel manoscritto del Zurlo, 
il quale certamente non avea tralasciato di leggere que- 
st’ opera, come praticar dee qualunque dotta persona» 
che la serie de’ Vescovi delle città del nostro Regno 
imprendesse a scrivere , restando escluso da cotal ne- 
cessaria lettura il solo Zona , che secondo il suo so- 
lito stile copiava le altrui fatiche. Nè , se pure il ta- 
lento gli venisse di ricorrere agli usati vaneggiamen- 
ti e rigiri , potrà mai egli opporre , che desse cita- 
zioni gli furono suggerite , comunicale , date .scritte , 
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| » 

ovver o dettate, come sfarfalla, da Monsignor de Lucia, 

* < 

perchè il medesimo, oltreché non avea l’Ughelli , 
non si sarebbe piegato a così dura fatica per solo 
fine di far comparire letterato il Zona f che non gli 
era amico, non godeva la sua confidenza , nè si vide 
mai appresso di lui raccogliere le tante notizie, di cui 

gli si dichiara maliziosamente debitore* 

* 

Nella pag. 4 ^ » e 8e S* scrive il Zona: I canoni 

« 4 

di critica della pag.% 8; e 29. (del Santuario Cale- 

« é ' , 

no ) secondo la citazione che avrebbe portato il ma- 
noscritto ( del Zurlo ) avrebbero dovuti esser trascrit - 

» , • « 

ti dal Calmet , io gli ho presi dal lodalo di S. 

Maria loc • cit. dunque non gli ho presi dal ma • 

» » * * * 

noscritto : in secondo luogo i canoni del Calmet dif- 
feriscono in molte parole da quelli del S, Maria , 

* * > ' 

dunque non gli ho presi dal Calmet , e non avendoli 
presi dal Calmet, ne siegue che neppure gli ho presi 
da quel manoscritto • Gli, presi dunque dal S . Ma- 
ria , perchè lo aveva letto . Senza entrare in più mi- 
nute sottigliezze su le inconseguenze di coiai puerile 
ragionamento , le sole parole del Zona accusano evi- 
dentemente che slava nelle sue mani il manoscritto del 

Zurlo, e che in esso esistevano benanche gli avvisa- 

• * •>»*.*' 


ti canoni del Calmet, mettendo poi avanti d’ avergli 

presi dal P. di Santamaria , che anche niente può 

* 

giovargli. Se avesse ignorato il contenuto del mano- 

’ ' 1 ' * t 4 • t # * 4 . » r 

scritto, come poteva egli dire: Secondo la citazione 
che avrebbe portato il manoscritto avrcbber dovuti es 
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ser trascrìtti dal Calmet ? E perché ho di sopra no- 
tato, che possedeva il Zurlo l’opera del di S, Maria, 
ne segue ancora che , o sieno essi canoni del primo, 
ovvero appartengano al secondo, sono stati presi da 
quel manoscritto. 

E qui lasciando in disparte le fanciullaggini del 
Zona , che le inette coserelle del suo Mecenate Buo- 
nanni concernono; e le testimonianze allegate di due 
sacerdoti , uno de’ quali era già nel fumerò de’ più, 
fo passaggio alla più seria quistioue così del mano- 
scritto datogli , come della opposizione fattagli da 
Monsignor de Lucia, ite quali cose non sussistono affat- 
to. E per ciò che riguarda il manoscritto dice nella pag. 
46: La seconda , pruova, de' Bollan disti fu presa 
da un manoscritto ' datomi dal nostro Vescovo de 
Lucia vivente e testimonio. Per discoprire le falsiti 
di cotal ciarleria del Zona dobbiamo necessariamente 
portarci al Santuario Caleno da lui stampato, ove 
dalla pag. 38 fino alla 4o registrata vedesi la detta se- 
conda prova. Ma qual sarà la ns^Taviglia degli eruditi 
lettori, quand’osserveremo, che in tre pagine di stam- 
pa niente ritrovasi di ciò che qui si afferma? Dove 
sono i Bollandoti? Dove la di loro provai Da questa 
sola mentita del Zona rimane per sempre verificaia 
la' di lui malafede , non potendosi più dubitare, che 
quante velie schiamazza d’ aver avute da Monsignore 
quelle tali notizie , di cui secondo il suo linguaggio 
|loa ha potuto dar . onta, perchè si leggevano nel solo 
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manoscritto del Zurlo, tutto è menzogna, tutta è bel* 
la Invenzione del Zona per gittar polvere agli ocelli 
di ognuno, che non conosce la stolta sua maniera di 
pensare. Si assicura vivente, e testimonio il Vescovo de 
Xmcia , ma tutti sanno che in quella stagione non 
potea far più testimonianze. 

Vengo all' opposizione del medesimo de Lucia, 
che risveglia un altro invitto argomento , che contra 
il Zona stesso depoue. Scrive egli alla pag. 47 : Ch$ 
diremo poi del? opposizione fallami dal nostro Ve- 
scovo de Lrcia pag. 3a. trascritta dai Eollandisli 
pag. 34. obbligandomi a confutarla , e vi si fa men- 
zione del Vescovo Andrea del tutto ignoto al Zurlo ? 
Ma. Zurlo risponde la calunnia avrebbe potuto leg- 
gere i Bollandoti, ma se gli avesse letti , avendovi 
ritrovato il Vescovo Andrea , lo avrebbe ullogato 
nella sua serie della Sacrislia , dunque non lesse i 
Eollandisli , e in conseguenza no 'l potè mettere in 
quel manoscritto ; dunque ne p pur io lo potei copiare 
da quel manoscritto. Quanto qui si espone ha il me- 
desimo carattere di falsità , che si è scoperta in or- 
dine al manoscritto del de Lucia. N ella citata pag, 
3a del Santuario non comparisce affatto il nome po- 
sto avanti di Monsignore ; solo si accenna iu termi- 
ni. generali : Ma si opporrà , che nel sermone inse- 
rito Uopo gli atti del Casto ( Lene ! ) con Secon- 
dino Sessano ec. Nè iu alcuna guisa si conosce /’ ob- 
bligo dal medesimo impostogli di confutarla , coca# 
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al con Irario fu quello di aver di suo ordine stam- 
pata nella pag.*a44 dell’ Antica Calvi la pergame- 
na di Montecasino. Or non trovandosi esistenti le 
sue allegazioni , qual diritto può spingerlo a gridar 
sempre alla calunnia , mentre ciò che asserisce il Zona 
e tutto falso ? Svanita quindi l’ esistenza del mano- 
scritto del de Lucia j svanita ancora la di lui sogna- 
ta opposizione , niun ostacolo piu si frappone a con- 
chiudere , che sieno desse tutte cose del Zurlo , che 
in vano cerca il Zona sotto finti pretesti nascondere. 
Finalmente dalla menzione che fanno i Bollandoti del 
Vescovo Andrea , che dice ignoto al Zurlo , perchè 
manca nella sua serie della Sacristia y può egli trarre 
argomento , che non fossero stati da lui Ietti 2 im- 
perciocché da questa lettura appunto, e dal lungo di 
loro passo riportato fino nella p. 34, e 35 del Santua- 
rio Galeno venne dal Zurlo esso Vescovo Andrea: 

. ' ■ * \ * • . * 

dopo la prima serie scoperto, come sempre accade 
in simili circostanze , e inserito fu nel di lui mano- 

, ‘ * , • * f • * mt è » * 

scritto. .E da tali chiarissime dimostrazioni cadono da 

m * i. « 

se le tante ciarle, che fino alla pag. 54 sputa sempre 
gracchiando il Zona, rimanendomi la sola curiosità di 
sapere donde mai abbia presa, p. 5i, la citazione di 
Monsignor Giorgio , di cui non ha dato conto . 

* k F 1 * • v * è u» 

Voglio credere, che sia sufficiente aver seguite fil 
filo infino a questo punto le puerili vacillanti tracce 
del Zona. Dalle osservazioni fatte, che io rimetto a’sac- 

» * ", «< *. / • . « V 

gi disceruitori del buon gusto , rimane pienamente 

v * . t ' * 
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confermata la mia opinione. Quindi se avoss’ egli a- 
vuta ogni più scarsa dose di discernimento , di cui 
pare del tutto sfornito , non avrebbe sicuramente spre- 
cate al vento e parole, e danaro per vieppiù rovinar 
la sua lite, e far palese a tutti, giacché io avea 
semplicemente adombrata 1* imputazione del plagio, 

che in vece d’esser io la calunnia , siccome sciocca- 

* * * * 

mente sbuffa, si troverà egli il più solenne impostore de! 
mondo. £ affinchè io non abusi davvantaggio della 
sofferenza degli eruditi, quante volte mi avvisassi di 
tener dietro a tutte le di lui fanciullesche pedanterie, 
e falsità insieme, non farò che scegliere da questa 
prima parte della sua rimpiastrata i più saldi e con- 
vincenti argomenti, da cui sempre più manifesto ap- 
parisce il famoso plagio del Santuario Galeno del 
Zurlo. , , . 

*> « » . - • ' : • ’ ’ ■ *■>... j i , 

Jl ristretto della vita di S. Casto ci sommi nU 

: * • . . ... . * . :* V ’• ’ \ 

6lra indubitatamente un altro sicuro documento , da 

». ». • , i M ; \ 

cui si prova, che fu desso compreso nel manoscritto 
dell’ ottimo Zurlo. 1 debolissimi raggiri, clie presenta 
il Zona pag. 54, d' esser tessuto n foggia di Pane - 
giftfio per darne un modello a ’ novizj dell arte , ne 
annunziano palesemente T impostura. La mancanza 
di un avviso che ciò indicasse, venendo soltanto Ri- 

4 #4*-» •■é * 0 * ’ 1 , » . M * » a 1 « 

stretto della aita di S. Casto intitolato , che il nostro 

o . *. ~ . 'I • ; • f » . .» . 

no veir oratore non ha saputo diseprnere, .quanta sia 

• qi\ n -.tr ‘",»t > • . *> • : 

esso diverso dal Panegirico ; il. luogo niente, adat- 

tato a dar- così sguaiate lezioni diarie oratoria a’/io- 

- '•< >i.:> . ,t , . sJ , • t * ‘i r • ' :• . ’ '• * 
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vizj ; il vedersi , che sia 1' orazione contraffatta nel 
principio cambiandosene lo stile ; l’osservarsi guastata 
dalla pag. 85 , dopo il passo d‘ Ovvidio 

Niueisque frequens Sinu.cs sa colulris, • '! 


inficio alla pag. 90 con delle aggiunte di maltioliane 
insipidezze; e finalmente l’acoiabatteria, che si scorge 
nell’ ultima parte, chiaro dimostrano ciò che io dico; 
e chiunque è avvezzo per poco alla' lettura del morto 
scrivere del Zona sempre in modo triviale dettato, ne 
ravvisa tosto la diversità dello stile , die nell’ altrui 
composizione non lascia d’esser castigato e fiorito lad- 
dove non trovasi adulterata. Egli però è il vero, òhe nella 
pag. xix della prefazione alle Dissertazioni ec. accen- 
nando io rapidamente la stessa vita di S. Casto scris- 
si anche prima del Zona : Non è flessa che un \>èrò 
Panegirico, ma parlando allora ingenerale, perchè 
non era quello il luogo delle discussioni ; non avrei 
poi creduto giammai che ci ayess’egli ogni strétta idea 
appiccata, infino a darlo per modello di quell' dri&y 
che ha sempre ignorata. Se fosse ^tato così, ; do'*C ne 
avrebbe nascosta la testa , e la coda cìiè faiitò ‘ittò- 
struoso lo rendono ? Avrebbe sicuramente " formato 
il pesce pastinaca del Lippi , assai più brutto della; 
nota bestia , che si finge dal nòstr’óraziò. * ' ' ' 1 

E per dichiararne la doppia mòstruósìtà, peréui'bOix 
avrebbe il Zona mai condotti al Varie ór ut orici i sùoì 
«ovizj, ma gli avrebbe della paura spiritati, Càde àn- 


t 


Digitized by Googte 



/ 


C a 9 ) 

cue in acconcio qui notare , che colendo correggersi 
in quel luogo d’ un errore urla. di fronte in un al- 
tro più grave. Et erti novissimi/* error peior priore , 
come dice S. Matteo. Nella pag. 189 dell’ Ant. Cai. 
aveva egli falsamente asserito, che le rovine del 
Ponte Campano, rammentato da Plinio su la via Ap- 
piastrano dove oggi esiste il mulino di Ciambrisco. 
Credendosi per avventura meglio informato, nella pag. 
85 del Santuario, giusto appunto nel modello del- 
l'arte oratoria scrive, che si ritrovava esso Ponte di là 
del nostro Ciambrisco , dove dicesi oggi Porlo di 
iua , o molino vecchio ; il qual Porto di sua cam- 
min facendo nella pag. 202 della a. ediz. dell' ope- 
ra vediamo poi con magica arte trasformato in vero 
Ponte. Erra qui ancora non solo nella denominazio- 
ne , chiamandosi volgarmente Porto di Suglio , cioè 
suillus , perchè si appellano così certi luoghi d’acque 
stagnanti , cheservonó in tempo di està a rinfrescare 
specialmente il bestiame porcino ; ma la sbaglia pure 
nella situazione del famoso Ponte Campano , che gia- 
ceva sicuramente molto più al di sotto del Porto di 
Suglio, e propriamente in quel sito , che Porto delle 
carra vien detto. Le ripe basse del Savone, e la li- 
nea di direzione, che presenta il corso della ViaAp- 
pia da Sinuessa , ovvero da Mondragone alla Mas~ 
seria di S. Aniello , ove andhe oggi se ne incontra- 
no i ruderi ( le quali cose non ha egli ceri’ osser- 
vate ) son manifesti segni , ^the fosse quivi il detto 
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• ■ « 

Ponte situato. E se non voglia rifiutarsi V autorità di 
un celebre scrittore , dice alla parola Campanus il 
Forcellini: Campanus pons erat super amnemSavonem 
ab urbe Capua Sinuessam tendentilus , propt eum 
pagum , qui nunc etiarn S. Giovanni a ponte Cam- 
pano dicitur . In fatti il Porto delle corra è in li- 
nea retta , e molto piò vicino al luogo indicato dal 
Forcellini, che anche oggi S . Janni corrottamente 
chiamasi* 

Eccoci adesso al Ragguaglio istorico . Il zelante 
cittadino compiangendo amarame n te le disgrazie della 
patria si affanna e tutto strugge, che non avesse 
Calvi avuto uno scrittore patrio , attribuendosi egli, 

. pag. 96 del Sant., colla pubblicazione della sua an- 
tica storia tutto il vanto di averne ravvivati i Jasti • 
Intanto però trovandosi nelle mie Osservazioni a pièno 
giorno indicati gl’ infiniti errori in .cui é caduto, e 
le ride voli stravaganze con nuova loggia di pensare 
poste in campo dal Zona in tutto il corso della pre- 

i 

tesa storia , non rimane altro per suo conto, che il 
solo vituperio della vile millanteria. Ma torniamo f* 
bomba* Anche in rapporto al Ragguaglio istorico 
si vedono palpahil’ i mendicati pretesti di aver rice- 
vute or da questa, or da quell’ altra persona le no- 
tizie, che ivi si leggono: quando poi trattasi di al- 
cune , che non poteano altronde ripetersi , com’ è 
quella del Vescovo Maranta che concerne l’antica 
distrutta Parrò cchia di 5. Lorenzo detto volgarmente 


» 
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S. Laurenzicllo ì ricorr’ egli subito al solito inventa- 
to rifugio pag. 58 , cioè che l 1 ebbe dalla Curia , 
dimenticandosi questa volta del nome di Monsigno- 
re, che vale lo stesso: Stante dunque ciò, non può 
dubitarsi , che tali notizie ritratte furono dai mano- 
scritto del Zurlo; e così dee similmente opinarsi delle 
citazioni del Monaco , del Granata , del Trutta , e 
del meri te voi Gerbone , che in appresso allegami. 
Fino la lepidezza del giovane Cornetta , pag. 59, 
riesce al solito insulsa , e buffonescamente adattata, 
perchè dice T autore , che il Cornetta non era gio- 
vane, ma vecchio, o almeno, comedi se scriveva il 
Voltaire al suo amico Dailly , pucr ccntum annorum. 

E siamo pur giunti al testimone pomposo , o 
lampante ; alla più solida , e più energica pruova , 
che in gigantesco aspetto ha il Zona schierata 5 vale 
a dire alla lettera del fu bravo Penitenziere de Paris 
confidente assai del Vescovo , e molto mio amico , 
siccome fui ancora dell’ altro. E poiché follemente si 
augura egli trarre da essa il più forte de 1 suoi va- 
ni sostegni, mille castell’ in aria formando ; fa d 1 uopo 
trascriverla qui di nuovo , acciocché si dimostri, che 
se talvolta non s’impallidisce in faccia al fiero Achil- 
le , qual potrà essere il timore de’ moscherini, che 
abbagliandogli la vista , spinge con la solit’ audacia 
al Zona nel campo aperto della battaglia ? 


\ 
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Lettera del Penitenziere de Paris , che scrive 
al Zona a' 5 gennajo i8o5. 

Con questa che scrii* o stasera posso riscontrar- 
la di quanto a voce , ed altra volta per lettera m' et 
comandato , cominciando dall'ultimo. L' anno scor- 
so , quando dall Illustrissimo Monsignore nostro si 
volta proseguire lo scavo nel luogo dove uscirono 
fuori le pietre coll iscrizione Censores ec. in sua 
. compagnia , e d'altri passammo su' ruderi della vo- 
luta antica Cattedrale ; molto si stenti » sopra quelle 

immagini dipinte , c su nomi in caratteri poco dai 

* 

nostri dissimili sotto le medesime segnati $ si rilevò 
limmagine dipinV alla diretta essere un Salvadore t 
ma non si potè caratterizzare quella a sinistra . Sulle 
leggende molto si faticò , ma niente si conchiuse f 
tanto più che Monsignor Mar anta avendo quella ca- 
dente quasi profanala Chiesa ristorata , restarono 
V immagini dipinte a fresco coverte di calcina , e que- 
sta scrostata non poco à i caratteri alterati. Tut- 
tavia si tentò di nuovo ieri la sera , e sotto l im- 
magine della sinistra * sembrò chiaro interpetrarsi 
Mater raea, veggendosi una sola G Lunata, e questa 
rilevasi chiarissima . Il restante dell'iscrizione resta 
coverto sotto la calce. Or con ordine retrogrado sul 
primo comando datomi. Il giorno 22 del p. p. ebbi 
tempo , e luogo opportuno di parlare a Monsignore, 
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Gli palesai innanzi altro il dis cgno di pubblicare 
le memorie della Chiesa di Calvi , che sentì con 
soddisfazione , e si dichiarò , che essendo tale la 
storia , cioè della Chiesa , avrebbe egli dato un 
soccorso, oltre di farne acquistare le copie a questi 
Convittori (del Seminario), acciò si fosse stampata ; 
ma raccomandava non troppo fretta A darla fuori , 
per raccogliere altre notizie singolarmente contro 
a' Bollandoti , avendo incontrato dentro del P. Meo 
ne' suoi Annali il Vescovo di Calvi Passivo , che esi- 
ste nella serie , ed è prima dcVtempo voluto da' me- 
desimi Bollandisti ; nè vi può esser sospetto di con- 
fonderlo con quello di Carinola , mentre di questa 
chiesa Carinolese era Vescovo il fratello di esso 
Passivo. Queste ed altre notizie, che si possono rac- 
cogliere , mi diceva , richieder tempo , e dover es- 
sere nuovamente riscontrate. Gli accennai l altro in 
termini di riposo , c si mostrò piacevole , ma strin- 
gendosi nelle spalle. Ora solo rimane , che mi scusi 
delle tarde risposte, mentre non dall'animo , ma da 
mille opposizioni , c da qualche incomodo , il quale 
non manca , son tali ; e pronto a servirla quando 
V è in piacere di comandarmi sono invariabilmen- 
te ec. 

Da tutto il contenuto della lettera de! de Pari* 
altro non risulta : I che dopo il corso di un anno 
si rinnovò l’osservazione delle figure esistenti allora 
uè' distrutti avanzi di S. Casto Vecchio , e a stento 
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potè interpetrarsi sotto una di esse Mater mea con 
una, 6 lunata: II si avvisa il Zona d’ essersi palesato 
a Monsignore il disegno di pubblicare le memorie 
della Chiesa di Calvi, cbe intese con soddisfazione, 
e dichiarò, eh' essendo tale la storia , cioè della 
Chiesa , avrebbe egli dato un soccorso, oltre al farne 
acquistare deile copie a’ convittori del Seminario, ac- 
ciocché si fosse stampata: III si raccomandava dal Ve- 
scovo non troppa frett 1 a darla fuori, e dimandava del 
tempo per trovare altre notizie, specialmente contro 
a’ Bollandoti. Tutto 1* altro non si attiene al nostro 
proposito. 

Ora stabilite e fissate le cose, come nella testimo- 
nianza stessa del de Paris vengono espresse , mi fo 
da capo alle conseguenze, che senza sforzo d’in- 
terpretazione naturalmente ne derivano. In primo 
luogo è da notarsi, che «ori polca più ridicolosamen- 
te fortificare’ il Zona , che sopra di una 6 lunata 
de’ bassi tempi ; se pure non voglia dirsi , che sia 
stato ciò a bello studio eseguilo, pei che componendosi 
essa lettera, come scrive il Paciaudi da lui allegato, di 
timo, limola , o sia arco colla saetta , ben difeso ri- 
maneva il Zona al coverto di così terribili armati!* 
re * sed amalo cjttaeromus scria ludo. Sarà tal noti- 
zia lina deile cose aggiunte , che si riferisce , senza 
rendersi obbligalo, come ha sempre il Zona. usato per 
comparir solo, al de Paris, che gl tela* somministrò; 

ma essa con tutta l’erudizione de’ eh. PP. Paciaudi, 

* \ 
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e Lupi rest’ ancora in dubbio l’epoca del 307 a' tem- 
pi del nostro Vescovo Calepodio. Si legga il Lupi 
medesimo nella pag. i55 dell’opera clic si cita. 

In secondo luogo si arguisce chiara mente il reo 
pensiere del Zona di appropria s’ jl manoscritto del 
Zurlo. Si raccomanda egli al de Paris , che godeva 
i favori di Monsignore, per due motivi, per pale- 
sargli la pubblicazione delie memorie della Chiesa di 
Calvi , e per procurargli un soccorso di moneta per 
la stampa. Sente il Vescovo con soddisfazione la pri- 
ma nuova improvvisa notizia 5 ma che risponde in 
ordine al soccorso? Dichiarò a lettere di scatola, 
eh’ essendo tale la storia , cioè della Chiesa , avreb- 
be egli dato un soccorso ec. Nasce senza fallo da 
un fatto incontrastabile , che le memorie detla 
Cb iesa di Calvi erano tutte pronte per la stampa ; 
e che Monsignore ignorav* assolutamente il contenu- 
to dell’ opera' , perchè intendea soccorrerlo , se fosse 
stata veramente la storia della Chiesa , che dovea 
pubblicarsi, e non. altro, volendo con ciò alludere al- 
le tante mellonaggini solite a stamparsi dal Zona. Ed 
ecco, che dall’impegno richiesto al de Paris, dal- 
l’ignoranza in cui era di tal cosa il Vescovo, dal 
soccorso dimandato per la stampa , e dalla condizio- 
ne di darlo, purché si trattava della vera storia della 
Chiesa di Calvi , si hanno in pugno le prove le più 
sode , le più forti , le più invitte , le più convincen- 
ti per restituire al dotto Zurlo la proprietà del suo 
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manoscritto , e per is tabi lire la verità resa ormai 
inconcussa, che qualunque volta sfodera il Zona d’aver 
avute le notizie da Monsignore, è in ogni conto falso* 

E se anche per po^o si voglia concedere ctie avesse 
il de Lucia voluto seguire il lodevol esempio del 
Zurlo, non ostante che disponea dell’ Archivio, non 
gli riusciva più di combinarne quella quantità , che 
si erano già esposte nel Santuario di quest’ ulti- 
mo j dappoiché avendone io avanzale delie richieste 
in ordine ad alcune , si è incontrata la disgrazia 
di non trovarle. 

In terzo luogo da Ila fretta^ che moveva il Zo- 
na a dar fuori 1’ opera già disposta nel manoscritto 
del Zurlo, e dal . tempo ^ che cercava il Vescovo’ per 
raccogliere e riscontrar notizie , ne avvenne 1’ altro 
fatto , eh’ è tuttavia pubblico , e non può in alcun 
modo impugnarsi : abbandonò il Zona il soccorso di 
Monsignore , e si rivolse al Parroco di C asolici 
Buonanni , a cui si vide in seguilo intitolato Ì1 San- 
tuario Caleno in quistione , senza che si nominasse 
una volt’ almeno il Vescovo de Lucia , il che non 
poteva certamente succedere, se falso noa fosse quan- 
to egli ha dopo immaginato. E olire a ciò non è da 
ommeltersi d’ osservare che , per raggiustamelo di 
molte cose da per se in vero sparpagliate , avrebbe 
dovuto vedersi tal fiata il Zona girar 1’ Archivio 
si sarebbe fatta nota la corrispondenza col Vescovo 4 
o col de Paris, i quali non avendola giammai pa- 
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Jesata , perché non esistente . si lagnavano ami del- 
la perdita del manoscritto del Zurlo da lui occultato. 

fu quarto luogo si ha l’altra pruova più sicura, 
che sempre mar scopre falsa 1’ asserzione del Zona ri- 
guardo al manoscritto datogli dal de Lucia relativa- 
mente a Bollandoti, di cui si e nella pag. 2 ^ ragio- 
nato. Dalle parole stesse del de Paris , che racco- 
mandava, esprimendo l’idea del Vescovo, non trop. 
po fretta per raccogliere altre notizie singolarmen- 
te contro a ’ Bollandisti ec. , fuor d’ ogni dubbio si 
rileva , che le cose sul loro conto forse notate, non 
eran condotte 'al termine, e restarono in conseguenza 
nelle sue mani. E da ciò viene altresì smentita la ■van- 
tata opposizione fattagli dallo stesso, e con tutta evi- 
denza si conferma sempre , che il passo de’ Bollandisti 
riferito alla p. 34, e 35 del Santuario Caleno pubbli- 
cato dal Zona, si appartenev’ al manoscritto del Zurlo, 
avendo egli già solennemente dichiarato non esser di 
sua invenzione. 

Finalmente la promessa del soccorso , e le ob- 
bligazioni contralte per le notizie ricevute impor- 
tavano , che si dedicasse l’ opera a quel Vescovo me- 
desimo , che così grandemente vi avea contribuito , 
e non già al Parroco di Casolla, come si determi- 
nò il Zona. E se da un altro canto vogliam rilleltere, 
che avendolo nella serie de’ Vescovi di Cairi allogai» 
senz’ alcun seguo d* onorifica menzione , a chiare noie 
si scorge ancora non solamente che sia favoloso e sogna- 
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lo l 1 obbligo , che fino alla noia dice professargli j 
ma che anzi gli si dimostra contrario» 

* Io lascio alla considerazione degli uomini sensa- 
ti il giudizio di tali precis’in dubita ti fatti : e non mai . 
curando le rozze 'villanie , che da suo pari dopo la 
comparsa della trascritta lettera ha il Zona sbuffate; 
dico soltanto che il fanciullo di cento anni, non a- 
vendo compres 1 i sentimenti con ogni chiarezza in 
essa spiegali , ha credulo non altriinenf in trionfo 
portarla , che come il battaglio del gigante Bianco- 
ne, il quale dando il primo colpo ad una trave tar- 
lata , scrive il Lippi graziosamente nel Mulmantile : 

. . v 

Che fece tal frastuono , e tal fracasso 
Che sbalordì a un tratto i combattenti; 

E per paura , a cbi non fu percosso , 

3 \ T on rimase in quel punto sangue addosso. 

Passo al Tempio di Mercurio . Dopo la descri- 
zione del celebre Santuario detto S, Casto Vecchio , 
vedendo pomposamente annunziato , pag. 1 1 3 , il 
Tempio di Mercurio , con buona ragione dissi nella 
pag, 1^5 della Osservazioni , che indegnamente tro- 
vavasi tra le cose sacre annoverato. Dolorosa querela 
espone qui il Zona , pag. 62, che. io trasandai, di 
addurne il motivo , cioè , segue egli, per essere sta- 
to creduto da taluni un monistero di frati , descrit- 
to , per farncli ricredere 5 e in lai modo si accen- 
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de contra la mia giusta proposizione, che corre su- 
bito a caratterizzarla per una imputazione talmente 
indegna , che fa orrore. In qualunque svisala manie- 
ra voglia il Zona prender la cosa , avrà sempre a’ 
suoi fianchi il torto. Ancorché fosse stato cosi ere- 
luto dal volgo , le cui dicerie non si ascoltano da- 
d i eruditi , poleasi tale sciocchezza soltanto acceu- 
nre,e non formarsene un articolo separato e distin- 
te tra 1’ altre antiche Chiese di Calvi col fastoso ti- 
too : Tempio di Mercurio creduto Monastero ; nè 
faeea più d’uopo toccar questo tasto , giacché ne a- 
vev a lungo parlalo nell* Antica Calvi. Ma per riem- 
pier; di sue novelle il manoscritto di Zurlo venne 
il Zona costretto a farlo contra gli stessi suoi scru- 
pulod avvisi manifestati nella pag. 38 , cioè che in- 
tanto avea tralasciato di segnare il nome di Ovvidio 
nel malto posto nel frontispizio : Sacra recognosces 
ec. , perchè essendo un' autore profano non conve- 
niva chi si fosse posto in fronte ad un opera sa- 
cra. È iunque sempre vero che 

Diruit , aedificai , mutai quadrata rotondi s. 

E giacere si è tanto cicalato intorno al male- 
detto Tempio di Mercurio , mi piace di esporre 
1’ altra quistioie ivi espressa come segue ; Questo 
Tempio trascrito dalla mia antica Calvi ne poteva 
ritrovarsi in qwl manoscritto compilalo prima del- 
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t edizione di essa. Qui si che non ho io vera menti 
Ji coraggio di negare , che non abbia il Zona tutti 
la ragion del mondo ; dappoiché siccome i Temp 
si fabbricano , e non si trascrivono , viva egli pu* 
sicuro , che non potea mai e poi mai il Tempio d 
Mercurio ritrovarsi qel manoscritto del Zurlo , di> 
ve delle cose sacre di Calvi si facea soltanto paroli. 

Al contrario del Tempio di Mercurio , dalla ci- 
costanza della lettura del Santuario Capuano icl 
Monaco , che l’uor di necessità produce il Zona . si 
ha sena’ avvedersene un altro appoggio , che preva 
l’usurpazione dei manoscritto del Zurlo. Assicuri e- 
gli pag. 63 , ch’ebbe occasione di leggere qiella 
copia del libro del Monaco, e che in fronte s. era 
notato , col carattere di Zurlo , che « quel ibro 
gli era stalo prestato- dall’ Arcivescovo di Capaa , e 
se gli doveva restituire» testimonio il Sig. Peniten- 
ziere D. Alesaudro de Paris , allora Rettore presso 
di cui era , cjuuudo io era maestro. Ciò premesso, 
bisogna in questo modo ragionare. Non ammette dub- 
biezza veruna , che il Santuario Caleno , che vede- 
si oggi alle stampe, è tutto pieno dell’ <utorità del 
Monaco 5 è sicuro ancora , come si è nostrato con 
la lettera del de Paris , che niuna scienza questi a- 
vea dell’ intrapresa del Zona : e percht , secondo la 
sua stessa dichiarazione , non ebbe egi , che la pas- 
seggierà uccusione di scorrere tal open soltanto pres- 
so il de Paris ; non si ritrae che h citazioni del 
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Monaco erano del Zurlo? E per verità aveva il Zo- 
na così lontana la sola idea di sbucare un San- 
Juario Calano, che occorrendogli di aggiustare alcu- 
ne date erroneamente poste nella serie de’ Vescovi 
* nell’ Antica Calvi registrata , con la solita ventos’ 
autorità scrive alla png, 264 : Noi nella Calvi Mo- 
derna (abortita poi uel Suntuario Caletto) che abbia- 
mo anche per le mani, ne parleremo un altra volta 
con più di precisione - 

Ancorché in questa i . 4 Parte del supposto 
Santuario vendicato e difeso non si tratti egli che 
di cose generalmente dette; pur tuttavia le prove in 
contrario dpdolte dagli stessi argomenti del Zona tal 
forza hanno , che non potrà più da ogg innanzi li- 
vocars’ in dubbio il plagio del manoscritto del Zurlo. 
Ma che diremo della 2.* Parte , ove le sole parti- 
colari memorie de' nostri Vescovi si contengono ? 
Moltissime cose di essi , come \ engonó dal Zona ri- 
ferite , non potevano senz’ aver il dono della profe- 
zia da adiro canale giungergli , che o da’ supplimen- 
tì del Coleti nel Tom; x dell’ ultima edizione del- 
1 ’ Ughelli , o dall’ Archivio della Curia Vescovile di 
Calvi , ovvero , come gli è stato più facile inventa- 
re , dal fu Monsignor de Lucia. Or essendo certo , 
che il Coleti non è stalo affatto da Ini conosciuto , 
perchè non mai citato ; non può in alcuna guisa ve- 
rificarsi , che avesse il Zona frequentalo , o almeno 
veduto l'Archivio della Curia , eh’ è nella casa 'stessa 
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del Vescovo situato , avendo egli sempre sfuggito 
1 incontro de’ superiori , e degli eruditi per non dar- 
si a discoprire di qual panno veste 5 e finalmente 
dimostratosi falso , che niente gli fu da Monsignore 
suggerito, essendo all’ oscuro delle macchinazioni del 
Zona *, dalfesame ancora che seguirà della serie dei 
Vescovi della nostra Chiesa, restando pienamente scon- 
fitti ed annullati tutti gliartifìzj usati per uccellare an- 
che i più accorti, si viene maggiormente alla conferma 
della di lui chiarissima impostura. Quindi è che se 
più, giudizio , e meglio condotta avess’ egli serbata, 
astenendosi di stuzzicare, come suol dirsi, il vespaio 
conia pubblicazione di così ridicole goffaggini, che, 
sotto falsi scemi ed ampollosi titoli affastellate V ac- 
cusano evidentemente pel più inetto ed ottuso ragio- 
natore ; non avrebbe tanto sviatamente posta in ri- 
s cbio anche la riputazione , e meritarsi perciò, come 
di lui parlando scrive il Giustiniani, 1 Biblioteca sto- 
rica Topografica ec. pag. 23^,/c frustature di tutti. 
Ma non può in vero fallare la massima del Salva- 
tore espressa specialmente nel Vangelo di S. Luca 
Cap. vm, : Non est occulturn quod non mani - 
festetur ; nec absconditum quod non cognoscalur y 
et in palatn veniate 

' A 


è 


I 


( 


( 43 ) . 

I ' 

PARTE IL 


Non altrimenti che Calvi, debbono anche tutte 
le città del nostro Regno all 'Italia sacra dell 1 Ugbel- 
* li la prima serie de 1 loro Prelati. Sproposita perciò 
il Zona quando dice pag. 66 , che fu il Cerhone 
il primo ad architettarla . Siccome però era egli fo- 
restiere , e niuno avea prima di lui tal materia ten- 
tata , così molto scarse riuscirono le notizie , che 
ne diede , trovandosene al suo tempo , secondo egli 
stesso avvisa , Tom. vi pag. 477 » quasi spenta la. 
memoria. Con più fortuna dell 1 Ughelli ne scrisse il 
suddetto Cerbone nella Vita de' Ss. Casto , e Cas- 
sio , cui fors 1 eguale obbligazione debbe anche pre- 
starsi , perchè avendo avuta la cura di consultare 

* • >/ * * 

originalmente il Calendario Caletto aggiunt' agli atti 

della Chiesa di Gaeta , ne cavò la ricordanza de’ 

• » 

primi 14 Vescovi , che ignota finallora avrebbe po- 
.tuto col tempo perdersi. Una serie più copias’ anco- 
ra ne pubblicò il Coleti nel Tom. x dell 1 ultima 
edizione del medesim 1 Ughelli ; ma la diligenza del- 
V Eminentissimo Zurlo superò tutti , procurando, 


> 


Digitized by Google 


( 44 ) 

menti*' era al governo della Chiesa di Calvi, di far- 

la delineare co ritraiti dipinti a fresco xli ciascun Ve- 
scovo nelle pareti della Sagrestia delia Cattedrale, 
con la sola indicazione però de’ loro nomi, e delia 
loro epocai Oltre a questa , è noto pure , che un' 
altra molto più piena ed estesa ne inserì egli nel 
Santuario Cateno , la qual cosa chiarissima si e pro- 
va ta dalla lettera del Simonetti da me nella pag. 
xv della i. a Parte delle Dissertazioni ec. allegata/ 
E da questa serie appunto, che nel Santuario stam- 
pato dal Zona si legge , risplendono contra ogni cre- 
dere altri anche più forti argomenti in sostegno della 
mia verità , che non poteasi con più di precisione 
dimostrare. Ma prima d’ ogn’ altro non voglio ezian- 
dio mancar di risposta al portentoso dilemma , che 
sfornito delle qualità necessarie per dirsi tale , e 
inviluppato soltanto' nelle solite abbindolate sofisti- 
cherie del Zona , non cessa d’ essere uno de 1 suo I 
più memorandi paralogismi. 

Scriv’ egli dunque p. 65: Ma o Zurlo fece la 
sua serie traducendo il Cerbone , o la fece in di- 
versa maniera , lo che non poteva mai essere , per- 
chè essendo stato il Cerbone il primo ad archilet • ■ 
tarla non si poteva far a meno il non. camminare 
sulle sue poste j se la fece traducendo il Cerbone , 
avendo fatto anch' io cosi , perchè si deve dire che 
V ho copiata più. tosto dal manoscritto , che tradot - 
1 1 dal Cerbone ? se poi la fece in diversa maniera , 
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allora , perche io ho tradotto il Gerbone , ne vie- 
ne in conseguenza , che V ho presa dal Ccrbonc , 
non già da quel manoscritto .* 

Io veramente non so comprendere donde sia 
uscita questa nuova forma di argomentare. In vece 
di attendere il Zona alle pruove , che dovrebbe of- 
ferire i si dà il bel piacere soltanto di spaziars’ in 
aria frugando sofismi e cavilli , ma cosi triviali e 
pedanteschi, come se fosse realmente del senso comu- 
ne mancante. Dov’ è qui il principio ? dove le due 
certe opposte proposizioni , delle quali una resta 
sempre vera ? E pure dal comporsi una serie di Ve. 
scovi su la norma di altri scrittori, e con la giunta 
di nuove scoperte ba il Zona sputato un dilemma , 
che nella storia delle sciocchezze umane difficilmente 
potrebbe incontrarsi. Dopo i varii accennati autori 
anche il Zurlo si occupò di tal opera 5 e poiché im- 
pegnalo era più degli altri per la gloria della sua 
Chiesa , e favorevoli ne avea le circostanze , cosi la 
di lui serie de’ Vescovi, seguendo dove facea mestie- 
ri r Ughelli , il Cerbone , il Coleti , e più di tutti 
le proprie ricerche , riuscì ella più esalta d’ ogn’ al- 
tra , senza che limitato si vedesse all’ assoluto biso- 
gno del solo Cerbone , come insulsamente si preten- 
de. Trovo qui a proposito riferire che Straboue , 
lib. vili pag. 36 i , Amstei. 1707 , parlando delle 
due piazze forti , che teneano in soggezione tutto il 
Peloponueso , racconta che disse Demetrio al Re 
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Filippo dì Macedonia: Prendete queste due corna , 
voi avrete nelle mani il Toro. Non avendo il Zona 
col suo inettissimo dilemma , clie anche argomento 
cornuto sogliono i logici appellare, conchiusa cos’ al- 
cuna , chi non griderebbe , gli è scappalo il Toro I 


Copier oo transformer ce qae d’ antro ont 
ècrit est un travail trop facile pnur e- 
tre glorieux , et qui nome vous exposé 
à 1' in làmie des plagia ires. 

JBayl. Dici. Tom. Il pag. 6 So. 


i 






Digilized by Google 

•"Vi - - f ' . 

v I - * 



Serie da' Vescovi di Calvi • 


j? 

I. . • ' 

» r 

Anno 44 *”"* S. Casto fu il primo Vescovo della 
città di Calvi, ed è anche oggi il primoProtetlore di 
tutta la Diocesi. Era egli probabilmente cittadino 
della medesima , siccome da buone ragioni deduce il 
Cerbone pag. a3 , ^seg. della sua Vita \ ma non 
appartenea certamente alla consolare famiglia Vinicia. 
Ingannato il Zona da un’ iscrizione , che suggerita 
gli venne per burla , e che si legge anche diversa- 
mente’ appo il Gruferò, che la riferisce, non ha* la- 
sciato di dar luogo a cosi strana visione. Ritrovan- 
dosi eletto Vescovo il nostro Santo mi 44 dell’era 
volgare , ed essendo passato agli eterni riposi nel 66 

della stessa , non si conveniva , come ha egli fatto, 

» \ 

situare in fronte a questo, primo articolo il solo nomi- 
nato anno 66. Vedendosi distintamente (issate le due 
«poche nel Cerbone , nel Coleti , e nella serie della 
Sagrestia, bene si osserva la di lui particolare indi- 
nasione. di guastare ogni cosa. E posta in così ri- 
moti tempi l’elezione del primo Vescovo di Calvi, 
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può la nostra Chiesa giustamente gloriarsi , che sia 
senz' alcun dubbio di foudazio e Apostolica. 

I 


An. ìoj — Calepodio è il secondo Vescovo , 
di cui abbiamo notizia dal Calendario Caleno aggiun- 
to agli atti della Chiesa di Gaeta , e riferito dal lo- 
dato Cerbone nella pag. 428 dell’opera citata. E da 
questa memoria si conosce il principio del cullo del 
nostro S. Casto su gli Altari. Non da però maravi- 
glia , se per lo spazio di 261 anni , quanti si con- 
tano dal 46 fino al 307 , una mancanza notabile di 
Pastori della nostra Chiesa noi» ravvisi amo ; imper- 
ciocché la decima più terribile persecuzione centra i 
Cristiani suscitata dal fiero Diocleziano nel 3 o 6 fu 
la cagione , come scrive Eusebio lib. viti , che si 
videro non solamente distrutte le Chiese , ma venne- 
ro anche tutte le loro scritture bruciate. Quasi circa 
i medesimi tempi si trova pure un Calepodio Vesco- 
vo di Napoli rapportato fra gli altri dal Summonte 
Tom. I pag. 336 . 

III. 

An. 4 o 5 — Liberio. Si ha dallo stesso Calen- 
dario , che mori questo Vescovo di Calvi 3 .° Kalend. 
Februar., cioè a’ 3 o di Gennajo , non già a’ 28 di 
esso mese, come scorrettamente si dice nel Santua- 
rio stampato. 


» 
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IV 


! ' • I. 


I k 


An. 4l4 — Ruffo. Dopo di ayer egli celebrata 
la santa messa cessò di vivere in Calvi a’ 4 Dicembre 
intorno all' anno* suddetto , e seppellii venne alla, 
destra dell 1 Aitare maggiore della sua Chièsa. 


V. 




> • ». 


V' ' 


• ‘ ; An. 499* Valerlo. Questo Vescovo non é sfa- 
to affatto conosciuto *da’ nostri scrittori. Si riporta 
egli j attribuendolo alh* città di Calvi , dal solo Co- 
leti nell’ Appendice alt hai. Sacr. dell’ Ughelli , 
Tom* x pag. 35 , in questa guisa : Valerias Ca - 
hnitanus Episcopus silbscripsit Concilio Romano sub 
Simmacho anno 499* Condì. Tom. iv. pag. i3ia, 

. . I 4 • 


% < 


t • - » 


Vh 


An. 5o4 ““ Aurelio fu anche Vescovo della no* 
atra Calvi. Mori vecchissimo a’ 1 5 di Maggio di det- 
to anno , e fu sepolto nel Cimitero , che giacea vi- 
cino alla città , non già nel sobborgo di essa , come 
co,n la solita intelligenza traduce il Zona la parola sub- 
urbano. Venne poscia il suo corp^ trasportalo nella 
Chiesa, e fu posto vicino al principale Altare della 

medesima. E qui cade a proposito notare un altro 

♦ 

4 


— - 
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sbaglio del Zona stesso. Nou può meUers'iu dubbio 
che non avesse il Carbone riferite le notizie di que- 
sti Vescovi con le parole medesime del Calendario 
Calvese : siccome però sappiamo , che èra lo Stesso 
antichissimo , e scrivendosi di Aurelio , cujus corpus 
retfuiescit prope maiorern ararti Ecclesiae no arac , 
s’ intende sicuramente additarsi ; 1’ antica ^Chiesa di 
Calvi j non dovea perciò egli dire , adattandosi qui 
a volgarizzare il Cerbone, o piuttosto il menzionato 
Calendario : II di lui corpo riposa in pace vicino 
aW Altare Maggiore della no sfra Cattedrale per- 
chè non era^dess^ in quel tempo per anche fabbricata. 


! 4 , ■ * \ ' V 
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An. 5i$ — Aucupio. JNacque. egli nell^ vicina 
città di Sinuessa , dove oggi è la;te,ria di Mondra- 
Sone sitnata* Fu il medesimo di gran virtù fornito, 
ed ebbe anche il favore della profezia. Mori vecchio 
a’ 3i Dicembre di quest' anno, e venne inCalvi sep- 
pellito accanto alla sede Vescovile^ 


4 \f 


vili. 



1 1 r 

Ao.. 556 — Claudio.. Si portò costui da Roma 
in queste contrade (poco accurata mente scrivendo il 
Zona in codeste nostre contrade)^ e si occupò di una 
vit 1 affatto contemplativa e solitaria pel celebre monte 


t 


•• I 
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Massico. Per la granile opinione di probità , che dt 
lui ebbe l’ iutera popolazione di Calvi fu dalla me- 
desima contra sua voglia eletto Vescovo di essa cif* 
tà ; e dopo essere slato consagrato , senza mai inter 
rompere le sue sante orazioni , si acquistò , giusta 
il di lui desiderio , il regno de’ Cieli a’ 7 di Luglio 
dell’ anno suddetto. , • 

• j. • • 

IX. 

■ *•*...» * •»*.* - 

An. 557— Leone. Governò egli la nostra Chiesa 
per lo spazio di dieci anni. Si disse Capuauo nel citato 
Calendario di Calvi , non dal Cerbone , siccome tro- 
vasi scritto nel Santuario stampato ; ma tanto il Mo- 
naco, che ci ha trasmesse delle notizie di altri nostri 
Vescovi , quanto il Granata non fanno di lui men- 
zione alcuna. Rifece egli 1 ’ antica Cattedrale } e. dopo 
aver compiute varie altre opere per la Chiesa van* 
taggiose mori a’ 7 Agosto del 567. JNel suddetto San- 
tuario s’ indica quest’ anno e per 1’ elezione , e per 
la morte del Vescovo Leone ; ma esprimendosi che 
durò il suo governo per lo spazio di anni dieci , 
si osserva con chiarezza che malamente ■ combinò le- 
dale chi così scrisse. 

. • . . ' . - • » : ‘ 1 

x. , . 

Au. 761 — Raduifo Vescovo di Calvi. Fu il 
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medesimo principalmente carissimo al Pontefice Pao- 

, « * 
lo i . Assistette al Concilio Romano in quest'anno 

convocato , e sottoscrisse ancora la Costituzione, che 
trattava delle Chiese, e de' Monasteri fabbricat’ in Ro- 
ma per opera dello stesso Pontefice sotto l’imperio 
di Costantinò Copronimo. Dopo una lunga vita col- 
ma di meriti e di gloria terminò in Calvi i suoi gior- 
ni d’ anni 99 a’ 4 Marzo del 767 , e Tu nella stessa 
città seppellito. Tanto si afferma dal Cerbone pag. 
229, e dal Coleti Tom. x pag. 228 , citando en- 
trambi 'l'antico Calendario di Calvi, ed il Baronio 
Tom. ix pag. 248- ‘ 1 * 

Spinto sempre il Zona "dalla solita smania di 

f . » t . * «J \# ? . . 1 ( , 

fnr il critico , ma senza criterio , attacca qui il Cer- 
cone rintuzzandogli di aver sognato , cbe fosse Ra- 
dòlfo intervenuto ab Co ncilio Romano del 761 , non 
ritrovandoti questo Concilio ira 7 numero di essi. 
Su le prime non ha egli avvertito , che secondo la 
relazione del Cerbone in lai modo ancora eran dessi 
Vescovi | notati nel Calendario di Calvi j e quindi a- 
vtebbe dovuto piuttosto rivolgere contro di questo 
1’ accusa , che contro del Cerbone , il quale non ha 
trascurato di ‘rapportare l’autorità del Calendario 


nel margine. Per secondo non e che sognava il Cer- 
cone , vaneggiava daddoveroil Zona , quando igno- 
rando tali cose credette tutto il con tre rio ; dappoi- 
ché il Concilio in qnistione è così certo e sicuro , 
die viene aneli' espressamente rammentato dal Fleury, 


I 
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Histoir. Ecclesiast. Tom. ix pag. ^7^, come se- 
gue : La data e de * 2 Giugno > il 4 o anno del re* . 
gno di Costantino , indizione 4 > cioè V anno 761. 
Ed il Meo non citato da lui parlando eziandio del 
nostro Vescovo , Tom. ni pag. 66 , non impugna 
queste date. Piccole altre cose aggiunge qui di sua 
testa il Zona , spropositando particolarmente su la 
possibilità , che fosse Radolfo , cessato di vivere nei 

* t > i » f t • * ,i 

767 , intervenuto al Concilio di Fran-fort sul Me- 
no celebrato nel 794 , vale a dire 27 anni, dopo la 
sua morte. 


XI. 


4 ' * * » . 

An. 768 — Silvio. , Fu questi Siciliano, e libe- 

fcò.la sede Vescovile di Calvi dalle mani dell’ inva- 
sore Drocheo, che ingiustamente T occupava. Resti- 
tuita la pace alla Chiesa non lasciò di riconciliare i 
Calvesi col Pontefice Steffano m togliendo la scom- 
munica loro fulminata per P ubbidienza , che pre- 
stavano alP antipapa .Costantino. Mori costui molto 
avanzato di età il di i.° Ottobre del 797 , e fu se- 
polto nella Cattedrale dopo il governo di anni 29. 

Discorrendo il Cerbone di Silvio erra ove dice, 
che riconciliò gli abitanti di Calvi col Papa Sieda- 
no iv , e peggio il Coleti , che scrive vi. Ottima- 
mente il Meo , Tom. ui pag. 66 1 corregge ni la 

uota vi del Coleti, di cui specificatamente parlava» 

« » ^ 


«» 
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non già la i? , come lia supposto il Zona t del Cer- 
Lmie , che non avea letto. 

xn. 

* ’ i 

An. 798 — Nicela fu eletto Vescovo di Calvi 
sotto il Pontificato di Leone Ili nel dotto anno. Ad 
• a di Settembre dell’ 8 1 4 > dopo fatto un discorso 
al popolo , se ne mori. Nel divisato Calendario della 
Chiesa di Calvi si riferisce solamente di lui : Domuni 
Episcopalcm refecìt ; la qual cosa , com’ è d’ avviso 
il Dufresne, Glossar, ad Script, med. et inf. Latiti., 
può intendersi così della casa di abitazione , come 
del Vescovado; ma osservandosi, che fu la prima ri- 
sarcita dal suo successore , dee perciò conchiudersi , 
•che la rifazione cadde sul secondo. 

xm. 

Atì. 8 a 3 — - Passivo celebre Vescovo di Calvi % 
*«d egli ancora della stessa città. Ridusse in migliore 
■stato l 1 Episcopio, e specialmente l'abitazione de’Ca- 
nonici, ch’era andata in rovina. Fu uomo dabbene, 
•ed intervenne al Concilio Romano da Eugenio n or- 
dinato a’ i 5 di Novembre dell’ anno 826 , sotto gli 
Imperatori Lodovico il grande , e Lotario di lui fi- 
glio. Mancò di vita a’ 6 Luglio dell’ 827 in Sessa- 
dove fu seppellito nella tomba medesima di suo fra- 


N 


Digitized by Google 



( 55 ) 

tello Riso , il qual’ era Vescovo di quest’ altra città. 
Parla di esso molto vantaggiosamente il Meo neL 
Tom. ni de’ suoi Annali , chiamandolo segnatamente 
alla pag. 3$9 gran Vescovo di Calvi. Ragion vuol» 
di esaminarsi due cose , che qui aggiunte dal Zona, 
chiarissimamente dimostrano appartenersi al Santuario 

Caleno del Zurlo. È la prima il dirsi , che fu Passivo 

» 

creato Vescovo di Calvi intorno alV anno 816: ri- 
guarda 1 ’ altra ceri* erudizioni del Mazzocchi circa gli 
Episcopi!, in verità non tanto moderne , che secon- 
do lui pag. 4 ® non sapeva il Zurlo , accordandogli 
per grazia la sola conoscenza delle antiche . Relativa- 
mente all' epoca dell’elezione di Passivo, non trovan- 
dosi da niuno scrittore in tal maniera fissata , non 
ha potuto affatto darne conto nella pag. 67: e per 
ciò che concerne le suddette erudizioni , non può 
niente suffragargli l’autorità poSt’ avanti del Grana- 
ta , perchè f (irono le opere di costoro necessariamente 
consultate dal nostro Zurlo. 

XIV. 

An. 829 F. Questa lettera non indica certa- 
mente Flodoardo , ma Ferdinando , come stimano 
*1 Cerbone , il Coleti , il Meo stesso , Tom. xx 
pag. a 38 , e siccome con chiarezza appare dal tro- 
varsi espressamente scritto nel Calendario Caleno, che 
Valentino fu successore di Ferdinando. Per essere ro- 
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vinata la città di Calvi, si portò in Roma nell'anno 8ag, 
od ottenne da Gregorio iv la facoltà di non piò 
dimorarvi- Morì egli in Capua , e fu sepolto a’ 6 
Gennajo , non già a’ (5 di Febbrajo, seeondo il Zo- 
na , dell’ 837 nella Chiesa di S. Maria detta Suri- . 
corum. È in tutte le sue parti quest’ articolo impu- 
gnato dal Zona , scagliandosi principalmente contro 
del buon Cerbone. Nou ha egli però al solito posto 
mente , che non era il Cerbone che così scriveva ; 
ma erano desse l’espressioni del mentovato Calendario 
di Calvi. E poiché ogii’ altra cosa , che il medesimo 
riferisce intorno agli antecendenti Vescovi di essa città, 
non è stata finora contraddetta, così ancora non po- 
trà rifiutarsi ciò che si dice in ordine a Ferdinando. 
Pretende su le prime il Zona, che cliiamavas’ il nostro , 
Vescovo Flodoardo , non essendo allora in uso il 
nome di Ferdinando , con citare il Meo senza indicar- 
ne il luogo, esenz’ additare, se parlava egli del nostro 
Ferdinando. Dall’ uso però di tal nome nulla di si- 
curo può trarsi , perchè il nom’ eziandio di Ferrante, 
ovvero Ferdinando trovasi anche prima , e dopo di 
questi tempi adoperato , cioè nel vi secolo presso il 
Fleury Tom. vn pag. 33 1 , e nel x appo il Meo 
tesso Appanat. Cronol. pag. 19 , al quel secolo ve- 
4 mente spetta lo storico Flodoardo portato in esem- 
pio dal Zona, che con solilo errore di calcolo scri- 
ve esser del nono. Con la - medesima falsa idea mette 
in secondo luogo in conto di favola tutto quello che 
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racconta il Cerbonc di questo Prelato , e la di lui 
andata in Roma , e la licenza ottenuta da Grego- 
rio IF. de non residendo oh dirutam civitatem . E 
questa una consueta visione del Zona, giacché il fatto 
mostra il contrario. Se il Vescovo Ferdinando mori 
in Capua , e. quivi fu sotterrato , deesi onninamente 
stabilire , che aneli' in essa città dimorava , avendoue 
ottenute» il permesso dal Pontefice, siccome rapporta 

il Calendario suddetto. Ma sempre ostinato ripiglia qui 

% 

il Zona , che ritrovandosi la città di Calvi in questo 
frattempo ( bella parola ! ) in piedi co ’ suoi abita- 
tori y il racconto del Cerbone non si dee te nere per 
favola? Poiché però l’ espressioni del Calendario oh 
dirutam civitatem, che anche secondo scrive Cicerone 
ad Q. Fratrem epist. i : uibes quamplures dirutas f 
ac deserta s parte esse recreatas , indicano una città 
piuttosto cadente , o rovinata , che distrutta intera- 
mente , o ridott 1 al niente ; e facendosi riflessione al 
sito in cui giace Calvi , che molto esposto era alle 
frequenti incursioni di que 1 tempi , non sembra tanto 
lontano dal vero y come ha supposto il Zona , la ri- 
soluzione presa dal Vescovo Ferdinando di essersi 
portato ad abitare in un luogo più cospicuo e vicino, 
qhaP era 1* antica città di Capua. 

È da correggersi qui un altro sbaglio del Zona. 
In proposito dell* usurpazione del Santuario C aleno 
del Zurlo , si è da me nella pag. xv della prefazio- 
ne alla i. a Parte ielle Dissertazioni , arrecato un luo- 
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go della Lettera del Si monettì s crii t 7 al Zurlo, clic di- 
ce : Tratta P Eccel. sua dalla solita erudizione si 
porta da Calvi in S. Maria dì Capoa ec. Deluso 
il Zona da tali parole del manoscritto del Zurlo , 
giacché nè il Cerbone , nè altri parlano della Terra 
di S. Maria Maggiore, scrive die mori questo Prelato 
in Capua nell ’ 83j. e fu portato a sepellire nella 
Chiesa di S. Maria Maggiorò della medesima città 
a' febbraio dell'anno di sopra . Ha egli dunque^ 
supposto che fosse morto Ferdinando nella presente 
Capua, quando la stessa non ancora in quell’ anno 
esisteva ^essendo stata fabbricata dopo ^propriamen- 
te nell’ 856 $ e fosse indi portalo a sepellire nella 
Chiesa di S. Maria Maggiore, come vien anche chiamata 
Santamaria di Capua. Il vero è , che mori Ferdinando 
in Capua vecchia,. e fu seppellito nell’ antica Chiesa 
di , S. Maria Suricorum , che è oggi la Chiesa Colle- 
giale di Santamaria di Capua, donde ha preso il no- 
me. Leggas’ il Mazzocchi In. mutil. Camp . Ampli . 
tiU pag. 137 , e seg. . ' 



An. 838 — Valentino succedette al Vescovo Fer- 
dinando in quest’ anno, come abbiamo dal medesimo 
Calendario. Non gli riuscì di portars’ in Calvi , per- 
chè mori in Roma nell’ 84* • Solamente si celebravo- 
no i di lui funerali nella Chiesa Cattedrale dì S. Casto 


. , . . ( 5 9 | 

a' 3 o di Novembre , abbagliandos’ il Zona che dice 

• f ^ H r • • 

esser ciò avvenuto il di 28 Dicembre . E questi sono 

M * « » » . 1 . t 1 • < < ' 

que' Vescovi di Calvi, di cui si ha notizia dall' antico 
Calendario Galeno di sopra nominato , siccome ven«* 
gono rapportati dal Gerbone , e dal Coleti, 


c. < 


XVI. 


ir 
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An. 853 — And rea I Vescovo di Calvi intervenne 

* • ’ • • 

al Concilio Romano, temalo da Leone iv agli 8 Di- 
cembre dell’ anno 853 , sotto l’imperio di Lotario , 
e Lodovico. Si ha ciò dal Cerbone , e dal Coleti 
che citano il Baronio Tom. x pag. io 3 , e la colle- 
zione Romana de'Congilj presso Luca Olstenio part.2* 
pag. 116. , ... , . : 

Nel Santuario Caletto stampato dal Zona dopo An- 
drea , si aggiunge per Vescovo, di Calyi Martino còl 
num. xvi ., e all’ anno 860. Ma travede egli gros- 

> • • I • ‘ . . ! - ' « ’ 

solatiamente quando afferma, che di esso parla il Meo, 
Tom. 111 pagina >353 alV anno 83 i ^ e .Tom. ; iv 
pag. 172 all anno 860 , dove dice , Marcino Vesco 
vo di Calli , cioè Calvi . Tutt* altro scrive il Meo 
ne’ luoghi citati , in fuora di ciò che pretende il Zo- 
na, che con evidente falsità e sfacciataggine aggiugne 
« 

al testo del Meo, cioè Calvi . Martino, il quale sot- 
toscrisse al Concilio Romano celebrato daNiccolai, si 

^ * 

disse Vescovo di Calli , come si legge nel Meo. Da 
ci-ò segue , che fu egli Vescovo di Cagli nell’ Umbria, 
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non già di Catinella Campania. Vedasi 1’ Ughelli nel 

' . * i ! ' 

Tom. ii pag. 8 ia , ove si osserva, che Marlino in- 
tervenne al Concilio Ravennate sotto Papa Giovati - 
ni ìx nell’ anno 898 . Dee quindi supporsi Martino 
Vescovo di Cagli , perchè questa città trovasi appun- 
to chiamata Calle nell’ Itinerario di Antonino , Cai - 
tis presso Procopio scrittore greco, e negl’ Itinerari 
leggesi ad Callem. Calvi non è stata mai detta Cai - 
lis , o Calli , come ha il Zona sognato. 

Ha inoltre spacciato che nel Memoratorio del- 
l'Abate S. Bertario presso il Gattola dicesi , che fu 
donata al Monastero di Monte Casino la Chiesa di 

t ^ < v * 0 

S. Silvio ( Salcio porta il Meo, e Io stesso Memo - 

♦ , 

ratorio ) nativo della Campania , e Monaco Calli - 
nese : per questa 'parola Callinese si è voluto far cre- 
dere Calvese , e nostro concittadino. In tal congiun- 
tura si è citato il Meo ali* anno 883 , Tom . IV \ 
pag. 386; ma erra qui aneli’ egli il Meo, dappoi- 

• 1 . 

chè nel detto Memoratorio non si ritrov’ affatto , che 
S. Salvio sia stato monaco Callinese. Ecco le parole 
della stessa Carta rapportata dal Gattola Tom. 1 
pag. 79 : Ecclesia S. Savini in Trevanico , S. Cle- 
meàtis in piombata , ecclesia S. Salvii ibidem Qui 
videlicet Salvius ex Campania ortus huius monasterii 
extitit Monachus , et tenuit praedictam ecclesiam 
S. Clementis in obedientia y ubi cum defunctus Jais - 
set multa ad scpulchrum illius mirabilia Deus est 
òperatus. Da quel tanto' che si ravvisa dall 1 intera 
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lettura del Memoratorio , fu S. Salvio Monaco dal 
monastero di S. Liberatore , postò alle radici del 
monte Majella , di cui si fa principalmente discorso, 
non già monaco Callinese , la qual cosa non si no- 
min’ affatto. Sicché bisogna conchiudere che mancan- 
do l’ appoggio del Memoratorio , ossia Inventario 
dell’ Abate S. Bertario , e se può dirsi anche del 
Meo , debba con tutta ragione Martino escludersi 
dalla serie de’ Vescovi di Calvi. 

Nel seguente num. xvii -, e all' anno 88 1. pone 
il Zona per Vescovo di Calvi Giovanni i: quindi 
soggiunge : A sentimento del lo dato Meo era Ve- 
scovo di Calvi nell 88 1 . Vedetelo all anno 83 1, , 
Riscontrandtìs' il Meo nel luogo indicato jTom. hi 
pag. 353, non si lègge altro, salvo chele appresso 
precise parole : Nell' 88 1 , in cui di Callio nell Um- 
bria era V escovo Adolardo, si trova Giovanni Ca- 
lènse . Intanto però' noniina noiosi dal Meo stesso nel 
medesimo luogo Donato Calense lo dichiara per 
V escovo di Carinola. Non era veramente persuaso 
egli che per la parola Calense s’ intendesse di Calvi} 
ed essendo cosi dev’anclie questi togliersi del nu- 
mero de nostri Prelati. Come dunque si è potuto scri- 
vere , Sant. vend. e dìf. pag. 68 : Giovanni /. Ju 
ritrovato da me nel Meo , ignoto al Cerbone , ed 
al Zurlo 7 Quando mancano sodej[ ragioni , o sicuri 
documenti , onde accrescere i pregi della patria , 
secondo disse il Zona pag. q, ci rendiamo «I certo 
L,'* 
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ridicoli agli ocelli del pubblico , che non soffre tra- 
cotanza di sorf alcuna , e leggerezza di raziocinio. 

XVII. 

Au. 896. — Giovanni I. Nella serie de’ Vesco- 
ivi effigiata nella Sagrestia della Cattedrale si riporta 
egli nel semplice e nudo nome. Parla di lui il Fleury,' 
Tom.x pag. 583 , dove ricorda ebe nelConcilio radunato 
in Roma da Giovanni ix per distruggere il precedente, 
convocato da Stellano yi contra il Papa Formoso | 
nterrogato Giovanni Vescovo di Gala , o Cales , 
rispose che vi assistette , ma per forza. Il Concilio 
di Steffano contra Formoso ebbe luogo in quest’ an** 
rio 896, e quello di Giovanni contro di Steffano 
nell 898. Pare dunque , che voglia , se non altro , 
clierzare il Zona quando dice pag. 68 , $he le no- 
iz i e che appartenevano a questo Vescovo , non po- 
tevano essere nel manoscritto del Zurlo , come ss, 
veramente la storia Ecclesiastica del Fleqry , che do- 
nò egli finanche al Seminario, fosse il Vedam.. degl’ 
Indiani , libro filassimo e antichissimo , che con tanta 
superstizione custodiscono. E in ultimo allegando e- 
gli ancora , che furono desse notizie estratte dal Ra- 
tine , si scorpe benissimo , che in niun conto si ap- 
pone al vero , mentre questo scrittore nou la di esse 
Veruna menzione , e possono 1 curiosi accertarsene 
011 la sola lettura della s’ua opera. , 
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An. 966 — Andrea Jl/Da un diploma di Pan- . 
fo Principe di Capua della data di quest anno 
indizione, e riferito da' celebri Bollandisti al 1-° 


Luglio , Tom. 1 pag, 28 , si li a contezza , che, ven- 
ule in Capua il Pontefice (giovanili xni , -e che , in*^ 
tento quel Principe a sublimare la Chiesa di essa cit«. 
tà ’ V ’ jjroceut'ò che ottenesse la .dignità di Arcivescova- 
do .. ìdcirco , segue il diploma , Princeps munificen - r 
tissim u s una cum summo Pontili ce .in quibus locis , 
consegrandi essent Episcopi suffraganti $oepit $ubti-\\ 
li us • cogitare . .. \ inter . quos primum Andrcaqiy 

0 vS» ^ ^ ,\' t v v * . ' > * # * . v t 

ìteralilem Dìaconuin suum Jidclcm Calvcnsi Ecclesiae \ 
ordinarli Episcopum , qui tanta Oeji, gratta : eoepit 
coruscare , et constdnlia , ut . non soluto, constructas 

» . * > * j ** * * • * 

% • •« | f « • « * * « « ■*, il l « * * 

tnaenificaret 1 Ecclesias . verniti etiam destructas ad 
pristinuni revocarti vigorem. Si 'legge di più negli N 
della Chiesa di Calvi quivi ancora trascritti . 

> ^ , * 1 » * * I • , o • * * ' 

che il nostro Vescovo Andrea si diede subito iu cerca 
del prezioso corpo di S. Caylo , il quale , ricevuto 
il martirio iu Sinuessa , fu poscia trasportalo in 
Gaeta ; ma non ostante il suo grandissimo impegno 
iiou potè averne ebe un solo braccio da Landone 
Conte di detta città, nel secondo anno del suo go-b 
verno , e fu desso con molto concorso di gente ijella 1 
Cattedrale di Calvi riposto , dove anche .oggi con 

M l w 1 


($ 4 ) 

somma venerazione de' fedeli 1 ’ insigne reliquia sì 
conserva. E da ciò può di sicuro argomentarsi clic, 
riconosciuta non vera la pretensione del Zona di a- 
ver avute- le notizie de' Bollandisti da Monsignor 
de Lucia , si ritrovavano esse certamente nel mano- 
scritto del Cardinal Zurlo. s 

AH’ occasione clie si avvisa il Meo dimostrare , 
essere stata la Chiesa di Capua in tal anno innalzai' 
al grado Arcivescovile , riporta egli ancora le note 
della stessa carta dicendo , Tom. vi pag. 33 : E si 
pensò a consagrare i Vescovi suffraganti , e fra 
gli altri consagrò , il Papa Gio: xm , Vescovo di 
Calvi il Diacono Andrea ec. Ma il P. Federici pe- 
rò nell’opera : Degli antichi Duchi della città dì 
Gaeta , appoggiato al silenzio delle sue pergamene 
in riguardo al Duca Landone , parche dubiti della 
di lui esistenza , e dichiara solamente pag. 4* * Lo- 
gli ho dato luogo nella mia serie unicamente , per- 
chè lo riporta quel documento j e vi aggiunge diver- 
se altre riflessioni degne d’ esser lette. 

-- XIX. 

An. 977 . «■— Giacomo. Se pur sia vero , che- 
atla nostra città si appartenga questo Vescovo y 
dobbiamo interament' esserne tenuti al lodato P. D. 

. . v # * 

Gianibalista Federici famoso Archivista di Monlcca- 
no , ed autore dell’ opera suddetta. Ebbe egli ut 


Digitized by Google 



( 65 ), 

notizia da una carta in pergamena degli anni come 
sopra segnati sotto i Principi Paudolfo Capodiferro, 
e Landolfo di lui Gglio , che il menzionato Federici 
col contenulo della stessa , e unitamente a varie al- 
tre Cose intorno a’ Vescovi di Calvi della mezzana 
età rimise a Monsignor de Lucia , cT ordino del qua- 
le fu resa pubblica nell’ Antica Calvi del Zona pag. 
a44» senza neppure nominarlo. Tutta questa roba 
si vede stampata di nuovo nel Santuario Calcno con 
qualche giunta di errori, tramischiaudovisi f autorità 
del Meo, che questa volta non è affatto castigata. Seri- 
v’egli dunque élla pag. i 35: Olfatti nel 977 correvi 
t anno trigèsimo quarto del Principato di Paldol- 
fo , U il decimo ( nella pergamena è detto nono ) 
di quello di Landolfo suo figlio , V Indizione èrti 
la quinta , ed una donazione arrecata da Michel 
Monaco al Monastero di San Giovanni in Capoa , 
ove era Badessa D. Sichelgrada , fatta da Sichel - 
garda, Monaca figlia del q. Landclgrima corris- 
ponde a quest'anno medesimo. Eccola. Anno xxxi v. 
Pr. D. P andai fi, et ix. Pr. Landolfi ejus filli. Mensa 
Martio indict. v. Vedete anche il Meo Appari. Cron ot. 
Tav, aq. pag. \ i 6. dove osserverete, chele note segna- 
te nella pergamèna corrispondono luitea quest'anno , 
Primieramente ciò che si pretende arrecare dàl 
Monaco è stato tolto dal Meo stesso Tom. v* pag. 
126, il tpiale dice: Da Michel Monaco abbiamo 
nna Donazione al Monistero di S. Giovanni di Ca- 
. 5 
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iw/rt . era Badessa D. Sichelgarda fatta da Si - 

» # * 1 ^ < 

clielgarda Monaca figlia del q- Landelgrimo : Anno 
xxxi v. Pr. D. Pandolci, et ìx. fl««. Pr. P. Lati- 
dolfi eius fitti, mense Marlio , v. Indi et. Ma pure 
falla qui anche il nostro Meo , poiché riferisce il Mo- 

V * •’ » 

naco pag. 65 g> che la clonazione si fece dalla Monaca 
Sichelperga figlia del fu Sadelgrimo , non già da 
Sichelgarda figlia di Landelgrimo , ch'era soltanto 

* * • v? ° i , M • i lì 

Badessa del luogo. Oltre a ciò , nel Tom. t xi . degli 
Annali di esso Meo pag. 3^7, anche dopo * le osser- 
vazioni del Federici, non si mette in dubbio, che 

• ' • i . T ■ • •’> i'Ji,. J i ( > • 

il Vescovo Giacomo debba piuttosto assegnarsi, alla 
città di Acquaviva , come dalle parole delja perga- 
mena stessa , che teneasi presente , si viene a ravvi- 
sare. Ultimamente falso si scopre quel .che asserisce il 
Zona nella pag. 69 del supposto Santuario difeso , 

. cioè che V osseiv azione sui Vescovi, che presero il 
nome dalla . loro Chiesa pag. \fy] fu estratta dal 
Meo, nell'anno 966, perchè il medesimo nou ne fa il 
s ,iuìnituo ricordo. . ' » ^ 

. 7..' *• XJk ' v- ’ . -V‘ 

l ^ . 1 » ’C , ì* L 

^ An, 979 — Alderico. Dalla bolla, che riguar- 
da .la consagrazioue di Steffmo Vescovo di Caiazzo, 
data fuori in quest’ arjno da Gerberto Arcivescovo 
di Gapua, si ha che fu a neh’ essa sottoscritta dal Ve- 
scovo Alderico nel modo, che segue; Ego Aldericus , 
Calaclinae Ecelesiae Episcopus , consensi , et subscrì- 
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psi. Or siccome non potea mai succedere che , eon- 
gagrandosi un Vescovo di Caiazzo , un altro dell)» ~ 
stessa città ne sottoscrivesse l’ atto di consngrazione , 
stimò il Monoco nelle note a delta Lolla pag. 58o , 
che per la Chiesa Calactina , ossia Calectina doveva 
intendersi quella di Calvi, non trovandosi altro luogo, 
cui potesse questa parola meglio convenire. Piacque 
tanto all’ Ughelll la di lui riflessione , che avendo an- 

•V II . 

ch’egli 'pubblicata di nuovo la medesima bolla, Tom. 
■vrpag- 44 2 », ?i appigliò interamente al di lui parere 
dicendo : Haeq M onachi speculatici miki arridete et 
Aldericus adscribendus inter Calvcnses Episcopos. 
^Tanto bastò per situarsi generalmente tra ’l numero 
de' nostri Vescovi Alderico ! Ma non videro nè 1’ U- 
ghelli , nè altr' in , seguito, che il Monaco stesso, nella 
Ricognizione del Santuario Capuano pag. 85 , fon- 
dato su l’autorità di un privilegio dell’anno 11*9» 
col quale Ruberto 1 1 Principe, di Capua conced’ e 
conferma al Vescovo di Caserta tutt’ i terreni Eccle- 
siae Calatinae in Maialone ; cambiò assolutamente 
opinione, mentre così conchiude : Jgitur omnino di~ 
cendum , Episcopum Caìactinum fuisse Episcopun 
loci circa Matalonem , qui dicebatur Calactia , scu 
Calatia , cuiusque mentio est in Bulla Episcopi Ca- 
sertani infra fol. 588; diccndum quoque inde trans - 
latum Episcopium , et dictum esse Casertanum. Da 
ciò dunq’ è chiarissimo, che mancato all’ Ughelli , 
seguito quasi da tutti , il forte appoggio del Mona- 
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co', non più debba fra’ Vescovi di Calvi figurare 
Àlderico ; ma dee sì bene restituirsi alla Chiesa di 
Calatto , ossia di quella Gal.ui.V ", ' che al di là dal 
Volturno giaceva , la di cui Cattedra Vescovile fece 
indi passaggio in Caserta. Parlano di tal distrutta 
città il Pellegrino , il famoso Mousignor Olstenio, che 
personalmente visitò questi luoghi , il Mazzocchi , il 
Pfàtilli , il Mèo , Tom. vi pagi if\i, che a questo 

ultimo sentimento si accorda ; e finalmente , senza 

, ' 1 

nominar altri di minor grido, il di. Daniele, il quale 
dello tstesso proposito ragionando ^ così nelle For- 
che Caudine pag. ì 5 si esprime: E il io aggiungo , 
che Giovanni Vescovo dì Casetta , eh' è il terzo 
della serie dell' Ughelli , e conferma le conghìetlure 
del Pellegrino c del Monaco, e dilegua affatto ogni 
altro dubbio in una sua bolla ‘ del n58 , con la 
quale egli concede a' Monaci Benedettini della Cava 
le ' Chiese di S. Maria cS. Marciano nel territorio 
di Maddalene miluògo detto Cervina, esprimendosi 
così, cioè eh' essi Monaci dovessero tenerle e rico- 
noscerle A Casertana , seu a Calatina Ecclesia , su- 
perna grafia auctore reformare disposuimus. Quindi 
svaniscono tutte le ragioni trovale da Michele Mo- 
naco e da Ferdinando Vghelli per attribuir il Ve- 
scovo Àlderico alla Chiesa di Calvi. 

Io non ignoro l’opposta idea di Monsignor Var- 
rone, Mem. Istor.di Limatola «.38, eseg., il quale, 
contrariando tutti, vorrebbe anzi, che non fosse giatn- 


Digitized by Google 


i. % ) 

mai stat’al mondo quella Galazia tra Caserta, e Mad- 
dalene situata; ma i suoi argomenti negativi , e positivi 
par die non abbiano in vero tale consistenza , quale 
Fautore si applaiule.il primo negativo^ die nonesitea 
la Via Appia, quando passarono i Romani obbrobrio- 

i ^ ' » « , » u • . . • • 

samente sotto il giogo de’Sanniti, gli è sembrato di 
tanto peso e valore , che quasi alla sola comparsa 
di esso si acqueta , senz’ aver posto mente al preciso 

ìt ». 0 > v * % * 4 i * * r * ì t • / • * 1 1 

testo di Livio, che dice , lib.vn, cap. Ad octa- 

<&• 4 , , f „ » # . ! . f •_< 

*vum lapidein viae , quae nunc Appia est, perveniunt. 
Vi era dunque anche prima una strada , che poscia 
si chiamò Appia , e dal nostro poeta Stazio : Regina 

I * , ■ ■ • • , •* «N II»..!’' 

viarutn . Inoltre la parola Galiatie della Tavola Puu- 
tingeriana , dove si fissano le due città, è stata stra- 

* » « * > , « , * • * . • i « • 

volta in Cabatie , scostandosi molto dall’ originale. 

l .«#•>*•».. v » » » . « 

Ed in line tutti gli altri di lui argomenti non hanno 
conseguita la comune approvazione de 1 dotti. Ma vi 
è anche di più. Se avess’egli saputo, che il celebre 
Abate Sestini, Moneta Vel. Urb. et popul . pag. i3, 
registi’’ ancora l’epigrafi delle antiche medaglie di lai 
luogo , distinguendole da quelle di Caiazzo , quali 
sono cautino , e cAiaitno ; non avrebbe certa meli te* 
avuto il coraggio d’ impugnare l’esistenza di una 

* i , ^ i | * , 

città , die trovasi <1’ aver battute (ìuaudie monete. 

• - , •• •■ ! • 
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An. io6o — Liutulfo. Ci assicura il Ch. Tira* 
boschi , Tom. ili pag. a44> che S. Pier Damiana- 
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sollevato da Stefano ix l'anno io5^ alla dignità 
di Cardinale e di Vescovo d' Ostia , dopo avere 
per più anni soddisfatto con incredibile zelo a' do- 
veri delle sue cariche , bramoso di ritirarsi alla, 
dolce traquillità del suo eremo , ottenne finalmente 
da Alessandro n. di poter dimettere il Vescovado , 
e di ritornarsene a Fonte Avellana. Si hanno di 
Jui eccellenti opere , e tra le sue lettere se ne legge 
una al sommo Pontefice indirizzala, con la quale gli 
dimanda il permesso di lasciare il Vescovado, varie 
ragioni assegnando, e fra queste l’esempio di molti 
Santi ed illustri personaggi , l' ultimo de’ quali al 
num. »4 è quello del nostro Vescovo Liululfo. Ecco 
le sue parole, Epistol. lib. i, Epistol. ix: Nostra 
nihilominus actate Liululphus Callensis Episcopus se 
dignitate deieciì , successori qui nunc supercst Ec - 
clesiam tradidil : sicque sibi , si tamen non defuit 
animus , liberavi Jacultatem ad egendam poenitentiain 
procuravit. Felix scilicet ille , qui sic conditionein 
vitae suae in hac mortalitate disponit , ut ei liceut 
pocnitendo piangere quod deliquit. Felix , inquatn , 
qui procul a se providus abijcit , quidquid illud 
est , quod in vtain sibi veriUUis obsistit ec. Ora 
siccome fu a S. Pier Damiano accordata la rinuncia 
del Vescovado da Alessandro il, che venne coronato 
Pontefice a’ 3o Settembre del ioGi, e circa i mede- 
simi tempi depos’ eziandio la sua carica il Vescovo 
Liululfo , si ravvisa chiaramente che governava egli 
la Chiesa di Calvi poco prima di quest’ anno. 



È anche la notizia di «al Vescovo riferita nel 
Santuario stampato dal Zona pag. i 5 d; ma secondo 
il solito non va esente da errori. Si allega l'autorità 
del P. Annali, senza però osservare, che le sue parole 
eran quelle del Santo medesimo, da citi ne trscrivea 
semplicemente i capitoli. Ha di pili supposto, che la 
iHmessione dal Vescovado di Ostia gli fu accordata 
da Nicola- », e non già da Alessandro, conte dice 
il Tirabo schi nel luogo citato, e come scrive il Fl'enry, 
Tom. xm pag. 78 : Tuttavia non ottenne egli ( S. 
Pietro Damiano ) sotto q ueslo Pontefice (Niccola 11) 
il congedo che desiderava. Finalmente è da avver- 
tirsi, che il Callensis del Damiano iudica senza dub- 
bio la città di Calvi , e non può applicarsi a quella 
di Carinola , dove non ancora- il Vescovo S. Bernar- 
do, che morì nel 1109 avea daForoclaudio trasferi- 
ta la sede Vescovile! E in altro sbaglio cade qnì il 
Zona stesso asserendo , che la bolla di Alesundro 11, 
il quale consagrò la Chiesa Casinese nel* 1071 , fuso- 
scritta dal Vescovo Giovanni , che v’intervenne: E- 
pìscopus Calenus , quando è sicuro da tutl i nostri 
scrittori , e specialmente dal Monaco pag. ‘28 , che 
la soscrizione fu , Episcopus Foroclaudicnsis , e sol- 
tanto negli atti della consagrazìone vien’erroneamente 
chiamato Calenus. Vedete anche il Pellegrino pag. ^ò (.. 

XXII. 

t e 

An. 1089 — Landulfo , ovvero Lnndcnulfo I. 
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Anche ai P. Federici di sopra rammentalo deesi la 
notizia di .questo Vescovo di Calvi , ,ch’ era Monaco 
Casinese , riraess’a Monsignor de Lucia nella maniera 

9 

che segue : Anno 1089 circ f Landenulfus Epìscopus 
Ca l (sic) et Monachus emergit ex inedito kalendario 
Codicis MS. membranacei Leonis Episc . : Ostiensi $ 
ex Monacko Casinensi ad diem *6. Maii. A sserva » 
tur hic codex Vclletris in Archilo Canonicorum 
Catkedralis Ecclesiae , quem secum detulisse Leo eap 
Casinensi Coenobio , quando ad infulam Ostiensi s Ec- 
clesiae subii matus fuit , satis evidenter dignoscilur 5 
nam Kalendarium est proprium Ecclesiae Casinensis 9 
et cuique diei legitur dics obitus sive > Casinentium. 
Abbaturn , vel clarorum Monacorum Casinensium tura, 
sanctitate , tum doctrina, tum dignitate. Landenulr 
fus igilur Episcopus Calvensis dicendus crii , idem - 
que Monachus Casincsis , et certissime circa annum 
1089; nam Codex Leonis Ostinensis circa haec temr 
para cxarari debùit . In addendis ad ItaL Sacr , 
Ughcllii Tom . x. Landulfus , sive Landenulfus, E pis. 
Calvensis mortuus asseritur die 1 5 . Maii 1289 Al iste 
alìus dicendus erit a Landa fo recensito in Codice 
Leonis Osticnsis , cuius rneminerunt quoque alii Ca 
sinenses Co dice s MS. nempe Necrologium Casin . 
Cod . 47» et M articolo gium Cod. 179. ubi recitatur 
eius nomea ad praedictum diem 16 Maii , et E pi- 
scopus , et Monachus ojfirmatur , nulla tamen factq, 
mcntione Episcopo li s Scdis , quac tandem prodi f 
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Codice Vclitrensi Leonis Ostiensis in quo asseriiur 
Episcopus Ca*, neinpe Calvensis. Neque enim Cali - 
nensis putandus crit Episcopus , cum huius secundae 
iSedis Episcopus primus pr ac fuerit Sanctus Bcrnardus 
JEpiscop. Anno ìioQ.Cclcrum Landulfus , scu Lande - 
nulJìisEpiscopus recensitus ab Ugkcllio , scu potius a 
Coleto in Addendis ad ari. 1289. et ipsc ajjìrmandu» 

V * * ' * 1 * 1 

firit Casinensis Monackus , si ille sit quetn recensct 
Eecrologium S. Benedicti Capuae ad die m circ. j 5 . 

apud Pratilli Histor . Longobard. Tom. 5 . ubi 
legitur Landufus Monackus noster , e/ Episcopus . 
Praepositurae siquidem Casinensis Sacri Monasterii 
non nisi a Monachis ciusdcm Coenobii galera ari 

* * i * . . » .. ' • • » w >• 

potcrant, et etiam incoli , ut palei ex innumcris do- 

cumentis in Archilo ipso Casincnsi asscrvaiis. Quare 

♦ * 

etiamsi sequentibus seculis aliquando corferentur a 
Romanis Pontificibus , Pracpositi tu meri adigcbautwr 
eniittcre Mona stic am professionem in Casinensi Mo - 
nasterio. . 

Tal quale si è dal Zona trascritta, la memoria 

* * ’ » . * ' » • » » * » 

del Federici 5 ma senza capirne un 1 acca , perchè ha 
creduto , clic le di lui espressioni erano quelle della 
pergamena di Monlecasino , in una deile quali , sog- 
giunge pag. 1 54 1 si legge così, cioè quanto abhiam 
divisato , che ognuno si avvede esser l’intero discor- 

v ♦ 

o del Federici stesso , non potendosi affatto neli’ans- 
tlca pergamena , che una sola volta si cita, ritrovare 
)e allegazioni dell 1 Ughelii , del Coleti , e del Pra- 
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tilli , scrittori di gran lunga più moderni. In oltre 
adoperandosi egli, senza il necessario bisogno, di av- 
valorar ciò che annunzia il Federici, non già l’ im- 
maginaria pergamena., non tralascia di spacciure l’au- 
torità dell’Ughelli , e del Pellegrino all’oggetto che 
S. Bernardo fa Vescovo di Carinola dal 1087. sino 
al 1109. e nel 1100 trasferì secondo lo stesso Pel- 
legrino il suo Vescovado in Carinola ; e quindi nei 
1089 dovea certo il nostro Landulfo esser Vescovo 
di Calvi. Ma la prima ragione non facea mestiere 
allegarsi di nuovo , perchè proposta dal Federici me- 
desimo ; e il passaggio della sede Vescovile da Fo- 
roclaudio in Carinola fu anche fatto prima del noo, 
e avvenne sicuramente nel 109.4, siccome costa pres- 
so il Monaco pag. 3 0 dalla traslazione del corpo di 
S. Martino dal monte Massico in quest’ ultima città, 
eseguito in persona da S. Bernardo P anno ottavo 
del suo Vescovado, cioè il 1094. Nella pag. 70 del 
Santuario mal difeso con ceri’ aria di sfarzo si fe- 
licita il Zona scrivendo : Il raziocinio pag. 167. è 
mio secondo le premesse cc. Si , non può essere 
più bello ! 

XXIII. 

An. 1091 — Falconio , ossia Falcone. Il primo 
indizio di questo Vescovo di Calvi fu dato dall’Ughelli 
con le appresso parole , Tom. vi pag. 477 : Ni f»ri- 
intis est Episcopus Calvensis cujus memoria extat , 


(, 75 ), 

nomen talleri non cxprimitur in traslntionc S. Marci 

' ' - t ' -A * " ’*!■ • , ‘ 

( Martino, ) solitarii , ex Monte Massico a S. Ber - 

# * l # ^ - m * 

pardo Episcopi Carinolensi ad suam Cathcdralern 
traditeti anno ioq 4 . Incominciò eerli veramente da 

- \ v, > •• * i * >■« » ■ V» « ", f • . . . » . *■' » 

costui la serie de’ Vescovi di Calvi , perchè degli 
antecedenti non si avev’ ai suo tempo affatto me- 
moria : nè il CerLone , od il Coleti che io seguiro- 
no, ebher di lui più favorevol ventura in disco- 
prirne, il Tiorbe. Nella soja Sagrestia: della, nostra 
Cattedrale si vide la prima volta .chiamato Falponio, 
nja nota d’ appo. Più copiose notizie se, ne leg- 

gono $el Santuario stampalo dai Zona pag.. ìò? , e 
segg. , dicendosi: Viveva ancora nelt anno 1091* 
nei qgat ' anno gli fu indirizzato da Riccardo in 

1 

Principe di Capoa , il Diploma della restituzione 
del Eeudp della nostra Rocchetta , risedendo allora 
in Aversa * il qual Feudo era stato usurpato dal di 

lui padre Giordano , siccome apparisce da una co - 

» ' 

pia legale di questo Diploma , che si conserva nel - 
V Archivio della nostra Curia , e porta la data del 
1091. in questi termini:' Ego Qniriacus N. in annis 
Domini N. 1 . C, millesimo nonagesimo primo , et 
lindecimo anno principatus ipsius Domini Rici bardi 

f 1 

gloriosi Principis. Datura in Aversa prìdie Knl. Mar - 
tii prò indici» quartadccima. Sig. Domini Rivchardi 
Principis . Da questo diploma dunque non solamente 

* * f t d ^ % 

si scopre il nome del Vescovo Falcone , ma si vede 

i ^ ^ • 

ancora ch’esisteva egli Ire anni prima dell’epoca as- 


I 
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segnatagli dall' Ughelli. E quindi , perchè il Zona in 

* , « ' v ' i , * 

dar conto di tal materiale pag. 70, non ha saputo 

»i . ' * « ■ v- 1.' ti *v. 

altro sotterfugio proporre , se non che , ignote al 

Zurlo tutte le notizie che si datano da me y dettate - 

> * - , 4 % \ 9 

mi dal nostro Monsignor Vescovo de Lucia , fatte - 
mi notare alla sua presenza } e conoscendosi altron- 
de , come si è già provato , che non ha egli mai 
cos’ alcuna scritta sotto la di lui dettatura, giacendo 
anzi secondo le sue stess 1 espressioni , Santuar.Calen- 
pag. xni, abbandonato , e dimenticato in un angolo 
della Diocesi $ abbiamo da ciò indubitamente un al- 


tro forte e chiarissimo argomento a confermare f che 
tali notizie 1, unite dal Zurlo dopo la serie della Sa- 
giestia , si apparteneano di sicuro al di lui • mano- 
scritto. • ■. % v • ^ , , 

Varie altre 'cose di sua farina tramischia qui il 
Zona, che a prima fronte si ravvisano false ed er- 
ronee. Non avendo egli mai nè veduta , rie' letta 1* o- 
pera dell’ Ughelli conseguentemente non è . giunto a 
capire , per qual ragione ( cosi scrive ) contradicen- 
do a se stesso abbia detto esser questo il primo Vc~ 
scovo di Calvi , di cui si abbia memoria tra i no- 
stri Vescovi , ripigliando con maraviglia : Non disse 
egli stesso , < parlandosi di Alderico più su , haec 
Monachi speculatio miki arridet , et Aldericus seri - 
bendus est inter Calvenses Episcopos ? Ma se per 
le circostanze da me sul bel principio ricordate co- 
mincia 1 ’ Ughelli da questo punto la serie de Vescovi 




i 
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di, Calvi, non potea certamente contradicendosi par- 
lare di Alderico più su ? mentre ne avea favellato, 
rapportando ancora la speculazione del Monaco, ne’ 
Vescovi di Caiazzo num. iv, non già di Calvi , sic- 
come fantastica il £oua ; per la qual cosa contra o- 
gni ragione cerca qui farsi Lello con addossargli la 
sbrigliata del Meo ^ cioè che la N. dell’ Ughelli vale, 
un niente , da lui al solito stravolta scrivendo : Gli 
N. dell' Ughelli niente valgono , e niente significano. 

, Di piu non lascia di metterà’ in punto a notare 
senza necessità , e senza discernimento ancora il pre- 
teso sbaglio delMagno Gregorio intorno alla situazio- 
ne del monte Massico , lib. 3 Dial. cap. 16. rap- 
portato , ma non corretto dal Meo , Anni di Cri- 
sto 572. quando parlando di S. Martino , dice 
che » nelle parti della Campania (vicino ad Alije e 
Telese) visse vita solitaria S. Martino ec. ». Non vide 
però egli, che l’errore di aver situato il monte Massico 
•vicino ad Alile , e Telese era tutto del Meo, che nel 
riassunto delle parole di S. Gregorio vi aggiunse quel 
vicino ad Alife e Telese chiuso in parantesi , che 
nel testo non si legge affatto , avendo egli nel luogo 
additato soltanto scritto: Nupet quoque in Campania , 
sur vai de venerabilis Marcius ( cioè Martino ) nomi- 
ne in Monte Morsico solitariam vitam duxit , multis - 
que annis in specu angustissimo inclusus J'uit , quem 
multi ex noslris novcrunt , eiusque actibus praesentes 
fxstiterunt. 





'Finalmente un’ altra prova dell 4 lisurpaztone dèi 
Santuario' fileno' del ÈùtÌÒ fa#re ^st’ articolo netìi 
notizia , che «Ja U 2oiìa pag. 160 , relativamente al 
corpo dI S. Martino , che da questo monte nel 1094. 

S. Bernardo trasferì alla sua Chiesa di Carinola 1 
ma nel i 5 g 4 H Pescavo Giovanni Fitcllio Capoano . * 
trasferito di poi alla Chiesa di Capaccio nel 16x0. 
lo situò in luogo più decente sotto V Altère Massi- 
mo del Duomo ; dappoiché trovandosi essa ]iress<* 

1’ Ughellì ; che non ha egli mai avuto per le mani , . 
e non avendone secondo gli stessi sudi principi dato 
conto , ne segue che al manòscntto dèi Zittio' ftélM 
onninamente riferirsi. 
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u ' ‘ 5 ’ 

" ' ' An.‘ 109B Giraldo! Volendoci attenere àllb 
citazioni tanto del Santuario Capuano del JUon&èi •% 
quanto àeìt&tiicogn&iòti dello stesso, potrebbe fràn- 
' cafri ente dirsi , che siéno state trasctlite 1 dHfa 4 ' opera 
del Zurlo , aVeiido 'il ^Ona còfrfessató àvér di pas- 
saggio letto il Monaco' presso Penitenzière dèÌPa- . 
fis. Ma in ordine al Vescovo Giróldo , che sottóscHs- 
se la bolla dell' Arcivescovo di Càpua Senne , io sa- 
rei d' altro avviso , restituendolo ben volentieri alila 
Chiesa di Carinola, perchè mosso da queste ragioni* 

Ne' due luoghi di essa bolla citati dal detto Monaco 

•* , \ 

si ha \ Ego Giroldus Episcopus C alinensis subscripsi . 


A / 
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Nel privilegio di Alessandro ni , riferito poco appres- 

so dai medesimo pag. 5g4 i il Vescovado di Carino- 
la si denomina Episcopaium Calìnensem , e quello 
di Calvi Calvensem . L’ Ughelli assegna Giroldo a Ca- 
rinola con tali precise parole: Giroldus prò rime sue - 
cessit S. Bernardo . Subscripsit privilegio Senectis Ar- 
chiepiscopi Capuani an l ,m3 , e ’l di lui sentimen- 
ti; l^nne in seguito, approvato dal, Cerbone, dal Co- 
Jeti.,,*e finanche dal Zurlo , che chiaramente lo distin- 
gue negli anni , e ce^nome., L' osservatone poi del 
Zonaiyd^he eorteVa i/i qUetempill nome piuttòsto 
di 'GìrDldó y ! che quello di Girdldo r è cosi pueril’ e 
meschina, die sènza perdefs’ in lunghi scabrosi viag- . 
gr pèr>l* Aquùàtóit i ossia Guascogna in Francia , * a- 
wehhe facil issimantente nel * nostro Régno ritrovati 
i presso 1- Ughelli fitioa; selle Vescovi dal rt sééolo al 
xiiì col nome di Giraldo, e presso ri lodato Monà- 
*co pi*g. 364 a l tempo stesso di Sennéte * Uh Abate' di 
^MoiUeeasino. Ed ecco ancora Svanita la taccia cóntro 
x dèl Cln: Zilrlo pronunziata : Ma esso ha errato nel 
nome^.e nella data» ' 


> t • * 
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'• Anw I<4t Pietro 1. Fu egli cittadino di Ca- 
puane Vescovo di Calvi in qtiest 1 anno , siccome 
scrivono l’ Ughelli , e ’l Gerbone. Da un Calenda- 
rio del monastero di S. 4 Maria presso il Monaco 
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pag. aoy apparisce , clie terminò i suoi giorni a’ 3d 
Luglio del 1 t 44- Anche il Granata, nel Sant. Ca- 
pitari. Tom. n pag. ioo, ricord' all' anno ii4i fra* 
nostri Vescovi Pietro Capuano. 

XXVI. 

Art. tl56. — Guglielmo. Una distinta relazione 
di questo Vescovo di Calvi si ha ' dal Fleury Tom. 
xv pag. a3 dell’ ediz. in 4-° di Parigi. Ragionando 
egli della pace conchiusa nel suddetto anno tra ’1 Papa 
Adriano iv, e’1 Re di Sicilia Guglielmo' il Malo 1 , si 
osservano scelti tra’ deputati da parte del Re, Guittait - 
ine évèque de Cales, ou Calvi, cioè Gugliemo Vescovo 
di Cales , ovvero Calvi, e Maripe, Abate della, Cava. 
Cita il Fleury al medesimo anno ii 56 il Baronio rap- 
portandon’ estesamente le condizioni. . È anche jl 
Vescovo Guglielmo registralo nella Sagrestia dal Zur- 
lo ; ma più a lungo se ne discorre npl Santuario 
.stampato dal Zona , errando però entrambi nell' an- 
no , perchè asseriscono essere ciò accaduto nel n55, 
ed esser ancora in quest’ anno cessato di vivere. 

Oltre al racconto del Fleury esposto in lingua 
italiana, ne produce qui ancoraci Zona la traduzione 
latina di un anonimo , che pure le cose dette dal 
primo al 1 1 55 riferisce. Indi soggiugne :• Or ognuno 
qui comprende , che V interpretazione di Vescovo di 
Calvi dataci dal Fleury cade sulla parola Calanum 
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del Diploma di concordato tea Adriano iv, e Gu- 
glielmo Re di Sicilia arrecalo dal Baronia , e tra- 
scritto poi dal Capecelatro nella sua Storia ec. che 
dice così : » Libenti animo audiehtes ipsis, et Maio- 
ne Magno AdmiratO Admiratórum dilecto , fidcli, et 
familiari nostro, et Hugone Panormitano, «t Ro- 
mualdo Salernitano, Venerabilibus Archi cpiscopis , et 
^Willelmo Calano Episcopo » ; alle, quali pai-ole , se 
•veramente fossero state trascritte dalla citata Storia 
del Capecelatro , non avrebbe il Zona mancato di 
esprimervi anclie la data , eh’ è come segue : Datuni 
tante Bcncventum anno millesimo centesimo quinqua- 
■gesimosexto % mense Junii , quartae Indictionis. E 
quindi considerandosi posatamente l’ intero suo dis- 
corso chiaro si arguisce , che quanto egli dice sia 
-stato tolto dal manoscritto del Zurlo. L’ epoca del 
31 55 , che conviene con quella notata nella Sagre- 
stia , e la freddissima risposta recata in mezzo nel 
•supposto Santuario vendicato , e difeso pag. no con 
tali espressioni : Guglielmo fu noto anche a Zurlo , 
e forse, anche dal Fleury da cui lo presi io , ma il 
Diploma di concordato , il sentimento del Meo , e 
del Pellegrino fu prèso da essi , e regolalo da me ; 
lie confermano sempre più il giudizio. Primieramen- 
te notì è da dubitarsi , che il Zurlo seguito appun- 
tino dal Zona , non abbia in questa occasione ritratta 
la notizia del Vescovo Guglielmo dal Fleury , ma si 

bene dall'anonimo latino soltanto , che gli assegna la 
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•detta epoca del u55, e tace la circostanza , come i 
di lui seguaci , distintamente riportata nell' originale 
di esso autore , che il Papa trovavasi assediato in 
Benevento. In secondo luogo passa il Zona sotto si- 
lenzio donde avesse avuta contezza del diploma, della 
traduzione latina del passo del Fleury , edèlla storia 
di Napoli del Capecelatro , il quale , Tom. i pag. 
84, anche al n56 si attiene. Finalmente niun osta- 
colo fanno le riflessioni del Pellegrino intorno alte 
voci C alenus , Calimi ! , Calénensis , e (ktlincnsis 
adottate con errore ne' bassi tempi a significar -di 
Carinola , perchè l' opera di costui Ju dal -Zurlo 
necessariamente studiala. Rimane solamente per conto 
del Zona la strana opinione del Meo, o per meglio 
dire de' suoi editori , che intendono Càlanus perdi 
Carinola , il che scorge facilmente ognuno quanto 
I sia dal vero lontano. E poiché si riportano essi , 
com’era giusto, anche all’anno n5t>; erra perciò 
egli ancora nella supposizione , che sia il fatto acca- 
duto nel n 55. 

XXVII. 

An. 1 1 ^4 — ■ Tancredi. Prima di lutti l'Ughelli, 
ind’ il Cerbone , e poscia il Coleri notano a questo 
anno per Vescovo di Calvi l’anzidetlo Tancredi con le 
Semplicissime parole: Tancredus itera Capitarmi kanc 

rexit Ecclesiali t anno 1 1 ^4 • Nel solo Santuario Caleno 

1 *' 
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(lato fuori dal Zona si leggono di lui al tre notizie, senza, 
indicarsene i fonti , nella guisa che segue : Tancredi 

• ‘ 'fi 

ancora Ju Capoano , e resse la chiesa di Calvi nel 
*174* E' sicuro da un Breve di Alessandro ni. che 
consagrò , e dedicò la Chiesta di Santa Maria in 
dentro così: detta di Piano unitamente con Pie- 
tro Vescovo di quella Città , ed i Vescovi di 
v Carinola , . e Sessa a' i 5 ; Dicembre 1174. *d è pro- 
babile ancora, che lo stesso intervenne nel 1182. 
alla •consagrazione del famoso Tempio di Maria 
SS, di Monte Vergine coll' Arcivescovo di Beneven. 
’to y e di Salerno, ed altri quattordici > Vescovi , sic- 
come si ha da un vetusto Codice , rapportato dall' Ao v 
ìacuzio leggendosi in quel Codice Dominus .Episco- 
pus >Calvorùm , segnato r l' anno di sopra. - Questo ar- 
ticolo , come quello che si contenea senza dubbio 
• nel manoscritto del Zurlo , fu da me nella pag. xvr 
della 1.» parte delle Dissertazioni e c. prodotto con la 
testimonianza d’una lettera del Simo net ti, che ne con- 
ferma il fatto, anche prima di pubblica rs' il preteso 
Santuario vendicalo, e difeso . Or non avendo egli 
potuto altr’ opporre con la solita noios’ e flebile can- 
tilena , che le- notizie di Tancredi ( è il Zona . che 
parla pag. 71) mi furono dettate in iscritto dal no- 
stro Vescovo e dimostratasi assolutamente falsa simil 
fandania $ tanto basta per conoscersi appieno la ve- 
rità, che ha cercata per ogni verso inorpellare. 


/ 
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XXVIII. 

• • 

* t \ 

An. 1221 — Giovanili If. Nel Santuario Cale- 
no stampato dal Zona pag. it >4 , si lia quanto se- 
gue sotto il nome di Giovanni m : Questo Vescovo 
di Coivi , che il Gerbone segna coll N. aveva cer- 
tamente il nome di Giovanni , siccome si denomina 
nella copia legale estratta dal Regio Archivio della 
Zecca , sistente ora in quello della Vescov.il mensa 
di Calvi , e nell' anno espressalo esibì a Canforo 
Castellano di Capoa , Messo dell' Imperadore Fe- 
derico li. allora Re delle Sicilie , e propriamente 

nel vigesimo secondo anno del di lui regno , mese 

• 

di Marzo , l'inserito Privilegio o sia Diploma di Ric- 
cardo II. per la restituzione del Feudo della Roc- 
chetta. Ed essendo vacata l' Arcivescovil Sede di 

* * 

Capoa , per la morte di Rainaldo , accaduta secon- 
do Riccardo di S. Germano nell'anno 1223 (scrive 
l’autore 1222) improvvisamente , mentre seguiva il 
Conte dell' Acerra , che andava in Celano , Ju 
dal Capitolo Capoano conferita a Roberto de 
Franco la Chiesa di S. Leucio , ed essendosi im- 
pugnata tale collazione , a costui fu diretta la De - 
cretalc di Onorio III. che comincia : Illa Devotio- 
wiiis ec. riferita t registrata , sotto il titolo delle De- 
cretali : Ne Sede vacante aliquid innovetur. Or in 
questa Decretale appunto Onorio stabilisce , e dà 
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lei commestione al Vescovo di Calvi , e due Cano- 
nici di Sessa , c he facciati vestiture a Roberto Ma- 
gistro Theanensi , cioè Dottore in Teologia della 
Città di Tiano , siccome lo spiega il Du- cange nel 
Gloss . Latino nella Giunta r dicendo : IVIagistrj , qui 
vulgo Doclores in Theologia , vel alia facullate 9 .la 
Chiesa di S. L cucio , si stente in Capoa , non ostan- 
te la collazione fatta Sede Vacante dal Capitolo in 
persona del Canonico Roberto de Franco. E forse 
questo ancora è. quel Giovanni , di cui parla Ric- 
cardo da S. Germano nell anno 1239 . di cui dice 
il Cerbone , memoratili* a Ricliardo de S. Germano 
iti Chronico, nomen tamen non relinuit. E s' è cosl 9 . 
questo Vescovo di nome Giovanni , è quello stesso y 
che dall' Imperadore Federico II. fu mandato in 

• V / 

Roma , come mediatóre al Papa Gregorio IX. con 
altri Vescovi d* Italia , ma il Capecelatro nomina 
solo i Vescovi di S. Agata , e di Calvi , per ritro 
var la maniera con i Cardinali di compor la pace r 
e terminar le discordie , che passavano tra esso e x l 

9 

Romano Pontefice. Vedete il Capecelatro pag. 346* 
an . ia3c). E questo fu anche quel Vescovo , che da 
Ettore Monte fuscolo , in virtù di comandamento ri- 
cevuto dal medesimo Federico nell 1 anno is33 . fin 
convocato in Tiano insieme col Vescovo di Caserta * 

f « 

il nostro di Calvi , quel di Carinola , di V ènafic 
di Alifi , c di Nola ad investigare , dove fossero 
Patareni , ed altri E felici , per dargli pronto 
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rigoroso gctstigo . Eccone il racconto di Riccardo da 
S. Germano . Item alias ad Casertanum Episcopum 
ìitteras mittit prò inquisitione facienda Hereticae pra- 
ritatis , ut tam Patarenos , quarp eorum fautores , 
quos invenerit , hujus crimini? reos , sub suo , et Ju- 

stitiarii Terrae Laboris testimonio sibi debeat intU 

* * ' » 

mare. Mense Augusto ad mandatum Hecloris de Mon- 
te Fuscolo Justitiarii Terraé Laboris apud Theanum 
Praelati isti conveniunt in die ab eodem Justitiario 

a . » • * • 

Constituto , scilicet Casertanus , Calerensis , Calmeli? 
$is , Vena fra n us , Alifanus, et Nolanus , sed nullus 
eorytii , se molestiam , vel injuriam passuna fuisse ab 
aliqbo officialium conquestus est. Vedete anche il Ca - 
j>ecelatro a quest' anno pag. 'òij della sua storia . 

Col sicuro appoggio di una carta legale del 1231 
estratta dall 1 Archivio della Zecca , ed esistente iti 
quello della cuna Vescovile di Calvi , ha il Zona 
qiù proccurato di scoprir il nome di quel Vescovo , 
che segna il Cerbone con una N 5 ma ignorando che 
prima di questo nostro scrittOi’e trova vasi anche cosi 
registrato dall 1 Ughelli su T autorità di Riccardo da 
Sangcrmano , dal quale negli anni ia 33 , e 1239 , 
non già nel 1221, come si afferma nella detta carta* 
si port' anonimo. Da ciò è chiaro , c\\e il Vescovo. 

Giovanni in essa rammentato sia diverso dall’ altro, 

*» » *» 

che, si riferisce nella Cronica di Riccardo , rimanen- 
do salva la conghieltura del Gattola , di cui 
seguente articolo parleremo. 


. ( «7 ) 

Nella supposizione che avesse Giovanni 11 gover- 
nala la Chiesa di Calvi dal ìan infino al ia 3 g , g\i 
■vengono confusamente attribuite alcune cose notale 
specialmente dal Capecelatro , che debbono, piuttosto 
riferirsi al di lui successore. Non può dirsi però così 
in ordine alla decretale di 'Onorio 111 , che occupò 
la Cattedra di S. Pietro dal J217 sino al 1227. Ces- 
sa è compresa nella v parte del Diritto Canonico , 
e ili tutte le edizioni di quel testo si legge tanto svi- 
sala, ed . dionea , che appena si conosce quanto si 
dispooe nel titolo. Intanto , siccome avvisa il Ch. 
gii grati) tempo mio maestro in legge Monsignor 
Fi mi foli , trovandosi la Compilazione delle Decre- 
tali di- Onorio in ottimamente disposta e illustra- 
la dal Can. Innocenzo Cironio (DeCiron) di To- 
losa, non fìa discaro a’ lettori , che io m’impegni 
di riportarla qui trascritta talequale è stata pubbli- 
cata dall’ illustre autore , secondo 1’ ultima edizione 
del Deriegger , Vindobonae 1761 , lib. m, pag 190. 
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T I T V L V S VII, 

Vt a) sede, vacante nihil b) innouctur , 

C A P V T Ì. 

Beneficia spectantia ad collationem praela{ì\ 
non possunt conferri per capitulum sede vacante , 

Epitcopo Caluen. et rmgistris I. e) et Y. canonici» Sueisea. 

Illa deuotionis sinceritas , et sincera deuotio * 
quam dii. fil. raagister R. decanti* Teanen. d) ad 
personam nostram et sedem apostoli cam hactenus 
habuisse digaoscitur, nos inducimi vt eum prò. 
suae scientiae ac probitatis intuito geramus in visce-r 
ribus charilalis , et ei e) denegare f) uolirnus , quae 
secundum Deum fuerint concedenda. Vnde nos ec- 
clesiam sancii Leutii g) de Capua h ) cum omnibus 
pertinentiis suis , de qua donationis nostrae grada 
praecedenle ipsum praebendae nomine de mandato 
nostro ven. f. n. R. i ) Capuanus' archiepiscopus 
inuestiuit , sibi k) duximus auctoritate apostolica 
confirmandani , non obstantc concessione capituli fa- 
pla de ipsa ecclesia Roberto de Franco , 1) canonico 
m) Capuano, seu confirmatione nostra , si qua forte 
in forma communi apparerei, n), obtenta : cum nus- 
quam inueniatur caulutn in iure , quod capitulum. x 




» 


( « 9 ) . 

vacartte sede, fungatur episcopi vice in collationiLus 
. praebendarum. Nec in eodem casu potest dici po- 
testas conferendi praebendas ad capitulum per su- 
perioris negligentiam deuoluta* curri non fuori! ibi 
superior , qui eas pòssit de facto, vel o) iure coii- 
ferre. Quocirca disc. v.m./qualenus eumdcni magi- 
strum in corporalem ipsius ecclesiae possessione»» , 
sublato appelJationis obstaculo , inducatis , et defen- 
datis inductum p). 


VARIANTES LECTJOHES. 

« •* * 

a) Ne. b) Aliquld. c) O. d) De ’femen. c) Eidem. 
f) Negare, g) Georgii. h) Abest. i) Abest. k) Abest. I) 
Abest. m) Abest. n) Apparet.’ o) Addilu m : de. p) Ad- 
ditum : per 'apostolica scHpta. 

* • 

, • • . 

N O T A E. 

* , . . 

episcopo cAlvensi ) In veleri' cod. prouin. Romano 
sub archiepiscopo Capuano pouitur Calucnsis cpiscopas* 
Calai. 

MAGISTR 1S !. ET. V. CANON1CIS SVESSEJfSIBVS ) Sic k- 

genduin , male in vno MS. Suessionensib. Sucssa , 
ciuitas episcopalis suflVaganea Capuani archiepiscopi , au- 
tiquiiaie , veterumque scriptorum commenda itone celebra 
it. decakvs teanensis ), ’lta in MSS. male in vuiga- 
. tis Traian. li ano ciuitas episcopalis sub archiepiscopo quo- 
que Capuano , in vet. cod. prouinc. Romano. 
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Facilmente poi si scorge, che il materiale di questo 
nuovo articolo sia tolto di peso dal manoscritto" del 
Zurlo.La maniera franca e precisa, con cui si avanza- 
no la notizia della carta , e ’l riassunto della Decre- 
tale, ne scopre a chiare note la verità. Ma risponde 
il Zona nel supposto Santuar. dijes. pag . 7 i : Le 
prime notizie . ed il nome di Giovanni ni. mi furo- 
no dettate dallo stesso Vescovo ( de Lucia ) , ec- 
cetto il significato di Magister preso dal di Capoa 
pag- 27, «, 1. La decretale di Onorio mi fu det- 
tata dallo stesso Vescovo , sebbene l' avesse letta 
anche io , nel Granata tom. 1. pag. 201 ed il 
mandato di Ettore Montcfuscòla , ; i Patareni fu 
trascritto dal citato Capecelatro. È questo il solilo 
raggiro da lui posto in campo, che si è in tutte le 
sue parti dimostrato falso. E se si aggiunge la varia- 
zione, ché v’ha tra’passi riferiti ria lui, e come leggonsi 
negli originali, svaniscono del tutto ancora le pretese 
allegazioni, e specialmente quella del Capecelatro, che 
non ha neppure veduto, perchè non avrebbe altri- 
menti lasciato correre il di lui errore in ordine al 
nostro Vescovo Odoardo qui appresso notato. 

*• cìpvàwvs archiefiscopvs ) Capua veteri saepe di- 
ruta a Romanis , a Vandalis , ab Oitrogolhis , dcmio a 
Longobardi Capua noua ex illius ruinis creitela apulsis, 
dispersisque ciuibus , vi meluque barbarorum ad Volturni 
riparn , archiepiscopalis facla a Ioaune xtv. cuna Othouem 
I. inipcratercm coronaret. 
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XXIX. 

An. ia33 — Pietro li. Guidato dal Federici pes- 
simamente allogò il Zona all’ anno 12^5 questo Vescovo 
di Calvi. Rimas’ egli il famoso Archivista di Montecasino 
fortemente ingannalo da un istromento riferito dal Gat- 
tola in questo medesimo apno stipulato, in cui si parla 
di Pietro, Zio di Paolo Vescovo di Carinola, come di per- 
sona che già esisteva un tempo. Quindi bene a proposi- 
to osserva esso Gattola, che forse Pietro chiamavasiquel 
Vescovo di Calvi, che agli anni ia33, e 1239 rammenta 
nella sua Cronica Riccardo da Sangermano senza espri- 
merne il nome. Nella pag, xx,^ seg. della prefazione alla 
1.* parte delle Dissertazioni si è di ciò lungamente trat- 
tato, arrecandosi eziandio 1’ intero passo del filato scrit- 
tore. 

XXX. 

•# 

Aii. 1245 — Odoardo. Apparteneva questo illustre 
Vescovo ili Calvi all' ordine de’ Benedettini Cisterciensi 
stabilito in Francia dall’Abate S. Roberto fin dall’anno 
1098. Seguendo egli e la di lui famiglia il partilo del 
Pontefice contra l’ Imperadore Federico 11 , ebe posser 
dev’ ancora il Regno dì Sedia , e di Puglia , si ritro- 
varono per tal modo in una congiura inviluppati , che 
convinti del tradimento vennero non solamente giustizia- 
ti il fratello , e il nipote di Odoardo , ma fu anch’ egli 
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stesso esiliato dal Regno. Avvenne perciò, che trovandosi 
presente al Concilio nel suddetto anno convocato in Lione 
dal Pontefice Innocenzo iv , fu tanto il suo impegno per 
la difesa della Chiesa , specialmente nella 2.® Sessione 
de' 5 Luglio , che non lasciò alcuna cosa intentala, onde 
rendere vane le pretensioni dell’ Imperadore , venendo 
quasi alle prese col celebre Taddeo di Sessa ministro e 
legato di quel Sovrano al Concilio medesimo. Gran fa- 
ma in* tale occasione acquistossi il nostro Vescovo Odo- 
ardo; e mentre di lui parlano con lode tanti scrittori, 
tra’ quali specialmente sono il Bzovio negli Armai. Ec- 
clesiast. ari. ia/fS, l’Ughelli Tom. vi pag. \ r ]'] ì il Cer- 
bone, che ha trascritte appuntino le parole deU’Ughel- 
li, e più a lungo di tutti ilFleuryTom. xvnpag. 3 i 8 j 
niuno ha saputa indicarci donde avesse avuta origine la di 
lui famiglia. Intanto però il solo GiannoneTom. ni pag. 
117 discorre al suo solito svantaggiosamente del nostro 
Prelato, attribuendolo ancora con grand’ errore alla città 
di Carinola., siccome prima di lui fatto aveva il Cape* 
celatro Tom. x pag. 369 della Stoiùa di Napoli. Rife- 
risce finalmente l’Ughelli , citando le memorie Cistercien- 
si , che dalla città di Lione ritornando alla sua Chiesa 
fu dal partito contralio posto in carcere, e fatto mise- 
’ramente morire. Non senza ragione sono state dal rne- 
. desinio al'nostro Vescovo appropriate le parole di Gio- 
venale nella Satira m in piccola cosa variate, che dicono;. 

Jngenium velox , praeceps facuudia , sermo 

Prornplus , et Isaeo torrentivr. 



(93 ) 

E dado si conosce ancora con certezza, die non 
avesse il Zona mai letta , nè veduta V Italia Sagra del 
lodato Ughelli, peixhè ha suppsoto, che sieno desse parole 
del Cerbone. 

f • • s. ' 


XXXI. 




*• Aii. i!ì 5 a — Palraiero.Scrive similmente il Ch.Ughel- 
, li Tom. vin pag.243» «he secondo portano i registri., del 
Vaticano fu questo -Vescovo da Innocenzo iv a’ 22 Lu- 
glio dell' anno notato dalla Chiesa di Calvi trasferito a 
quella di Boiano , e governò la seconda sua Sede circa 
a 5 anni, perchè cessò di vivere nel 1277, Quantunque 
* nè il Granata , nè altri scrittori Capuani avessero di 
lui. fatta menzione \ pure nacque egli in Capua , siccome 
costa dalla lunga inscrizione, che incisa in marmo si os- 
serva ancora nella Cattedrale di Boiano. Essa è • distesa 

V. 

*0. versi , Che diconsi leonini come segue : 

« . * 

• • * * . 

Hac iacet in tamia mitis sine felle columba 

Palmerius Praesul , cui parcai criminis exul y 

Capua (juem genuit , quem Calvum pontificavit , 

Il ine translatus Bojanesem clarijicavit 

1 

Ecclcsiam , tandem rebus dìtavit eandem 
Campanile sacro , vinetis , aedibus, agris . 

. Post pieiatis opes , gravioris nempe Talenti , 

Felix in C /tristo mando iransivit ab isto. 


, Prima di darsi alle stampe il preteso Santuario ven - 


f 




/ 
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dicalo , e difeso , erasi da me nella pag. xviii della di 
sopra citata prefazione interamente l 1 articolo del' Zona 
prodotto , come la prova più salda e convincente , che 
potea darsi in riguardo alla nota usurpazione del mano- 
scritto del Zurlo. Ed in fatti nella pag. 71 della di lui 
milense scrittura ricorrendo egli al solito raggiro àÀMon~ 
signore , senz r avvertire che nella Sagrestia non area mai 
^sognato il Zurlo notare , che fosse Palraièro Capuano , 
così scrive : Palmerio da Zurlo nella sua serie fu detto 
Capuano , io gli opposi il Granata, e nella traslazione 
a Baiano delia fatta da Innocenzo iv e suggeritami da 
Monsignor nostro j vi cadde uno sbaglio , 1 che adesso 
correggo , dovendosi dire Alesandro iv. giacché Inno- 
cenzo mori ftel *12 secondo la Cronol. del Diz. Ec~ 

* * * ^ / 
clesiast. e del La dvocat e gli successe Alesandro > 

> • P .ir»» 

*'Ora trovandosi assoluta ménte' falso , che avesse il Zurlo 
nella serie della Sagrestia detto >' Capuano ‘Palmiero , ed 
asserendo anche qui il Zona di non essergli tal circo- 
stanza suggerita , come è della traslazione , da Monsi- 

« 

gnore, ha indubitato .argomento, che questa notizia si 
leggeva solamente nel manoscritto - del Zurlo 5 ed ecco 
sempre comprovata* T usurpazione dello stesso. E siccome 
ancora bene avea scritto prima col Zurlo , che il Pon- 
teGce Innocenzo iv ordinò * la traslazione di Palmiero 
alla Chiesa di Boiano , e non già Alessandro iv, jsecondo 

ha egli preteso dopo correggersi con l’ autorità di Mon- 

, / 

signor nostro , che non • potea veramente . suggerirgli 
così grande svarione $ abbiamo* in questo caso un’ al- 
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tra prova certa , che la traslazione a Botano detta sug- 
geritagli da Monsignore sia stata anche trascritta dal 
l’orlo- Se non s’ignorasse, che calcola il Zona sempre sa 
le dita, secondo altre <olte ho accennato, uon potrebbe al- " 
trinanti comprendersi , come mai un fatto succeduto 
nel ia 5 ai sotto Innocenzo tv, che terminò finanche in 
Napoli i suoi giorni a’ 7 Dicembre del ia 54 , vogliasi 
( correggendo lo sbaglio ) attribuire ad Alessandro, che 
fu nella stessa nostra Capitale eletto Pontefice il giorno 
di Natale dell’anno medesimo, o come scrivono altri, tra’ 
quali il Costante, p.i 3 , un anno dopo, cioè nel 1255 . Si 
citano , al proposito che mori Innocenzo nel 1245, al- 
cuni Dizionarii, ma falsa ne è la citazione, perchè anche 
questi convengono con le nostre date. 

* xxxn. 

, . t * 

An.i» 65 — Isembardo. Ancorhé l’UghelIi non rammen- 
tasse affatto questo Vescovo di Calvi, edi il Monaco nella 
p. 207 del Santuar. Capuan. scrivesse di lui sólamente, 
che mori a 1 23 * di Marzo; pure il Cerbone, e’1 Cole.ti ag- 
giungono, che fu egli Capuano, e venti’ eletto e consagrato 
Vescovo della nostra città nell’anno di sopra riferito ; e 
di più che mancò di vita in Capata nel giorno indicato , 
e nell' anno 1271, essendo stato seppellito nella Chie- 
sa di S. Maria della Monache di Capua stessa. Male 
dunque si appone il Zona quando crede , che sia stato 
tutto ciò detto dal solo Monaco. 
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XXXIII. 

• . * * 

Àn.1272 — Gregorio t. Era questi Canonico di Cal- 
vi, e fu dal Capitolo eletto Vescovo della medesima ciL* 
tà. Da’ registri Vaticani ha rilevato 1 ’ Ughelli , ^he fossfe 
stata raccomandat’ al Pontefice Gregorio x la sua elezió- 
ne 5 ma s’ignora se verni’ ella confermata. 

* . • 

% 

XXXIV.' 

• • • * 

• % , , , _ , . * 

An. 1289 — Landulfo IL II medesimo Monaco nella 

pag. 206 del Santuario Capuano scrive quanto segue 1 
Praeter haec habemus ex kalendariis mortUorum nomitioi 
quorundamAntistitum , quo 5 propter kaleridaria fuisSc pà- 
tria Capuanos asserimus : sunt illa. . . ex kalendario 

/ , * . * 

moni ali uni S. Ioannis Landulfui cpiscopus die v 5 .Maij 

eie . Or citandosi lo stessq Calendario* dal Cerhone , vi 

esprime di più, che Landulfo fu Vescovo di Calvi, morì 

in Gapua a’ i 5 -Maggio del 1289 , e ftl seppellito nella 

Chiesa di S. Giovanni della Monache. Jl Federici p«lr- 

• / \ 

landò di sopra dell’ altro Landulfo pag. jr ‘3 ha opinato , 
che se questo Landulfo è quel medésimo che trovasi re- 
gistrato nel Calendario, e Necrologio del Monastero di 
S- Benedetto di Capua presso il Pratidi Histor. Prin. Lon- 
gobarda Tom. V. pag. 69, dove si legge circa i *1 5 dì 
Maggio: Landulfus Mon. noster , et JEp- , dee stimarsi, 
che fosse stato anche dell’ ordine Casinese , la qualcosa 
non sembra in vero dubbiosa. 

1 
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jÙii. 1 29 1— Roberto I. Dal Calendario aena L.ine- 
fca di Calvi nota solamente il Cerbone , che fu egli 
Napolitano , e mori Tanno indicato , che correva il 
jv del Pontefice Niccola iv. È al contrario d 1 opi- 
nione T Uglielli , Tom. vi pag. 4^8 , cbe Rober- 
to fu eletto Vescovo di Carinola dal Capitolo, fu con- 
fermato dab Vescovo di Preneste a ciò delegalo, e 
venne indi consagrato dal Vescovo di Caserta , or- 
dinandosi così dal Pontefice nella Lettera 290 pag. 
58 dei Registro Vaticano scritt 1 al Vescovo medesi- 
mo a’ 21 Luglio del 1291 , V anno iv dei di lui 
pontificato. Soggiugne in oltre , cbe dal Reg. Reg- 
di Napoli apparisce di aver nel 1298 dimandale 
ancora le decime. Non avendo il Zona riscontrate 
presso T Ughelli le ragioni , a cui appd^gia il suo 
sentimento , lia deciso in aria rimbrottandolo , cbe 
non sa perchè lo aggiudichi a Carinola , e nel dub- 
bio se merita più fede egli , ovvero il Calendario 

citato dal Cerbone , si attende la difesa da chi è 

0 ♦ * ' f 

prevenuto per questo autore . Non perchè io sia ve- 
ramente prevenuto in favore di costui, ma per se- 
guire semplicemente la verità rispondo , che la sola 
citazione del Cerbone non può reggere al confronto 
delle autorità allegate dall 1 Ughelli ; tanto più se ve- 
ro è, cbe nel 1298 dimandò le decime , costando 

7 


N 
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1 

da una carta dell’Archivio del Regno. Siccome poi 

~ ~ 9 JT 

quest'articolo esistea senza dubbio nel Santuario Ca£ 
leno del Zurlo , e non sapendo il Zona trovar altro 
scampo o sutterfugio alle sue pretensioni , ricorre 
subito pag.72 alle solite puerili cavillazoni, eli e le no* 
tizie di Roberto i. ( così egli scrive ) mài digerii e 
dall' Ughelli , che non avea letto nè anche Mon- 

r — ' •* T"r p» * 

signor de Lucia , furono rettificate da Monsignor 
nostro , e disposte da me ; la qual còsa , lontanis- 
sima da ogni verità , mostra sempre ]più il plagio 
del manoscritto lasciato dal Zurlo. 


XXXVI. 




An. 1294— Arrigo. Non s' ingannò per av- 
Ventura il Zurlo quando scrisse , che fu egli dichia* 
rato Vescovo di Calvi in quest* anuo ; f dappoiché 
giusta la data del i3oi assegnatagli dal Zona sareb- 
be stata la nostra città per lo spazio di dieci anni 
priva del suo Pastore. L’ Ughelli seguito dal Cer- 
bone altro di lui non dice, Tom. vi pag. 478 , 
citando il Registro Vaticano Epist. 900 , fol. 200 , 
6e non che visse sotto Bonifacio vm , da cui gli 

•• • * . ' *1 **' 

fu accordato a’ 27 Febbrajo del i 3 oi , 1 * anno vii 
del suo pontificato , di unire alla Mensa Vescovile 
di Calvi con tutt'i suoi diritti e appartanenze ^an- 
tico monastero di S. Salvatore dell* ordine Casinese, 

• f 1 » > i <' * 

esistente già sul monte Caprario presso il villaggio 
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eli Croce. Il Coleti poi nelle Addenda Tom. x pàg, 
&3g vi aggiunge , che 1’ esecuzione della Bolla del 
Pontefice fu commess’ a Federico Sparano Canonico 
di Capua , senza però esprimere , che si oppose le- 
galmente a tal fatto Rogasia de Ragoue , madia 
del famoso Tommaso di Marzano , padrona e signo- 
ra non solamente dello stato di Formicola , ma si 
Rene ancora del villaggio di Croce, e del suddetto 
monastero , poiché fu desso eretto e dotalo da* suoi 
maggiori , che 1’ aveano posseduto , e si possedea 
dalla stessa come iuspatronato della famiglia. Varie 
altre ragioni affacciò ella, ma non furono intese dal 
prefato Canonico. 


xxxvlh 

N * . 

Ano. *3to.a— Pietro III. Non appare affatto la 
memoria di questo Vescovo di Calvi nella serie della 
Sagrestia. Nondimeno però è più che certo , che 
si trovava nel manoscritto del Zurlo , essendo impos- 
sibile , che non avess’ egli consultata la Visita di 
Monsignor Mai-anta del i588 , ove alla pag. aS 

e seg. si porta trascritto , comeché lacero e guasto 

I’ istromento de’3 Luglio del i3io , col quale ad i- * 

stanza di Tommaso di Marzano , Maresciallo in quel 

tempo del Reguo , e per disposizione della Santa 

Sede , che occupav’ allora Clemente v si stabili tra 

lui, qual erede della Tu Rogasia de Ragoae sua ma- 
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dre, e’1 Vescovo di Calvi Pietro successore di Arri- 
go , che rimaneva ferma l’ unione del monastero di 
S. Salvatore alla Mensa di. Calvi $ ma rimanev’an- 
cora la facolta ad esso Tommaso, e fsuoi eredi di 
nominare due Sacerdoti secolari per Cappellani di 
quella Chiesa , onde venisse comodamente servita 9 
con tutte 1 altre condizioni nel medesimo apposte j 
c per T adempimento, di una tale convenzione fu in- 
caricato dal detto Pontefice il giudice e dottor de* 
decreti Giovanni Muccola di Napoli. Da ciò dunque 
risulta chiaro , siccome diceva , che il Vescovo Pie- 
tro fu notissimo al Zurlo j ed opponendo il Zona 
falsamente pag. 72, che le notizie di esso , e di' 
Arrigo gli furono dettate in iscritto dalPimmaginario 
Monsignore , maggiormente se ne conferma la ve- 
rità. 

XXXVIII. : 

/ * 

« , . * . / # • 4 

\ 

Au. i 3 11— Federico. Scrive l’Ughelli, Tom. vi 
P a g* 449 » e dopo di lui il Cerhone , e ’1 Coleti # 
che a richiesta di Gaiganza Badessa del monastero 
di S. Giovanni consagrò egli con Tommaso Vesco- 
- vo di Caiazzo la Chiesa di S. Michele di Casanova 
in Diocesi di Capua ; e di tal cosa ne pervenne a 
.notizia, de’ posteri una lamina di piombo circa quel 
.tempo in essa Chiesa trovata con la seguente iscri- 
zione ; 

v * 


r 1 
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ANNO M.® 

CCC.XI. EPISCOPI* 

THOS. CAJATTIANl’ 

EP1SC. FEDEIUCVS 

CAIVENSIS CONSACBAEVNT 

. - \ 

. ECCLESIAM S. 

MICHAELIS 

ARCANGELI 

IN HONOREM S. JODIS 
CAPVANI MONASTEBII 
SVB ABBATISSA CALCAI». 

Secondo la cronologìa cosi dell’ istromento di sopra 
cnuncianto , come della presente iscrizione par che 
la serie de’ nostri Vescovi cammina regolarmente be- 
ne. Ma vien’ essa disturbata da due carte originali 
dell’ Archivio Casinese pubblicate dal Gattola , Hi- 
stor. Abbat . Cas. Tom. u pag. 538. E la prima 
del i3oy sottoscritta da varii Vescovi, e tra gli al- 
tri da Federico Vescovo di Calvi , e Tommaso Ve- 
scovo di Caiazzo, che intervennero alla consagrazione 
dell’ altare maggiore della Chiesa di S. Paolo di Cer- 
varo , ch’ebbe luogo in quest’anno , concedendosi 
le indulgenze a quei fedeli, che ne’ giorni stabiliti 
visitavano detto altare. La seconda porta la data dei 
26 Aprile i3o8, Indiz. 6 , terzo anno del pontificato 
di Clemente v , con cui fu tal concessione anche ap- 
provata da Marino Aitate allora di Moiitecasino.Or se- 
ueU’istroracnlo di convenzione del i3io vi è nominalo-. 
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Pietro , come nella carta del Gatt ola del 1 3oy pu& 
ritrovarsi Federico ? Non è da dubitarsi delle carta, 
perchè sono ambedue autentiche. Con la sicura no- 
tizia del nostro istrornenlo , e con la precisa indica- 
zione della s crittura del Gattola io lascia alla cura 
del tempo , che forse scoprend’ un giorno de’ nuovi 
documenti, possa me tterci nello stato di rettificare 
nn punto di storia patria, che tanto ingarbugliata 
si osser va . 

XXXIX- 

An. i3a4 — Giovanni IH. Parlando di lui I’ U- 
gbelli , Tom. vi , pag. 478 dice soltanto, che cessà 
di vivere meli* anno indicato. Nello stesso modo si 
porta egli notato dal Cerbone , e dal Coleti , non 
essendo loro riuscito rintracciarne altre notizie- Per 
la qual cosa nè anche il Zurlo, ne ha detto di più , 
fonie costa dal S antuario stampato, dal Zona p. 17 ^, 

XI. 

An. i 325. — Pietro IV. Anche scarse sono le 
memorie, che di questo nostro Vescovo ci sommini- 
strano i lodati scrittori , non avendo altro riferito , 
che fu il medesimo dell’ ordine de’ Minori , succes- 
se a Giovanni, e veun’ eletto Vescovo di Calvi dal 
Pontefice Giovanni -xxni ( secondo il Petavio x&t, a 
xxw ) a’ i5 di Gennaio cheli’ anno segnato.. 
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Ad. i 33 * — Taddeo Venuti. Si annunzia la 
prima volta questo Vescovo di Calvi dal Monaco , 
Sanet. Capuan. pag. 206 con le seguenti parole* 
Thadaeus Canoni, cus Campanus , Episcopus Calven- 
iis anno i 3 lB c* instrumento Thcsauri. Le note pe- 
rò del 1 3 1 8, tanto facili a scambiarsi, non combinano 
affatto con gli anni assegnali a’ Vescovi anteceden- 
ti : se però con piccola variazione si riportino esse al 
i 328 , ecco V epoca dell’ elezione del nostro Taddeo, 
ebe non è stai’ ancor conosciuta. L’ Ughelli, e ’l Co- 
leri segnano la di lui morte nel i 33 a; ma la pon- 
gono nel 3 i il Cerbone , ed il ?urlo nella. serie del- 
la Sagrestia , aggiungendovi di piu quest ultimo il 
cognome trasandato da tulli. Anche a quest’ anno si 
appiglia il Granata , che scrive , Sant. Capuar . pag. 
100. Nell'anno i 33 i. Taddeo pur anche Capuano. 
Finalmente nel Santuario stampato dal Zona si leg- 
ge : Anno 1 33 1 . Taddeo Venuto : Dal registro del- 
la zecca del i 322 apparisce , che questo Taddeo 
era canonico di Eapua , ed intervenne alla conces- 
sione del Feudo di Arnone, fatta da Giovanni Ar- 
civescovo di Capoa a Bartolomeo di Capoa , gran 
Protonotario ; e da altre carte estratte dallo stesso 
Archivio del Re Roberto die 7 Nov. Secundae In- 
dici. Regnorum ciusdem Roberti an. 25 . Questo Fe- 
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scovo si rileva già morto forse nello stesso anno , 
Il Granata non ce ne dice altro, che fu Capoano, 
Non v’ ha dubbio alcuno , che le nuove notizie, che 
qui si espongono, appartenevano sicuramente al ma- 
noscritto del Zurlo. La scoperta del- cognome Venu- 
liuti , e la solita fandonia , che si avanza , Santuar. 
mal difeso pagi 72 : Taddeo Venuto mi fii dettato 
da Monsignor nostro , ne indicano abbastanza la dì 
lui proprietà^ ' ' '* 

xlil ’’ 

An. i 333 — Giovanni IY. de Concivis. Dice il 
Coleti , eh’ era egli dell’ ordine de’ Minori , e fu dal 
Capitolo d’Isernia eletto Vescovo di essa città , es- 
sendo stato consagrato dall’ Arcivescovo di Capua j 
ma dal Pontefice Giovanni xxn pon fu approvata 
l’ elezione , dichiarandolo però poco tempo dopo , 
cioè a’ 3o di Ottobre del detto anno , Vescovo della 
Chiesa di Calvi , che governò per lo,spazio di un- 
dici anni. Come natio d’ Isernia ne ragiona il Ciar- 
lanti ancora, Mem. Storie. delSannio pag. 388 nella 
seguente maniera: Non molto visse' Arrigo (Vescovo 
d’Isernia) , e venuto a morte nel suo Vescovado , il 
Capitolo subito elesse per Vescovo fra Gio.d' Isernia 
parimente dell' ordine de' Minori , la quale elezi one 
non volle il Papa ammettere. E quantunque vi fossa 
stato consagrato , vi promosse Guglielmo Vescovo, 
di Città di Castello , trasferendolo da quella Chic- 
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sa a questa d'Isernia. E per non far poi star Gio. 
senza V escovado , il Papa lo creò Vescovo di Cal- 
vi , conforme si vede nella Bolla , che comincia Pa- 
storali offerì. Data in Avignone nel i di Novembre 
i33a, e seconda il tenor di quella fu anche scritto 
al Re Ruberto , ed all' Arcivescovo di Capua. Men- 
tre Fra Gio. era eletto d' Isernia fu fallo esecutore 
del testamento di Maria Duchessa di Calabria in 
compagnia di Pietro Vescovo di Lettere , e d'altri , 
come nel Regist. del i33i, e i33a. Afferma il Zona 
Jiei preteso Sant, vendic. pag. jm, che Giovanni iv. 
( nell’ ordine suo era v ì fu trascritto dal Ciarlanti. 
Ma osservandosi nella trascrizione talune cose man- 
canti , ed altre aggiuntevi senz’ arrecarne la testimo- 
nianza ; evidente si mostra , che in tal foggia esistea 
quest’ articolo nell’ opera del Zurlo, eh’ estratto l’a- 
veva dal Ciarlanti medesimo. 

XLIII. 

An. 1 343 — Siedano I religioso Carmelitano. 
Poiché Fra Giovanni d'Isernia cedette il Vescovado 
di Calvi , fu questo a lui conferito dal Pontefice Cle- 
mente vi, non ìv, com’ erroneamente porla il Zona , 

a ’ 9 Febbraio del 1 343. Finì di vivere nel i34&. 

: : , • ’ ' * ; 

. .. . i . t *• . ,! 
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An. i345. — Gioranni V di Arpino. Passato 
Stellano a miglior vita, venne costui eletto Vescovo 
di Calvi a' ai Agosto, non già a' ai di Settembre 
secondo il Zona , spiegando a modo suo , cioè sen- 
za intenderlo , l'xi Kal.Seplembr. del suddetto an- 
no. Era Giovanni dell’ ordine de’ Minori , di eccel- 
lenti qualità dotato, e molto zelante per la Chiesa. 
Morì nella nostra Capitale , e trovasi sepolto nel Tem- 
pio di S. Lorenzo con la seguente iscrizione. 

HIC IACET. VENERABILE. PATER 
DOMINVS. FRATER. JOANNES. DE. ARriNO 

EPISCOPVS. CALVEWSIS. QVI. OBI IT 
ARNO. DOMINI 

MCCCXLVJI. DIE. VII. MENSIS. IVNII 
XV. INWCTIONE 

Si riferisce ess’ ancoi'a dal Cerhone , e dal Zona , ma 
non senza macchia d’ errore , perchè la morte di 
Giovanni si fissa nel i348 , non aveudo punto ba- 
dato , che se fosse mancato di vita a’ y di Giugno 
del i348, nonpotea mai succedergli Pietro a’ 7 Gen- 
naio dell' anno medesimo. 
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An, 1 348 — Pietro V de Brina, Allo stess’or- 
dine da' Minori si appartenea questo Vescovo diCal* 
vi ? la di cui elezione venne fatta da. Clemente vi a. 
y.vdèl mese di Gennaio i348* Ne esiste la memoria 
nell’ Epist. 43 , fol. 4** del Registro Vaticano , Tan- 
no sesto del di lui Pontificato, Morì egli nel i36a. 


An. i36a — Rainaldo. Dal medesimo citato Re- 
gistro si ha , che fu nominato Vescovo di Calvi d^ 
Urbano v al i.° di Maggio di esso anno. Era egli 
della religione de 1 Canonici \ regolari ed ospitalieri, 
chiamata in Francia , dove fu stabilita , -Ordine di 
8. Spirilo in Sassia. Ebbero detti Canonici tal no- 
me, perchè il Papa Innocenzo 111 diede loro nel 1 ao4 
]’ Ospedale di S. Maria in Sassia , ovvero di Sasso- 
nia esistente in Rema, la di cui Chiesa era stata fon- 
data da Ina Re de' Sassoni Orientali sotto il titolo di 

è * «a 

S. Maria in Sassia de Urbe , come più a lungo si 
dichiara nel Diction. de Trevqux Tom. 11 , pag* I 9^4* 
Avendo tutto ciò ignorato il Zona , ha supposto che 
fosse nato Rainaldo in S. Spirito in Saxia de ur - 
formando così d'un Ospedale un villaggio 9 ov- 
vero una città. 


( io8 ) 

. XLVII. 


An. 1570 — Antonio I. L’ Ughelli , il Gerbone 
ed in fine il Coleti parlando* di questo Vescovo di 
Calvi affermano semplicemente, che succedette a 
Rainaldo. 11 Zurlo soltanto nella serie * della Sagre- 
stia vi aggiunse $ che mori nell' anno sopraddetto. 


XJLVILL 


An. i388 — Roberto IL Siccome era egli di 
Sessa, non fu perciò trasandato di registrarsi dal 
Demasi nelle Memor . Istor. degli Aurunci pag. a5o 
tra gli uomini illustri ’ di quella città nell 1 appresso 
maniera: Roberto della nobil Famiglia Faccaro fu 
Vescovo di Calvi , come si legge in uno strumento 
in pergamena rogato in Sessa nel i388 per Not. 
• Giacomo Pisano , che si conserva nel Monistero di 
S. Stefano. Non sappiamo perchè il Zona riferisce 
la data del detto istrumcnlo ai i38o. 


XLIX. 

. » 

An. 1395 — Giovanni V. Fu costui stabilito 
Vescovo di Calvi dopo la morte di Roberto. Si par- 
la di tutti e' due nel libro delle obbligazioni , e de 1 
pagamenti de 1 Vescovi sotto Bonifacio ix. Mori nel 
principio deli 1 anno di sopra indicato. 


* 


C ,0 9 ) 


Àn. i 3 q 5 — Bartolommeo., Secondo l 1 Ughelli , 
od il Coleti , che citano il libro Medesimo, venn’e- 

I < * ' * 

gli eletto Vescovo di Calvi a’ 17 Febbraio del 1895, 
e fu nel i 4 ó 3 trasferito al Vescovado di Scutari t 

* » * * * r . • v ’ ; 

città dell 1 Albania otto miglia distante dal golfo di 

a’ Veneziani si apparte- 
> de’ Turchi , avendola 

1 • ■ ■ 

questi tolt’ a 1 primi nel 1478. Male dunque s’ avvisò 
il Cerbone in fissare reiezione di Bartoìommeo nel 

1* • * * / • * ■ * * 

1393 , come pure il Zona nel 1396, peggio ancora 
scrivendo , che fece passaggio alla Chiesa di Scritturi , 
città che non esiste affatto. 

» » . i % 

_ * ’ 1 È „ * * . ? Iti. 


Venezia , che in quei tempo 
neva , ed è oggi nel domini 

* * 1 • « 


f i » v » * * « < ( * < 1 * 1 • ^ ' 

LI. 

• , ; 1 * • < 

i 

An. i 4°3 — StefTano II Goberno , ovvero Go- 
Jjeno. Fu in primo luogo eletto Vescovo di Nemours 
-di poi Arcivescovo % di Corinto; ied indi passò alla 
sede Arcivescovile di Acerenza, thè governò per an- 
ni otto. Finalmente a ’ 6 di 'Novembre del suddetto 
anno venne alla nostra* Chiesa proposto. Era egli 
famoso giureconsulto , e dal Re Ladislao . ebbe * la 
gran carica di suo intimo Consigliere. Nel i 4<>4 u- 
nitaraente a Domenico, Vescovo di Sessa , e a Nic- 
xola di Diana Vescovo di Teano , che fu poscia Ar- 
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CiVescovo di Napoli , gli venne comméssa là calisi 
de 1 fini e confini , che s’agita v’allora tra’ cittadini di 

Calvi , e di Teano stesso. Quindi portatisi tutti per- ' 

» 

sonalmente sul controverso luogo si affrettarono alla 

• ' 

decisione della medesima con farvi apporre de’ ter- 
mini che verisimilmente ancora esistono y siccome 

* r t « , , > * 

il lutto si rileva dalla di loro sentenza, che ritrovasi 
ne’ processi del S. R. Consiglio di Napoii , e' dal 
diploma del Re Ladislao , il quale si conserva nell* 

Archivio della Città di Teano* Cosi il Coleti nel 

< • . 

Tom. x pag. a4° dell'Italia Sacra. 

Ma é da osservarsi però , che anche da quest* 
articolo si conosce chiaramente il plagio del mano- 
se ritto del Zurlo. Aggiungendo v’ il Zona certe par- 
ticolarità ritratte dalle carte originali , che si citano* 

si viene a comprendere , ciré solamente nel detto 

/ 

manoscritto poteano ritrovarsi* Il solito fìnto pretesto 
di mettere avanti Monsignor de Lucia , e le parole 
in una maniera ingarbugliata è contraddittoria scrit- 
te nel Santuario mal difeso pag* yò : Che V arti 
di Steffano fa trascritto da me da ' una copia del 
Diploma di Ladislao ( come se ne 1 Regii diplomi 
si formassero articoli di* Vescovi ), maggiormente lo 
accusano reo. In fine là di lui riflessione , che di 
qui forse si dee ripetere V epoca del titolo di Re- 
gi Consiglieri , che ritengono tuttavia i Vescovi di 
Calvi y dato a questo Vescovo , ne anche in modo 
alcuno regge, dappoiché si ha presso rUghelli , Tom* 




* *i. 
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Ti pag. 4 ® 9 > d ,e Niccola Vescovo di Carinola fu 
gran tempo prima , cioè nel i 33 o, ricevuto tra' 
Regii Consiglieri. 


LII. 


An. 1418 — Antonio II Del fede. Gran quistione 

. , t V ' 

si move qui dal Zona , nel Santuario da lui stam- 
palo , contro del Cerbone intorno a’Vescovi succes-' 
sori del Goberno. Ma con la sua solita oscitanza non 
avverti , cbe le parole del Cerbone erano precisa- 
niente quelle dell’ Ughelli , per cui dovea piuttosto 
contro di questo , che contro del primo dirigere gli 
attacchi. Egli è il vero però , cbe secondo dichiara 
T Ughelli stesso , cioè d'essere stato eletto il Delfede 

» 4 • . J 1:»%*.* * * 1 

a nostro Vescovo nel Concilio di Costanza da Mar- 

, 1 1 . ■ •' ; » . * • » , 

tino v a’ 25 di Febbraio ( v Kal. Martii ) . non 

ì \ 4 * , ' . . • * . ‘ I • • • . / * * 

già come dice il Zona a' 28 Marzo del i 4 i 5 , non 

«j, * ) , 1 . % l 1 

avrebbe potuto mai succedere , perchè Martino v 
fu nel Concilio medesimo innalzato alla dignità pa- 
pale agli n di Novembre del i 4 i 7 - Ed è cosa 
veramente da maravigliarsi che T Ughelli, il Cerbo- 

• * * » • *• j 

ne , e finalmente il Coleti siens’ in quest’ occasio- 

y • i * 4 * # v { # • % * •• __ ' * 

ne supinamente abbagliati ; ma siccome il Pontefi- 
ce si trattenne in quella città fino a 1 i 5 di Maggio 

del 1418 , così potè accadere , che avesse promos- 

,( * « * > \ * 

so il . Delfede al Vescovado di Calvi nel dì t 5 

\ < 1 > » • ^ ^ ’ 

Febbraio del 1418. Nacque egli in Firenze, ed era 


( 112 > ... 

dell’ ordine de’ Carmelitani; e secondo avvisa il sui- 

♦ y * è . / » / | ' » 

detto Ughelli, si rese illustre tra’ padri del Concilio. 

4 » J ,i . i * , ^ « 

a cui fu presente, tanto per la dottrina, quanto pel 
maneggio dell’arte oratoria. Da ciò si rileva, che 
troppo infelicemente ha tradotto il Zona 1 ’ espressio- 
ni • Dum crai C onstantiae in Concilio , doctrina et 
oratoria arte iriter patres illustris — Costui spiccava 
nell' arte oratoria , e nella dottrina de J Padri y aven- 
do aneli’ erroneamente riferite al Pontefice Martino le 
parole : Dum erat Constantiae in Concilio , le quali 
hanno in quel luogo sicuramente al nostro Vescovo 
relazione. 

LUI. 


) * 

An. 1427 —Antonio III Gattuccio. Era costui 

della nobilissima famiglia Galiuccio , e Canonico di 
Capua, come scrive l’Ughelli prima delCerbonc. Ma il 
Mònaco , e ’l Granata non ne han fatta menzione. Da 
' una carta' del 1&7 , che nel Santuario pubblicalo dai 
Zona si dice esistente nella curia Vescovile di Cafri, 
e fatta estrarre da questo Vescovo medesimo , non 
potrà negarsi che sia stato al governo della nostta 
Chiesa il Galiuccio nell’ anno sopraddetto. Si riferi- 
scono ancora certe date parole dell’ antica scrittura 
quali sono : Muc.cius Picei Notajo , testimonj Giccio 
de Napudanu de Calvo , Donno Micco Russo Cano- 
nico Majoris Ecclcsiae Calvensis , Donno Cubbello 

de Si tnone Primicerio Calvensi , Giacomo de Castel U 

\ * 
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Inno de Civitate Calvi ec. ; ed in fine si oppone al 
^Turlo, che seguendo nella sua serie , cioè in quella 
della Sagrestia , il Ccrbonc neppure badò alla ret* 
lijicazione di questi sconci . 

E qui ritornando sempre il Zona alla solita can^ 
zone di Monsignor nostro , che niente seppe di tali 
cose , in dar conto di questi materiali , nella pag .75 
dei supposto Santuario difeso in tal foggia si esprit 
me: Il Cerbone da Galiuccio per successore a Gibcrr- 
no ma Monsignore rilevò da carte autentiche della, 
medesima nostra curia > che il successore fu JDelfede 
dopo la sede vacante di anni nove . Avendo io però 
dimostrato evidentemente V insussistenza delle di lui 
soverchierie ; dee perciò giustamente stimarsi , cljfc 
Jutte queste notizie si leggevano soltanto nel mano- 
scritto del Zurlo Rettificando così quegli sconci > eh? 
Rano corsi nella prima serie della Sagrestia* 

uy. 

An. i443 — Angelo I Maziotta. Abbiamo dal 

Monaco , Sancì. Capuan. pag. 204 : Angelus Ma - 

ziotta Episcopus Calvensis ex instrumento Jhesauri 

ann. i449* ‘Bie ann, i4 2 9 crat Prir/iicerius . Rap- 

portano tntli gli altri scrittori , che trovasi eletto 

Vescovo di Calvi da Eugenio IV a ' 18 Luglio del i443» 

interpetrando sempre a rovescio il Zona il xv Kal- 

Augusti , che gli stessi notano, perchè scrive cC 18 

8 


{ 1*4 ) 

Agosto di detto anno. Aggiunge di più il Coleti 
che a motivo di ri patate la nostra Cattedrale quasi 
decaduta è’ impegnò di unire alla Mensa Vescovile di 
Calvi la Chiesa della Badia Casinese di S. Vitaliano; 
e ìn fatti avendone próccurato il risarcimento nel i45a, 
Ine consagrò ancora l’Altare maggiore , nel quale si 
conservano le reliquie di S. Casto, di S. Eustasio, di 
S. Leone papa, di S. Barbato , de' SS. martiri Cri- 
santo e Daria , e finalmente di S. Nicandro , sicco- 
me appare dall' autentica r che si osservava nell’Ar- 
chivio Vescovile di Calvi. Giace egli nella detta Cat- 
tedrale in un deposito di marmo , elegantemente la- 
vorato , viciuo ad una cappella. E qui non potendo- 
si dubitare di quanto si afferma dal Coleti, dobbiamo 
necessariamente credere , che il Vescovo Maziotta 
è rapprcseulalo da quella statua di marmo , non co- 
ll veramente elegante , che anche oggi si vede alla 
sinistra della porla della Sagrestia , giusto appunto 
nella Cappella del Crocifisso vicino all’altare. Stante 
dunque ciò, non si capisce affatto come abbia potuto 
il Zona asserire , che la riparazione , fatta eseguire 
dal Vescovo Maziotta circa il i45a, debba intendersi 
dell'antica Cattedrale , che più non esiste, fattasene 
un altra più bella , in altro sito, qual è la presente . 
Senz’altro dire, sarà veramente questa una delle bel- 
lissime notizie , tirata propio co’ denti, dagl annali 
della Cina , o da quelli della Luna, di cui egli stes- 
fo ciancia nel supposto Santuar. difes. pag. 3(i , e 
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7 4 • Forza di raziocinio! Nel i 45 a la presenta Cat- 
tedrale non esisteva , e si porta esistente poi nel 
5 o 4 , art. Aurelio? 

Ed in proposito della Chiesa di S. Vitaliano di 
sopra nominatala quale si appartiene oggi col titolo 
di Abate a’ nostri Vescovi coll’annuo censo di ducat* 
sei al monastero di Montecasino , è da notarsi che 
fu dessa edificata nell’ anno 988 da Rofiredo Aba- 
te di S. Vincenzio a Volturno , ritrovandosene la 
memoria presso il Muratori nel Tom. 1 part. ir 
pag. 47** della grand’ opera Rer. Italicar . Scripto - 
res come segue : Roffridus Alias S. Vincentii se - 
dit annis xiv. Iste conduxit komincs , et kabitarc 
fedi in Colle S. Angeli , et in Baccaritias , et in 
lo curri uli dicebatur ad Ficum , et in Cerrum . Vii - 
las quoque in Calvo ( cioè nel territorio di essa 
città , perchè questa Chiesa è presso a Sparanesi ) % 
uhi Ecclcsiam acdificavit vocalulo Sancii V italiani ^ 
ubi plures recollegi t haereditates per has scriptiones* 
Di più Niccolan in una Bolla, data v non. Mar- 
iti io&9 Spoleti, Anno 1 Pontificatus . Indici . xir, tra 
1 ’ altre Chiese , che conferm’ al monastero di S. Vin- 
cenzio a Volturno vi esprime : In Calvo Ecclesiam 
&. 1 uli ani , et S. Vitaliani. É riportata dallo stesso 
Muratori nei luogo citato pag.’ 5 14. 
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LV. 


An. «466— Antonio IV de Clemente. Come di- 
cono 1’ Uglielli , il Cerbone , ed il Coleti fu nomi” 
nato Vescovo di Calvi a’ i3 di Aprile del 1466 , e 
in quest’ anno medesimo si nota nella serie della Sa- 
grestia con aggiuugcrvisi la prima volta il cognome 
De Clemeute trasandato dagli altri . Assistette egli 
alla splendida e magnifica incoronazione dell’ infelice 
Alfonso K, che segui nella Cattedrale di Napoli, se- 
condo tutti gli storici di questa città , agli otto di 
Alaggio del z 494 > e nello stess' anno morì, errando 
J’ Ughelli , e ’l Cedbooe , che pongono la di lui mor- 
te nel i495- 

Fantasticando sempre a capriccio il Zona , ed 
intrepido contra l'umiliante decreto emanato dal Meo 
all' Ughelli intorno al JV-, si è fatto ardito di situare 
nel Santuario Caleno deh Z urie da lui guastato pag. 
181 , e i8a dopo il Vescovo Maziolta , e all’ anno 
l45i un novello articolo segnato con una N. , che 
giusta la sentenza del Meo stesso niente in vero va- 
le. Che sia stato nel i45i un Vescovo in Calvi , si 
appoggia egli ad una carta di Montecasino , la quale 
dice: Anno i45i. Calvcnsi Episcopo scribit Nico - 
daus y. et una Episcopi* Caiatii , et Casertae , ut 
scon/ìrmelur Manno Mucrone , Archi diacono Calven - 
Archipratsbiteratus , seu Rectoria Ecclesiae S. 
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Mauri de Oliveto Montis Dragonis, Datunt Romae 
x.Kal . Aprilis Pontific, an. 6 . Noi abbiamo disopra 
osservato , che il Vescovo Maziotlà consagrò nel i 452 
il maggiore Altare della nostra Cattedrale, come dun- 
que si potea scrivere da Niccola v nel i45i ad un 
altro Vescovo di Calvi ? 

Ma non terminano qui le stravaganze del Zona. 
Parlando inseguito del Vescovo de Clemente dichia- 
ra, che secondo la serie dell' Eminentiss. Zurlo fu 

% 

creato nel i456; E questa una fandonia , perchè nel- 
la serie della detta Sagrestia si porta la sua elezione 
conforme al sentimento degli altri , cioè nel i 466 i 
Indi soggiunge pag. i83 : Il certo si è , che viveva; 
nel i 47 °« Ma se morì nel *494 * non v 1 era bisogna 
di tal sua certezza^ dovea così naturalmente succedere, 
‘come ancora che a lui scrisse Sisto rv nel r43i , se- 
condo l’ avviso del Pr Federici , rilevato da una car- 
ta dell* Archivio Casinese con tali parole: Anno 1481 . 
Episcopo Calvensi scribi t Sistus iv et Episcopo No * 
lano prò collatione Praepositurae S . Manni Funda * 

71 ae civitatisy favore Jordani Archiepiscopi Capuani \ 
Eatum Romae vi Kal. Aprilis , Pontific . io. Dopo 
tante grossolane sconcezze finalmente conchiude : Ed 
ecco scoverto il nome di quel Vescovo di Calvi y che 
ci suggerì il sig. Federici , e che nella pergamena 

di Montecasino era notato col N. Si è veduto , che 

• ' 

la pergamena del *4^1 dovea riferirsi al nostro Ve- 

* 

scovo Maziotta : si è dimostrato, che ì' altra deli 48 1 


i 
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de v 1 essere indirizzata al de Clemente , qual è dunque 
la portentosa scoverta di un nuovo Vescovo segnato 
col iV M di cui ne ha il Zona formato un articolo di- 
stinto col numero lvi ? £ qui ancora non è da la* 
sciarsi di notare , che tutte le altre memorie , che 
questi due Prelati riguardano , e prodotte come ri- 
cevute dal solito Monsignore , si trovavano certamen- 
te nel Santuario Caleno del Zurlo, e nelle invenzio- 
ni delle scuse allegate nella pag. del Santuario 
mal difeso ne foggia un buon pasticcio. 

LVL 

l 4 , 

Àn. — Angelo li JMarotta. Convengono 

tulli , cioè T Ughelli, il Cerhone , efl il Coleti , che 
era egli di Capila , e fu dichiarato Vescovo di Calvi 
a’ 24 Luglio di quest' anno. Nel Santuario stampato dal 
Zona , citandosi la Platea di Maranta fol. 146, si at- 
tribuisce a costui ciò che si è detto di sopra in ri- 
guardo alla Chiesa di S. Vitaliauo. Ma io mi sono at- 
tenuto più a quest' ultimo scrittore per la ragione , 
che se iu la Cattedrale rifatta nei i 45 a , non potea 
risarcirsi di nuovo dopo non molto tempo dal Vesco- 
vo Marotta. - 

Mentr'era giunta fino a questo punto la stampa, 
mi é stata dalla cortesia del Sig. D. Ottaviano de Pa*. 
ris Cancelliere della Curia trasmessa la notizia origi- 
nale della . Platea di Maranta , eh' è del tenor , che 
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soglie : Item tenetur solvere ducatos sex Rectori seu 
Abbati Abbatiae nuncupalae S. V incendi dello Fui - 
turno in festivitate S. Fincentii , quae celebratur vi- 
gesima seconda mensis Janucirii cuiuslibet anni, prò 
Ecclesia S. Fitaliaai sita in Villa Sparanisii prius 
Grancia dictae Abbatiae S. Fincentii dello Fui tur no, 
deinde unita dictae Mensae Episcopali Calatasi cura 
dicto onere, precibus et supplicationibus R. Angeli 
Marotta tunc temporis Episcopi Calven, tempore quo 
tota Ecclesia Major dicti Episcopalus corruerat et 
iverat in collapsu,pro reaedi fi catione dictae Ecclesiae 
ut supra dirutae et collapsae, ut habitum est ex re- 
latione antiquorum et senium dictae Civitatis Calven - 
sis. Dalle quali parole si osserva, che a’ tempi di Ma- 
ranta , quasi uu secolo dopo , tal 'era la tradizione 
degli antichi e de' vecchi di Calvi , che potevano fà- 
cilmente confondere il cognome di Maziotta con quel- 
lo di Marolta , che fu loro più vicino. 


Lvn. 

An. »5o5 — Maurelio Jannotta. Altro non sap- 
piamo di questo Vescovo di Calvi, se non che morì 
nel detto anno i5o5. Era però verisimilmeute anche 
Capuano , ritrovandosi la famiglia Jauuolta esistente 
in Casapulla, e ricordata dal Granata nel Sant. Ca- 
puan. Tom. u pag. io. 
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Ari. i5o5 — Matteo de Magnano deUrsinis. Fit 

» V 

fegli Romano, e dalla Chièsa di Città Ducalé veline dii 
Giu!io il trasferito al Vescovado di Calvi nel giòrnd 
ultimo di Marzo degli anni notati. Governò ottima- 
mente la sua Diocesi circa sette anni , essendo pas- 
sato all 1 altra vita nel i5 12 . Erra il Zoua , che dicé 
esserne seguita la traslazione nel dì ultimo Màggi# 
i5o5. 

LIX; 

Am i 5 i 2 — Gabriele -de Ursidis; Dal tèmpd 
dell' Ugnelli fino all 1 epoca della serie della Cattedra- 
le non è questo Vescovo di Calvi conosciuto , che 
col semplice cognome deUrsiuis, Intanto scrivono 
lutti generalmente , che fu di nobile stirpe , caddé 
la sua elezione a 1 18 Gennajo del i5i2, e governò 
la nostra Chiesa fino- al i 5 i 9 , nel qual anno ne fece 
la rinuncia con la riserba del regresso , che dicevano 
per cessimi , aut decessum , il che si usava in quel 
tempi , e pòi fu vietalo dal Concilio di Trento nella 
Sess.25 cap. 7 . Solamente nel Santuario Caleno slam*»* 

V 

pato dal Zona si vede aggiunto l 1 altro cognome dé 
Magnano , specificandosi , che fu fratello del suddet* 
to Matteo. Si cita in tal proposito il fol. 3i di und 
topiu del processo di reintegrazione del Feudo del* 
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la fiocchetta', ma essa notizia , perchè falsamente si 
asserisce averla ricevuta il Zona da Monsignore , in- 
dubitatamente si leggeri , come tutte le altre , nel iuri- 
iloscrillo del Zurlo. 

a In seguito del Vescovo de Ursinis al mim; 
xxn, ed all’anno i 5 a 3 situa il Zona Paolo i. Ter- 
fucina, e quindi scrive: A' 22. di Dicembre iE>z 3 
fa un mandato di pfoccura al Dottor Giovanfan- 
cesco di Siena , unitamente cogli Eletti della Roc- 
chetta, per Notar Mario Mariliano diCapoa, a po- 
ter proseguire la lite nel S. R. C. per la divisione 
del territorio tra l'Università di Calvi, Turno , e 
Rocchetta , e fissazione de 1 confini. La copia della 
detta procura esiste nel fogl. 98 o terg. della copiti 
del Processo di tale lite esistente nel nostro Archi- 
fio. Ed apparisce anche tale dalla Bolla del i 5 a 3 
co dativa del Beneficio degli Errici riportata nel 
fogl • 1 & 2 della Fisita di Maranta. 

Siccome questo Prelato non è affatto conósciuto 
da’nostri scrittori, venuto in sospetto delle due carte, 
(die qui si annunziano , m’impegnai senza indugio 
di osservarle ocularmente ; ma quanto mi riuscì a- 
gevole di lèggere la seconda , altrettanto fu difficile 
di aver sotto gli Occhi la prima per non essersi af- 
fatto ritrovala $ sicché non potendos* in tale avversa 
congiuntura altr’ ottenere , dalle osservazióni , che 
Verranno falle su di quella, può conchiudersi Tocco- 
hente anche in ordine a' questa. Nella pag. ìSa della 
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Visita di Maranta , che si cil’appuiito dal Zona , sì 
ha : Quinto ( della serie delle carte , che si mostra- 
vano ) Bullam institutionìs de novo factae in per- 
so nani dicti Domini Nicolai ,a quondam. R.*™ Paulo 
Terracino ad praesentationem dicti quondam Jacobi , 
et Fabii de Herricis praesentis dictae Cappellae va- 
canti s per mortem dicti quondam Joannis Vin- 
centii de Herrico de anno 1 5^3 , qui Dominus Nico- 
laus hodie possidet , ut superius est dictum. Or chi 
non vede , che non è la bolla del Terracina del 
come porta il Zona} ma è dell’anno i5^3, siccome 
nella Visita originale si riferisce ? In fatti no* 
abbiamo da memorie autentiche specialmente rap- 
portate dal Gerbone , che nel i5i9 fu eletto Ve- 
scovo di Calvi Gio. Ant. del Gallo , e nel i5ao si 
occupò della visita generale della Diocesi. Si sa pure 
che visse egli fino al i5/{3; non potea dunque la no- 
stra Chiesa nel i5a3 esser da diversa persona gover- 
nata. Al contrario si osserva, che 1’ epoca del i5j 3 
combina beue con gli anni di Paolo de Bacio Terra- 
cina, che fu nostro Vescovo dal 1 566 fino i5y5; de- 
v' in conseguenza dirsi , che a costui abbiano rela- 
zione i due suddetti documenti , e quindi a tutta 
ragione escludersi dal numero de’ Vescovi di Calvi 
l’ immaginario Paolo i Terracina del Zona , come 
nato dalla di lui poca intelligenza e niuna esattezza. 
Non è da metters’in forse, che la notizia delle accen- 
% nate carte spati' al manoscritto del Zurlo ; ma svi- 
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satataente al solito , e fuor di tempo e luogo adat- 
tate dal Zona. 

LX. 

An. i 5 i 9 — Gio. Antonio del Gallo. Scriv’il Mo- 
naco Sanct. Capuan, pag. ao5, num. 12 : N. de Gallo 
Episcopus Calvensis : domus eius prope arcuai Aloysii * 
Indi soggiunge nell’ altra opera intitolata Recognitia 
Sanct. Cap. pag. 33: Eie est Jo.Antonius de Gallo qui 
vivebat anno lòag. Colligitur ex quadam lassa de- 
ci mar um , et ex inventario antiquo Camera a Archie- 
piscopalis. Stima però 1’ Ughelli, seguito dal Gerbone» 
e dal Coleti, ch’era egli non solamente cittadino di Ca- 
puana Arcidiacono ancora di quella Cattedrale,che fa 
sollevato alla dignità Vescovile di Calvi a’ 3 Agosto 
del i 5 i 9 , e morì nel i543» sebbene errano dicendo 
che da altri si chiamasse Gio. Ferdinando. E di qui 
si ha che l’epoca dell'elezione del nostro Vescovo è 
uniforme ancora con le memorie particolari del Gerbo- 
ne, perchè nella Fila de' SS, Casto, e Cassio pag. 193 , 
e seg. si legge: Conforme anche non ho voluta addur- 
re molte scritture autentiche antichissime di publici 
Notori , nelle quali sono nominati i nostri Sauti , par- 
ticolarmente della visita generale fatta nella Diocesi 
di Calvi dall' Illustrissimo Prelato Monsignor Gio . 
Antonio Gallo Vescovo Calvense sin dall'anno i5a«, 
nel qual tempo fu fatto il Braccio d' argento per con- 
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Servarsi la Reliquia di S. Casto glorioso , come Si 
accenna nel decreto della visita d ' una Cappella den - 

i 

tro la Cattedrale in queste parole : Dictam Cappel- 
lata hakuisse paramenta particularia prò missis cele - 
brandisy sedde consensu quond. Reverendissimi Dom* 
Jo. Antonii Calli tane Episcopi Calvensis fuisse 
vendita , et pretium ex eis pervenluni fui sse impen * 
sum prò complemento impensae factae in confectione 
Brachii argentei existentis in dicto Episcopatu , ubi 
est inclusum Brachium S. Casti Patroni dicti E pi - 
scopatus , prò cuius Brachii argentei confectione fue- 
runt relieti ducati quinginta a quondam Jo. Jacobo 
Pellecckia , qui ex quo non sujfecerunt , Juit ceptd 
dieta resolutio vendendi dieta paramenta Cappellae 
eìus detti familiae . Ex libro S. Visitationis E cele* 
siarum totius Dioeces. Calvens . fol. 4 » Autentic. co- 
pia exarata tnanu R. D. Petri Bovensis Cancella 
Episcopal. 

Ed ecco quel tanto , che in ordine a questo Ve- 
scovo di Calvi poteva da’ libri raccogliersi. Nel solo 
Santuario Cileno stampato dal Zona pag. 186 si por- 
tano aggiunte due cose , che indicano abbastanza la 
già provata usurpazione del manoscritto del Zurlo. 
La prima è: Michel Monaco nel suo Santuario pag. 
ao 5 .fa menzione di questo Prelato y e propriamente 
in una nota marginale , che si crede di carattere 
dell'autore. T)a due luoghi da me fedelmente trascritti 
dalle proprie opere del Monaco , e sul bel principio 


i 
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riferiti , è pia della luce del sole chiaro e manifesto, 
che il lodalo scrittore nella pag. 205 del Santuario 
non esprime il nome del Vescovo , segnandolo con 
una N. , perchè non gli era per anche noto ; ne sup- 
plisce poi detto nome in quello di Gio. Antonio nel- 
la pag, 33 della Ricognizione di esso Santuario , a- 
vendolo in seguito scoperto dalle carte , che allega. 
Costa dunque dal fatto , che niuna nota marginale , 
e quel che più importa , di carattere dell ' autore , 
può generalmente ritrovarsi nelle copie della prima 
sua opera ; e costa pur anche di non essere stata ef- 
fettivamente dessa opera letta dal Zona. E in qual 
maniera dobbiamo credere , che sia succeduta una 
tal erronea citazione ? Pare in vero , che vi abbiso- 
gnasse quei lutto il soccorso della scienza di Edipo , 
o la bravura del Grande Alessandro per disciogliere 
il nodo della quistione ; ma pure non è così. Io di 
sopra nella pag. 4© , dove rimetto il lettore , ho già 
dimostrato , che non avev’ il Zona letto questo au- 
tore , e le citazioni del medesimo , esposte nel San- 
tuario Caleno da lui stampato, si appartenevano in- 
teramente al manoscritto del Zurlo , trovandosi di 
aver egli con ogni solennità dichiarato nella pag. (S3 
del supposto Santuario vendicato , e difeso , come 
avea veduto piuttosto , che letto il Santuario del Mo- 
naco. Trascrivo le sue stesse parole : E qui voglio 
farvi notare una circostanza , che conferma la mia 
lettura , del libro del Monaco , e che in fronte fi 
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era notato , col carattere del Zurlo , cAe « q«cZ //Aro 
gb era stato prestato dall 1 Arcivescovo di Capoa , 
e re gli doveva restituire » testimonio il Sig. Peni- 
tenziere D. Alesandro de Paris , allora Rettore , 
presso di cui era , quando io era maestro . Or «la 
ciò altro non si può rilevare, se non che abbia il Zona 
osservato soltanto il libro, che si conservava dal de 
Paris, o di passaggio scorsa qualche cosa di esso, per- 
chè non dice che fosse restato almeno per qualche 
tempo appresso di lui. £ poiché non potrà mai ne- 
garsi , che non avesse il Zurlo studiato quel Monaco, 
che gli venne dall’ Arcivescovo di Capua prestato , 
e perchè ancora la seconda parte della sua opera , 
ossia la Ricognizione del Santuario è molto più ra- 
ra ; dee perciò dirsi , che qualch' erudito di Capua 
aggiunta vi avesse quella nota marginale , ove il no- 
me del nostro Vescovo si vedea segnato ; ma sempre 
però estratta dalla pag. 33 della sua seconda opera; 
la qual cosa non può neanche supporsi , che fosse 
stata eseguita dal proprio autore. Quindi è , che leg- 
gendo il Zurlo nell'esemplare dell’Arcivescovo la no- 
ia marginale , e credutala in effetto dell' autore, per- 
chè ignorava la Ricognizione del Santuario , si avan- 
zò tosto nel dire: Michele Monaco nel suo Santua- 
rio pag . ao5 fa menzione di questo Prelato, e, pro- 
priamente in una nota marginale , che si crede di 
carattere dell' autore. Stante dunque tutto ciò , evi- 
dente appare l'usurpazione del manoscritto del Zurlo. 
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La seconda giunta , che vediamo inserita in que- 
st’ articolo è dell’ appresso tenore : Esso fu , che 
forse perchè non aveva . altro modo da soddisfare 
la Decima , che gli era stata imposta da Clemente 
vii vendè in detto anno 1629 coll intervento di D . 
Luca Cangiano Can. di Napoli , Deputato del Nunzio y 
e con tutte le sue ragioni il feudo della Rocchetta 
a Ùeronimo Pellegrino di Napoli y per il convenuto y 
e final prezzo di ducati 161. 5 ò. siccome si rileva 
dalla copia autentica del Processo , formato nel S . 
R. C ; in Banca di Giovan Bernardino Balsamo y in- 
di Fortunato Massa , la quale si conserva tra le 
scritture della nostra Mensa in Archivio . È questa 
senza dubbio anche notizia del Zurlo , non avendo 
il Zona saputo altra risposta in contrario produrre 
pag. 74 > che solita menzogna d’averla ricevuta 
da Monsignore . 


LXI. 

m 

An. 1543 — Bernardino Lorenzo Spada. Era 
questo Vescovo di Calvi di Bologna e appartenente a* 
Conventuali di S. Francesco. Siccome gran Teologo, 
e chiarissimo ancora cosi nella dottrina , che nella 
pietà, fu dalla congregazione celebrata in Roma nej 
monastero de’ SS. Apostoli nel i 537 eletto Generale 
del suo Ordine. Avendo tal impiego esercitato con 
pubblica soddisfazione per lo spazio di sei anni , 


( ) 

quindi meritevolmente venne dal Pontefice Paolo jii 
a’ 2 5 Maggio del suddetto anno al nostro Vescovado 
promosso. Segue 1’ Ughelli , e con le stesse parole il 
Gerbone:# Sequenti vero Romani cogitans multorum 
V opinione , cum iam sacrae purpurae destiqaretur , 
» Neapolim ex rupto aposlemate obiit, et ad S- Cla- 
» raesepultus estjcuius cum laude meminit Petrus Ro- 
» dolplms,et noster doctus eruditusque Wadingustom. 
» S.Annal.Minorum: cuius quoque nomen, e*agger%- 
* tnsque virtules boc nostrosaeculo ex ead.famil.baere” 
» ditavit Bernardinus Spada S.R.E. Episcopus Card, 
» Praenestinus , iis cumulatus virlutibus, quae Eccle- 
» siasticum Principem videaplur depere. » 

Poiché però ciò che si diceva dall’ Ughelli, e 
dal (gerbone non lasciava d’essere sommamente erro- 
neo, in tal modo si espresse in seguito il Coleli : « Se- 
» queliti vero Romana ,cogitans multorum opinione 
» cum iam sacrae purpurae destinarelur ex rupto apo- 
» slemate obiit, et in Ecclesia S.Hieronymi Charitalis 
» de urbe sepuìtus fuit in Capella gentilitia domus Spa- 
» dae hac inscriptione: 

BERSARDIKVS. LAVRENTIVS 
SPADA 

SEBROWI. EX. MATTH.KO. FR ATRE 
ABMEPOS 

EP1SCOPVS. CALVENS1S 
ARMO. SACVT1S. MDXII1J, 
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» Et aberrati fucre Pelrus Rodulphus , et Waddingus 
» toni. 8. Anna!. Minor, scribentes fnisse Neapoli de- 
li moi-lumn, et in Ecclesia S. Clarae sepultum , relati 
» ab Ugbello in tona. 6, pag. 6 o 4 primae edit. 

Oltre a quanto si riferisce specialmente dal Co- 
leti , nel Santuario Caleuo stampato dal Zona si ri- 
port’ ancora pag. 188 : Esso fu, che lo stesso an- 
no della sua creazione in Dicembre non tardò di 
istituir giudizio di revindilazione nel S. R. C, per 
ricuperare il Feudo , poc' anzi mentovato della Roc- 
chetta alla sua Chiesa , dicendo di nullità nella 
vendita , non meno per f enormissima lesione , che 
per difetto della causa legitima , e delle solennità , 
che in simili alienazioni rickie%gonsi. Ma non potè 
proseguire una tal lite , per la morte seguita nel- 
V anno appresso i 5/{4 in Roma. Fu sepolto nella 
Chiesa di S. Girolamo di Roma nella Cappella Gen- 
tilizia ec. Per lo che , senz' alcun fondamento , e 
non senza grave abbaglio Pietro Rodolfo , e VFa- 
dingo nel Tom. 8. già lodato degli Annali de' Mi- 
nori , rapportati dall' Ugkelli Tom. 6 . pag. 64. as- 
seriscono , che questo nostro Vescovo fosse morto 
in Napoli , ed il suo cadavere posto in cassa , si 
trovasse nella Chiesa di S. Chiara in questa Città. 
Ebbe a fratello Bernardino Spada , Vescovo Prc- 
nestinese , e Cardinale di S. Chiesa. 

E da tali sconosciate notizie si hanno sempre si- 
curissimi argomenti , da’ quali rimané già pvovata la 

9 


Digitized by Google 



1 < J So ) 

usurpazione del manoscritto del Zurlo ; tanto più se 
vorrà riflettersi , che nel Sant, mal difeso pag. 7 I 
■si oppone soltanto , che i primi quattordici versi 
dello Spada furono tradotti dal Cerbone , e niente 
più. Contuttoci<^ senz’aver il Zona compreso >il senti- 
mento degli originali ha posta l'elezione del nostro Ve- 
scovo al primo Giugno del i543, mentre si porta da 
essi a’a5 Maggio dell’anno medesimo ; e si asseri- 
sce poi grossolanamente incardinale Bernardino Spa- 
da fratello del Vescovo di Calvi, quando ti ha chiaris- 
simamente dall’ Ughelli., che viveva egli il Cardinale 
a’ suoi tempi circa cent’anni dopo , ed ebbe quasi 
in retaggio e’i nome e le grandi virtù del nostro 
Prelato. Anche il Bumaldi nella Biblioteca Bolognese 
p. 147 fa onorata meuzione del nostro Spada» 

£XH. 

An. x 544 — Marino di Gennaro. Nobile Napo- 
letano della Piazza di Porto fu innalzato a Vescovo di 
Calvi dal Pontefice .Paolo -m a’ id di Agosto dell’an- 
no Indicato. Era egli dotto , e di esemplari costumi 
fornito; ma non ebbe la nostra, città.la fortuna di ve- 
derlo, perchè prima di prendere il possesso del suo 
Vescovado mancò di vita in Rotna^ell’ anno suddet- 
to. Scrivendo*’ in tal m iniera dall’ Ughelli , dal Ce*» 
bone, e dal Coleti, sembra veramente strano ciò che 
afi rma il Zona nella citata pag. 75 del supposto Sa»- 
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luario vendicato , che V articolo di Marino sta stato 
preso dal Ladvoeat y da cui non si nomina affatto , e 
senza mai capire , che gli articoli delle cose nostre 
aggiunti al suo dizionario non appartengono al Fran- 
cese scritto re. 

LXIII. 

An. <544 — Berengario Gusman. Era egli efori* 
. ^ine Spagnuola , e della nobilissima famiglia de 1 Conti 
d’ Oli va re s , da cui «sci il gra# MiniMrp D. Arrigo 
'Gusman, che fu da Filippo n destinato in qualità di 
Viceré, Luogotenente, e Capitan Generale al gover- 
no del nostro Regno nel mese di Novembre del i 595 . 
Inferisce il Coleri , dal quale abbiamo la serie pi^t 
copiosa de' Vescovi di Calvi, che subito dopo la mor- 
ate di Marino venne il Gusman promosso a questo Ve- 
scovado, e si occupò di rivendicare alla mensa Vesco- 
vile il Feudo della Rocchetta , nel di cui possesso 
; trovavas’ intruso Giacomo Pellegrino , siccome costa 
.drila sentenza profferita dal S. R. C. di Napoli ad- 
dì 26 Giugno 15^9, a relazione di D. Galeotto F on- 
teca Regio Consigliere , e Commissario della causa f 
snella Banca del magnif. Gio. Bernardino Balsani. Si 
dichiarò in essa sentenza * che il nominato Castello 
posseduto da tempo immemorabile da 1 Vescovi di Cal- 
vi dovea rilasciarsi e alla loro Mensa, come utile pa-< 
drop* e Baronessa, restituirs i ; e sul possesso preso nf 
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fu stipulato istromento dall’ egregio Notalo Marco di 
«Costanzo a’ 18 Luglio del suddetto anno iS/fg , con 
inserirsi nello stesso le provvisioni del S. R. C. Fi- 
nalmente mori nel if»5i. Nella continuazione della 
storia Ecclesiastica del Fleury, Tom. xkix pag. 4 11 » 
si legge, che fra’ Vescovi, che nel i 5$7 intervenne- 
ro al Concilio di Trento, vi fu anche quello di Cal- 
vi , il quale si appigliò a! partito del Cardinal Pa- 
cecco. Dee sicuramente credersi , che fosse stato il 
nostro Berengario , perché come Spagnuolo e suddi- 
to di Carlo V si uniformò al sentimento del Cardi - 
naie , che sostenea le parti dell’ Imperatore , padro- 
ne ancora del Regno di Napoli. 

LXIV. 

’JLn. i55i. — Belisario Gambara. Seguendo il 
Pentimento delColeti si ha, che da Canonico di Va- 
lenza passò egli immediatamente in quell* aano al Ve- 
scovado di Calvi , e nel medesimo poco tempo dopo 
cessò di vivere. Anche nella serie della Sagrestia si ri- 
porta appresso a Berengario. 

Per distinguerà* il Zona con le «olite sue visioni 
dagli altri, nell* pag. 190 del Santuario da lui pub- 
blicato di questi due Vescovi ne ha foggiato un 
solo , sotto il nome di Berengario Gamboa ,, o piut- 
tosto Gambara , e su 1’ appoggio del Ladvocat fa 
$uiUa famiglia nativa di Brescia. Confondendo poi 
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mirabilmente ogni cosa , che con chidia distinzione 
si riferisce al Cardinale Uberto Gambata nato vera- 
mente in Brescia , con quelle che sono relative ai 
Arrigo Guscnan di Spagua Conte di Olivares, e Vi- 
ceré di Napoli, si dà il piacere di annunziare • per 
belle le notizie che appartengono a questo nostra 
Vescovo , le quali nel Dizionario del Ladvocat ven- 
gono attribuite soltanto al detto Cardinale. Indi sog- 
giunge : Ma niente meno lo furono i suoi discender* 
ti , cioè del Vescovo Berengario Gainbara, tra' quali 
può annoverarsi il fu D. Errìgo Gusman , Conte di 
Olivares , a he decorato del titolo di Viceré gover- 
nò il nostio Regno mi i5g3. siccome ne Ja fede 
Oesare d' Eugenio. Dalle stesse sue parole scopre 
ognuno quanto egli si discosti dal vero, spropositan- 
do eziandio che abbiano i Vescovi discendenti ; che il 
Conte d’ Oiivarts governò il Regno di Eapoli nel 
i5g3 , quando la sua entrala in Nàpoli si tissa nel 
di aj Novembre del i5g5 $ e che il Gainbara assi- 
stette al Concilio dì T acuto , siccome lo accenna il 
Flcury nella Storia Ecclesiastica. 

. . lxv. 

. . / , * . k 
• % . ... > *. .* -i«« 

Au. r 55 1 — Gasparo da Fosso. D.alla distinta 
famiglia Ricciullo nacqu’ egli questo illustre Vescovo di 
Calvi io Fosso nelle pertinenze di Cosenza. Nel §<*■ 
re delia sua prima età vostÀ V etbitq» ile’ Minimi d* 
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É. Francesco di Paola , e pel suo pronto * maravf- 
glioso talento si avanzò tanto nelle lettere , e nelle? 
Virtù della pietà , che divenne sommo Teòlogo, e' 
famoso predicatore. Nè minor pròfitto si acquistò’ 
nelle discipline della Religione \ dappoiché col con- 
senso di lutti dopo S. Francesco fu desso tra gl’ Ita- 
liani da Paolo III innalzato alla suprema' dignità de! 
suo ordine ; e dallo stesso Pohlefice venne di nuovo? 
non solamente alla medesima carica esaltato , ma fu 
fatto ancora Teologo del Sacro Palazzo , e di poi 
"Vescovo di Scala nell’ antico Ducalo Amalfitano: Ai 
sa d’ Agosto , 0 secondo altri di Aprile , del i55i 
fu da Giulio III trasferito alla Chiesa di Calvi , che 
amministrò esemplarmente circa nove anni ; è rivol- 
gendo per poco il pensiero anche al le cose tempo- 
li , si adoperò nel i5ò5, che si formasse una Pla- 
tea legale di tutti i beni , e delie rendite Cosi della 
Mensa Vescovile , come del Capitolo ; COn citarsi 
gl' interessati per mezzo de’ bandi della G. C. della 
•Vicaria. Finalmente da Filippo si Re di Spagna , é 
di Napoli , contri la volontà del Pontefice Pio iv fu 
nominato Arcivescovo di Reggio. Non soffrendo ciò 
di buon animo il detto Pontefice, e^tion avendo po- 
tuto distogliere il da Fosso dal seguire le parti del 
Re non voiie affatto permettere, inentrè visse, eh* 
fosse passato al nuovo destino , comechè ne avesse 
lodata soventi volte la di lui grand’erudizione e pro- 
bità j la qual cosa pazientemente sostenne il nésttiò 
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Vescovo. Ma tal pazienza non eLbe 'funga dorata j 
imperciocché morto immantinente Paolo ir remi’ eglr 
subito da Pio iv a’ 17 Agosto del i 56 o al suo Ar- 
civescovado spedito. E allora fu ebe portatosi al Con- 
cilio la terza volta radunato in Trento r ri esegui le 
prime operazioni dopo i legati Apostolici, a’ quali fir 
Cosi grata la di lui vemita , che niente nell» sua as- 
senza si trattava. Subito quivi giunto dettò il decreto- 
delia celebrazione del Concilio, che si apri nel giorni 
18 Gennaio del r 56 ra ; e quella Sessione fu là ivi* 
del Concilio dr Trento, e la prima sotto Piò rv. EA 
in questa occasione recitò egli una chiarissima Ora- 
zione De anctoritate Eccìcsiae in fidei rebus deji ni on- 
di s , che concbfiusc con nna esortazlona a’ Padri del 
Concilio medesimo intorno alle circostanze dlf que* 
tempi , già pubblicata con le stampe di Lovunio nel 
1667. lu somma era tanto , e fale il credito che si 
acquistò il nostro da Fosso , che mente si opera»* 
senza la di Ari direzione : anzi facendo premura di 
ritirarsi alla sua Chiesa , come scrive il Pallavicino- 
lib. xxi cap. 2 num. 1 1 , per custodirla da certa 
nascente infezione d' eresia , che s' era scoperta in 
Calabria , i Legati significarono al Papa esser quel - 
P uomo di tanto prò ed onore al Concilio con la 
dottrina , con la virtù, e con la prudenza , che pa- 
na loro quivi non pur utile , ma necessario. Onde 
non ostante la grsu>esza della cagione da lui ad- 
dotta 7 convettiva provvedersi per. altro meda , ed 
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usar l' autorità di sua Beatitudine per fermarlo. E 
al consiglio conformassi L'effetto. Terminalo nel 
l563 il Sagro Concilio, ritornò egli alla sua sede Ar- 
civescovile , che governò per lo spazio ili i 2 anni 
con quel zelo , die può ognuno immaginarsi. Final- 
mente carico d’ anni e di meriti mori in Reggio il 
dottissimo Prelato a’ 28 Dicembre del i5ga nell’età 
di 92 anni meno nove giorni.. Ne celebrò i, funerali 
Gio. Camerota insigne Teologo, e Vescovo di Bova 
con una dotta Orazione , eh’ ebbe' per argomento le 
parole dell’ Apostolo : Oportet Episcopum irrepreheu- 
sibilem esse. Fu seppellito dopo il terzo giorno nella 
Chiesa Cattedrale, e propriamente in una Cappella 
da lui stesso fatta prima costruire con la seguente 
iscrizione: 

D. O. M. 

k 

n, GASPAR. A. FOSSO. ARCHIEV1SCOPVS. IìHKGIHTS 

» r t • ' * ' ' 

MINIMORVM. RBLIGIONIS. ALVMNVS 
<)VI. CONCILIO. TRIDENTINO. INTERFV1T. ET. ILLVD 
SVB. PIO. IV. ORATlONE. SVA- APERVIT 
W], ECCLtSIAM. HANC. TVRCARVM. INCENDIIS. DEVASTATASI 
AD. PRIOREM. CANDOREM. BEVOCASSET 
SACELLVMQ. HOC. SVB. SVI. DEVOTIONEM. CONSTRVXISSET 
HOC, SIBI. V1VENS. SEPVLCRVM. EREXIT 
ni ESVIATVS. SVI. AN. XXVIII. VITAE. SVAE. LJXXXU 
-> n -RT. DOMINI. MDLXXXnr. 

Miti. SUI. XXVIU, DECJMJRW; ■ 
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Parlano vantaggiosamente cfi questo gran Prelato 
quasi tutti gl* istorici dei tempo ; ma segnatamente il 
Lanovio C/tron. ord. Minor. * il Parisio de Resignat. 
lib. v, q. il Toppi Biblioteca Napol. pag. io3 , 
che dice essere stalo della famiglia Ricciullo , il Pal- 
lavicino , il Sarpi , e il Ciuelli nella Bibliot . Volani. 
Scarni, ix pag. 5o , dove si annunziano tuli’ i di luì 
opuscoli. E Francesco da Longobardi in Calabria Ci- 
tra, Predicatore, Teologo , e anche GeueraU del me- 
desimo ordine , che pubblicò : Centuria Epistalarum. 
gloriosi S. Francisci de Paula cum annota tionibus t 
Romae i655 in 4 » ne distese ancora la vita , che 
rimase manoscritta. A tanti meritati elogii, che o- 
norano la memoria del da Fosso , non dee trala- 
sciarsi il quadernario del P. Luigi Benotelli, rammen- 
tato spesso dal funostro Can. Simouetti , che dice: 

Se parla il Fossa è di facondia un fiume; 

Apre in Trento il Concilio , e dotto e pio 
Di porpora Tarpea rifiuta il lume , 

Clic gli ostri vuol del Crocifisso Iddio. 

Ila il Zona davvero non poco seccato il mon- 
do , come i cani scottati gridaudo , che la serie de’ 
Vescovi del Santuario Caleno da lui stampato sia tra- 
dotta dal Cerbone. II confronto delle sue con le pa- 
role di costui;, la menzogna inventata di Monsigno- 
re -, e più d’ ogu’ altro il riferito quadernario scoperto' 
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dal qimohetti , che per vieppiù arriccliire di iiuoVé J 
Notizie l'opera, si portò col Zurlo in fino a Monteca- 
sino , provano abbastanza itr questa conghinlar* an- 
cora la nota Usurpazione . del di lui manoscritto. ’Er 
stando in tal modo la cosa , come nel fatto è * non 
debbono affatto ascoltarsi le pappolate , che ci offre' 
egli nel supposto Sant: vendic. pag. 77 , quando ' 
Scrive : All * articolo di Gcispar Fosso' pi aggi unsi 

V osservazione, di Fleury , e 'l q uà de r natio del ite- 

« - * . 
notelli fu ritrovalo dal fii Canonico Slmonetti , il 

quale ne fece tanta festa , che lo Jè imparate a me - 

moria a tutti della sua Canterai# dov ’ era anche io 

essendo lui Prefetto^ dappoiché quest'ultima è Una fan** 

tocceria troppo inetta da credersi dagli uòmini di' 

senno , e V osservazione del Fleury è urta grossar 

bugia.* 

LXVÌ. 

, . . , » 

jlrr. i 56 o — * Giulio Magnante Etfa egK religioso 
Conventuale di S. Francesco , e a 1 17 Luglio dì que- 
st'anno fu dichiaralo Vescovo di Calvi. Dalla visita? 
di Mons. Maranta pag. 179 apparisce , che per 
maggiormente rendere onore e gloria al SS. Sacramento • 
istituì nella Cattedrale una confraternita sotto il no- 
me del Corpo di Cristo , ottenendone Bolla da Pio 
iv nel i 56 i. Come persona di gran virtù e di som- 
pietà dotato fece anche parte del Concilio dì 
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Trento , t nella gènerale adunanza dégli 1 1 Agosto' 
del i 56 a , agitandosi la c^uistione , se dovesse pre- 
mettersi a’ Canoni qòalche spOsizion di dottrina , ri- 
ferisèe il Palla vicinò lib. xviit cap. 11 mira, u: Fi- 
talmente all' uso fi e S ìhodi passati risponctca Fra 
Giulio Magnani Francescano Vescovo di Calvi, che 
oltre al più fresco , e al più valido esempio di quel- 
lo stesso Concilio nelle Sessioni antecedènti , ancora 
nell' Efesino a' Canoni più oscuri aveva Cirillo ag- 
giunte le sposizioni della dottrina. Quindi si deter- 
minò , che secondo il di lui avviso , in miglior or- 
dine la materia pi-opOsta si mettesse. Anche il cori- 
tinuatore del Fleurj , Tom. xxxii pag. 482 , rap- 
porta simil fatto; ma enormemente si abbaglia (noti 
già il-Fleurj stesso, che avev’ altr’ odorato , siccome 
Vaneggia il Zona ) quando scrive , che fu il Magna- 
ni' Pescavo di Calvi nella Corsica. Cessò di vivere 1. 
l’insigne Prelato nella città di Teano, e venne sep- 
pellito nella Chiesa di S. Francesco degli stessi suoi-'. 
Conventuali con l’ iscrizione , $he segue: 


urlio. MAGNANO. piacentino 

VlTAE. INNOCENTiÀ. MOAUM. INTEGRIATE. EXCEll. 
Q.TBEOL.OPT.MAX. PONTIFICIE. IVX.TBMPOR1S. NON.MINUS. CHiRV* 

QVAM. CLAR\S. FAMILLE. FRaNCISCANJE. TOTO". ORS£ 

• • ' ^ * 

MINOR IS. ORD. SVM. VICÀR> POSTI*. MAX. PRMPECT 

. » ' 

DEMVM. VERO. CALVERSIVM. DIGNISS. PONTIFICI 
ANNO. TANDEM. jETATIS. S\M. LX. MENS. IIII * 

NON. SÌÌ»E. SVPEBSTITVM. LACRIMIS. TKANI. MORTVO 
^ ^ » . » 

H. iVllVS. ElVSPEM. ORD. TIIEOJL- ET. IVL1VS. IVRECONS. 

MAGNANI. SORORIS. FILU. TXV. JEPTEMRR. 

/ ‘mdlXv. FECERVNT 

- •*, * - , ' ‘ , 9 • * * « * ' * % 

. . * < • I * i ./> 

(( * \ 1 • 

Tanto in questo y quanto nell 1 articolo : antecedente 
ha il Zona, còme si osserva* prodotte delle notizie igno- 
te assolutairiente al Cerbone. E trovandosi , che nei 
miserabile se supposto Santuario vendicalo y e difeso 
abbia sotto il solito falso pretesto solennemente dichia- 
rato di averle ricevute dui fu Monsignor de Lyieia ; 

4 

non ^ può ^ più ! a flutto i metterà 1 in dubbio , :clie al 
manoscritto del Zurlo^ debbo usi necessariamente * re- 
slituire. 

LXVII. 

An. i566 — Paolo de Bacio Terracina. Si ap- 
partenea questo Vescovo di Calvi ad una nobile fa- 
miglia Napolitana , e distint* ancora per le ricchezze. 
Era fratello germano di Marzio Vescovo di Bisfer»*- 


I 
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no , e nipote di Giacomo Arcivescovo di Chieti, co- 
me anclie di Prospero dell’ ordine cavalleresco Ge- 
rosolimitano detto poi di Malta , e Commendatore 
di DalfL Per le sue ottime qualità ed eccellenti 
«loti del suo spirito fu a’ io di Giugno di esso anno 
«letto nostro Vescovo. Scrive il Parrino , Scrittori 
del lìegnp di Napoli Tom. tx pag. igi , che nella 
8 ' an pompa , ch’ebbe luogo nella nostra Capitale sot- 
to il governo del gran Cardinal diGranvela, all’oc- 
casione della venuta di Giovanni d’Austria figlio natu- 
rale di Carlo v, e nomiuato Generalissimo della Lega 
•contra gl'infedeli a sollecitazione di Pio v, a ’ *4 Ago- 
sto del 1571 celebrò egli solennemente la Messa nel 
famoso Tempio di S.Cbiara. Possedea questa illustre fa- 
miglia una Cappella gentilizia nella Chiesa di S. Lo- 
renzo con due iscrizioni rapportate dal de Lellis, Na- 
poli Sacra pari- a, pag. j5 nell’ appresso modo: 

ALBBRICVS. ET. PAVLVS. DE- BACIO. NEAPOtlTANt 
COGNOME NTO. DE. TBRRACINA 
ELISEO. PATRI. BENEMERENTI. ET. MARIANO 
FBATRI. BVLCISS1MO. SIM. ET. SV1S 

Sopra la detta pietra ve ne sta aggiunta un' altra, ove 
ai legge: 

4ACOBO. THEATINO. PONT. AC. ERA TRI. PROSPERO 
BIEROSOLTMITANO. EQV1TI. DALPHI*. eOMEND. • 
fabritivs. de. bacio, de. terracina 
F »OTEM. SACELLO. AVGSNS. PATRVIS. MAGNI! 
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E dalle divisate iscrizioni si viene a correggere 
non solamente f errore generale di tuli* i nostri scrit- 
itori , che lian confusa la famiglia de Batic* con quella 
.di de Baucio , la quale all 1 altra del Balzo corrispon- 
de 5 ma P errore ancor particolare del Coleri , e dei 
Santuario stampato dal Zona nel supporre ilGav. Fra 
Prospero de Bacio di cognome Melfi , e nell 1 imma- 
ginare un zio del Vescovo Paolo chiamato Lauro . 
Incontrandosi poi nel medesimo Santuario Cajeno stam- 
pato dal Zona , che la sua elezione in detto anno ap- 
parisce ancora dalla Bolla de 1 20 Dicembre 167$ 
riportata nella visita della Chiesa Parrocchiale di 
B. Lorenzo della Ri va foL 4 * , si conosce ben tosto 
che spetta questa notizia al manoscritto del Zurlo , 
juon avendone 'affatto dato conto nella pag. 77 de} . 
Bantuar io accasato* Mancò di vita nel 

l&Vlli. 

- * 

« 

An. i 575 — - Ascanio Marchesini. Riferisce il Ln- 
£enti , che dopo la morte di Paolo dal Vescovado di 
Maiori nella Costa d 1 Amalfi , passò egli alla Cattedra 
di Calvi , secondo gli atti del Concistoro de 1 Set- 
tembre 157S , e mori nel i 58 o. Aggiugne il Coleri, 
.che a 1 12 Aprile del 1576 incorporò il Beneficio sem- 
plice sotto il titolo di S. Maria a J)iecciola alla Sa- 
grestia della Cattedrale per la cera che bisognava né 9 
Diyini Uffizii. Avendo però delibi y^idità 4 * queste 
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'ttmione dubitato Monsignor Maranta, nel mese di Di- 
cembre del 1617 ne fece consapevole J la 6. Congre- 
gazione del Concilio Tridentino , la quale a relazio- 
ne del Cardinale Scipione ‘Laucellotti rispose , che 
.avesse continuato nel possesso , e non fosse molestato 
-per T avvenire. Or siccome tali cose non erano state 
.espresse nè dall’ Ughelli , nè dal Gerbone , nè deile 
rfnetUbime erasi dato conto , .almeno col -finto appog- 
gio di Monsignore , nel supposto Santuario difeso 
,d.el .Zona} fu da me nella 4. a parte delle Dissertazio - 
ni pag. aux 1’ intero articolo prodotto , perchè forma- 
la uno de 1 piu sicuri attestati del plagio del Sa 11 tua - 
o*io Caleno.del Zurlo. Ed in vero non avendo mai il 
.Zona conosciuto il Lucenti , od H Coleti , non potea 
d’ altra parte cavar 4 e notizie » che dal solo mano- 
•scritto^di esso Zurlo. Ciò però non ostante vi è ca- 
duto qualche sbaglio , cioè trasferito il Marchesini da 
•Morsico alla nostra Chiesa , la data del Concistoro 
per quella del trasferimento , e denominandosi il be- 
neficio suddetto S. Maria a die viola , che niente 
affatto si capisce ; la qual cosa dimostra senza dubbio 
•che non s’* intendea tal parola nel manoscritto , e se 
-vero fpsse stato, che veniva la notizia dettata da 

1 

Monsignore » potea facilmente correggersi vedendola 
«così sira volta» Si. dice di più cheunl questo Vescovo V 
a Giugno del 1 ' A rei pretura di Pigna taro alla 

*cura delle anime , quando era un semplice beneficio,» 
ostando in tal maniera stabilito Afcipvete di qu«Ua 
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Chiesa il Cappellano Curato della stessa, come si leg- 
ge nella Visita di Maranla pag. 83. 

LXIX. 

An. i58o — Scipione Bozzoli. Di famiglia no- 
bile Napolitana del Sedile Capuano, distinta propria- 
mente col cognome di Cupece Bozzuti, nacque egli da 
Luigi e Lucrezia Guindazzo. Divenne chiarissimo nel- 
la scienza legale , e fu anche Maestro in Sacra Teo- 
logia. Ebbe per fratelli il Cardinale Annibale Boz- 
zuti, ricordato con lode dal continuatore del Fleury 
iTom. xxxiv pag. 280 , e Marc’ Antonio Arcive- 
scovo d’ Amalfi. Secondo il citato Lucenti, che cor- 
regge l’errore dell’Ughelli, e quindi del Cerbone che 
1’ avea seguito , venne il Bozzuti, subito morto Asca- 
nio, eletto Vescovo di Calvi a’ Febbrajo del i58o. 
Ma passato indi a'i4 dello stesso mese del i582alla 
Chiesa di Lucerà, che egregiamente governò circa no- 
ve anni, da' fuorusciti, che saccheggiarono la città fu 
con un colpo di fucile iniquamente ucciso nel iSgi. 
Compianto generalmeute , com’era giusto , da tutto 
il popolo venne in quella Cattedrale sepolto. Ancor- 
ché non avesse egli niente scritto , pur si trova ono- 
ratamente registrato nella Bibliat. Napol. del Toppi 
pag. a8o j come Dottor famosissimo. 
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# 

1 * » 

Àn* i58a— • Fabio Maranta. Fu egli a’ $ Maggia 
di quest 9 anno promosso al Vescovado di Calvi sot- 
to il Pontificato di Gregorio XIII, nou già di Pao- 

10 V , siccome scrive P Ugbelli , e con lui il Cerbo- 

* 

ne» Fornito di squisita letteratura , dottore dell' una 
a dell' altra legge , e pieno di ottima volontà si ap- 
plicò indefessamente alla cura delle anime , • agli 

11 Aprile del seguente anno i583 diede termine al- 
la visita generale di tutta la Diocesi, che riuscì an* 
che abbondante di notizie , ed apporta oggi graia 

.lume su di varie particolarità della stessa. Dee noi* 

senza maraviglia ricordarsi , che giunto egli in Cai- 

* 

Vi non trovò che un solo Canonico addetto al servi- 

- ' » 

zio della Cattedrale ; proccurando quindi riparar# OOf 
tal disordine impetrò nel t585 dal suddetto Pont#-* 
fi ce , che si fossero provveduti otto luoghi vacanti'; 
e così da ind’ in poi ufBziarono al numero di nove, 
cioè otto Canonici ed un Primicerio fino al tempo 
di Monsignor de Silva* Rinnovò nel 1 588 le antiche 
platee formandone una nuova , eh' esiste ancora sot- 
to il suo nome presso i nostri Vescovi, ove dettaglia- 
tamente si riportano descritti tutt’ i beni della Mens* 
Vescovile , del Capitolo , di altre Chiese , e de’be- 
neficii di essa Diocesi , mettendone in chiaro le ren- 
dite, che non lasciò di accrescere. A’*o Aprii# del 

io 


t 
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Lusingato forse in Zona , che il finto soccorso 

• K f 

di Monsignore gli sia già di forte scudo a potere schi- 
vare ogni giust’ accusa , nella pag. yj del supposto 

” *■ jr 

Santuario vendicalo , 6e n’ è in ques 1 occasione bel- 

lemente uscito pel rotto della cuffia , non avendolo 

• * * 

* neppur nominato. ; 

LXXII. 


n. i6i3 — * Gennaro I Filamarino. Era egli 
della famiglia nobilissima di questo cognome, e fra- 
tello germano tanto di Ascanio Arcivescovo di Na-' 
poli e Cardinale , quanto di Francesco Maria Cap- 
puccino dottissimo, filosofo, teologo, predicatole 
celebre , e Decano tra’ consultori della S. generale Inr- " 
quisizione , pome scrive il Toppi pag. iòo, il quale 
riferisce ancora alcune di lui opere. Appartenn’ egli 
il nostro Filamarino alla religione de’ Chetici regolari 
Teatini , e fu da Urbano Vili nel dì i8 Dicembre ; 
dell’ anzidetto anno it)23 al Vescovado di Calvi pro- 
mosso, che governò per lo spazio sdi 2 D anni, dieci 
mesi , e giorni , perchè trapassò in Napoli di mal 
d’idropisia sul finire dì Ottobre del i6bo. Si osserva / 
seppellito nella Chiesa de’ Ss. Apostoli , spettante 
allora alla sua religione , dappresso alla superba e 
rnaravigliosa Cappella fatta quivi costruire dà! fra- ' 
tello Cardinale , ove quasi presago della vicina morte * 
proccurato si avea un deposito di fini marmi , e di 


\ 


\ 
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Come dottissimo particolarmente nella scienza 
legale venne la sua opera impiegata da vari! Arcive- 
scovi di Napoli in qualità di Vicario generale della 
Joro Chiesa , ed in modo speciale dal Cardinal Ac- 
quaviva , sotto di cui pubblicò con le stampe quel 
famoso Smodo, che s’ intitola : Institutio de vita et 
honestate Clericorum etc . S» ba dall’ Engeuio Carac- 
ciolo , Nap. Sacr, pag. 228 , che nel 1600, mentre 
era Arcivescovo di Napoli il Card. Gesualdo inter- 
Venne anche il nostro Maranta alla solenne consa - 
gradone del Gesù grande , eli’ è forse il più bel Tem- 

pio di essa Città ; come ancora nella magnifica e 
splendi ta Cappella dei Tesoro di S. Gennaro dopo 
aver benedetta la prima pietra , la pose egli ne* 
fondamenti a’ 7 Giugno del 1608. Finalmente di- 
ce il Monaco pag. 288, ebe benanche 1 ’ Arcivesco- 

X t 

to di Capua Cesare Costa gli commetteva delle vi- 
site nella sua Diocesi , tanto era la stima, che di 
lui aveva. Amato da tutti mori l’ ottimo Vescovo nel 

» * . 1 

nel 1619, non additandone alcuno nè il giorno , né 

" , » * 

il mese. Molti scrittori del suo tempo non han man- 
cato di ouorare la memoria di un tanto Prelato , 
tra’ quali il Ciarlanti lib. 4 9 cap. 23 . 

La famiglia Maranta trasse 1 ’ origine da Venosa; 
ma erasi verisimilmente trasferita in Napoli , avendo 
quivi prodolt’ insigni uomini di lettere , e famosi . 
ancora nelle cariche ; ed è ciò anche manifesto dalla 
suddetta iscrizione , dovè Monsignor Maranta Napo- 
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litano «i dichiara. Fra' ioggetti però da cui venire 
sempre più illustrata , oltre al nostro Maranta stesso 

vi fu il di lui zio Lucio creato Vescovo di Lavello 

• 

nel i56i , che fece anche parte del Concilio di 
Trento , e ’1 nipote Carlo eletto nel 163^ Vescovo 
di Giovenazzo , e poscia di Tropea nel i65^, per le 
opere pubblicate e per gl 1 impieghi sostenuti di Con- 
sultore del S. Officio , e di Cappellano maggiore di 
Filippo IV Re di Spagna, e di Napoli ragguardevo- 
lissimo. Finalmente come anche di tal famiglia è da 


tutti celebrato il medico Bartolommeo Maranta per 
le molt’ erudite produzioni date alla luce , e in modo 
particolare per Popera di lungo studio , che porta il 
titolo : Methodus cognoscendorum simplicium , VeneU 
i55c), assai lodata dall’Haller, Bihlioth. Botati . Tom» 

I pag. 3a3 j e per le Lucullianae quaestiones r Ba - 

« * 

sii. i564 , commendate soprattutto dal Vossio 5 J/i- 
stit, Orat. lib. 4 ì ma perchè si dice in esse di Ve- 
nosa , dobbiamo senza dubbio credere , che ad altro 
ramo della stessa famiglia si apparteneva» 

Varie cose delle medesime notizie vengono pure 
nel Santuario stampato dal Zona riferite ; ma non 
senza gravi errori. Lucio Vescovo di Lavello in Pu- 
glia si cambia in Giulio Vescovo di Lauriello e fra - 

i 

tello del nostro Fabio. 11 Concilio di Trento , che 
ognuno sa che durò circa 18 anni, si fa quasi con- 
sistere in una Sessione , mentre di esso parlando 
scrìve : La di cui sessione fu celebrata a IV Di - 


'i 
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medesimo anno i 588 celebrò il Sinodo generale 
della Diocesi , che unito a varie costituzioni del re- 
gnante allora Pontefice Sisto V fece stampare in Ro- 
ma nel seguente anno 1689. Si aggira tutto in ma- 
teria di ecclesiastica disciplina , e non so come, nel 
Santuario da lui pubblicato, abbia il Zona potuto 
scrivere pa g. 199 , che nel medesimo si leggono 
molte Ielle iscrizioni . Intanto però nella pag. 22 si 
ravvisa in esso , eli 1 esistev’ ancora in quel tempo il 
distrutto Villaggio di San Lorenzo situato circa uà 

♦t» t / ' • * . » 

miglio e mezzo lontano al sud di Sparanesi , forse 
quel luogo , chiamato oggi le tre Masserie , che 
dipendeva dal Parroco di quest 1 ultima Terra: si lia 
inoltre, chela Torre di Francolisi *avea l 1 Arciprete > 
che il Villaggio detto presentemente Ciambrisco era 
denominato'Zcmemco 5 ed in fine che il Castello di 
Montanaro appartener anche allora alla giurisdizione 
ecclesiastica di Calvi , siccome tuttavia è, mentre fino 
all’ occupazione militare de' Francesi n 1 è spettata la 
cura a' soppressi Benedettini di S. Lorenzo di Aversail 

« t 

Kella pag. 54 si avverte, che pochissima gente abitava 

nella città , e dalia Cattedrale si amministravano i 

• * » , 

Sagramenli infino a Pelrulo. Ultimamente degno au- 

1 f 

cora di riflessione e da notarsi è , che da cosi ri- 
moti tempi si ritrova conferit’al nostro Capitolo di 
4 Jalvi la cura delle anime 5 dappoiché nella profes- 
Bion di fede , che ciascun Canonico eletto era ob- 
hl'gato giurare, espressamente si conchiude pag. 8 ? 
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Eandem integrato et innolatam usque ad estremane 
vitae spiritum constantissime ( Deo adj ovante ) reti- 
nere , et confiteri , atque a meis subditis , vel illius 
quorum cura ad me in munere meo spectabit , tene- 
ri , doceri praedicarique quantum in me erit cura- 
tur um etc. Riattò la Chiesa Cattedrale , e lece co- 
struire da quoto la Sagrestia con un magnifico Cam- 
panile , che veramente non i ancora finito. Ritrovan- 
dosi alla Mensa dì Calvi devoluta l’Osteria , che giace 
nel suolo della città, s’impegnò nel 1601 di ristaurarla 
con la spesa di ducati 35 o, che gran somma in q ue 
tempi si stimava , tacendovi apporre la seguente ir 
^ scrizione : 

BOCTOH. TABITS. MABANTA. WEAPOLITAHVS 
CALVE». EPISCOPVS 
HAIfC. CAVPOHAM. DfREPTAM 
MEJIS*. EPISCOPALI. DIBECTJI. DOMI»* 

DEVOLVTAM. BBCVPBBAVIT 
• ET. CVM. ALIIS. BOHIS. IKCOBPOBATIT 
akiio. domini. 1601 

alla quale si vede aggiunto da Monsignor de Lucia, 
che la migliorò: 

QTAM. ANDREAS. DE. LVCU 
MELIOBEM. BEDDIDIT 
Alf. BKF.‘ SAL. MDCCCV 1 
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di V • S. per ordine di questa S. Congregazione , 
sopra le controversie giurisdizionali ad istanza del 
Vescovo e Vicario di Calvi , hanno quest' Illustris- 
simi miei Signori risoluto , che per t avvenire! Ar- 
civescovo di Capua , e sua Curia non possino pro- 
cedere in alcuna delle cause di detto Vescovo , del 
Vicario , Ministri , e della Curia Episcopale di 
Calvi y se non de et cuna voto di V» S* y o d'altro 
Nunzio di Napoli prò tempore • L’altra indirizzai’ al- 
1 * Arcivescovo è in tal sentenza concepita: Quest Il- 
lustrissimi della Congregazione , sopra le contro- 
versie giurisdizionali dopo matura considerazione co- 
mandano y che per I avvenire V . S * , o suo Tribu- 
nale non proceda , nè venga ad aito veruno nelle 
cause del Vescovo di Calvi , de' Ministri , e della 
sua Corte y nisi de et cam voto di Monsig. Nunzio 
di Napoli prò tempore ; così V • S> eseguirà senza 
replica , avvertendo per V avvenire di governarsi 
con prudenza , e senza passione , per isfuggire i 
risentimenti maggiori che possano ordinarsi da N.S. 
Tali lettere si ritrovano presentate nel Tribunale 
della Camera Apostolica f dal quale furono spedite 
altre inibizioni con la data de’ ao Ottobre 167 3 sotto» 
Clemente X« Ed oltre a eiò era egli tanto attaccato al 
Lene comune, a’ pubblici comodi, e alla benevolenza, 
ebe la più sdegnata invidia niebte potè di lui degno 
di censura riferire in Roma» 

Indefesso pe' vantaggi della Chiesa , e pel de- 


( ,5 9 ) , 

ancora gli amministratoli del Rosario di Pignatara 

voleano da lui esigere P annuo fitto di una piccola 
casa, che gli aveano somministrata ; prese la risolu- 
zione di abbandonar la residenza in quest 1 ultimo 
luogo , e fissarla nel primo finché visse. Intanto però 
morì egli nel 1679 in Capua , e Ì di lui corpo ira- 
sporta lo nella Capitale fu sepolto nella Chiesa de’ 
Cappuccini di S. Efrem nuovo , con Pappresso iscri- 
zione , siccome nella lapida si legge senz 1 averne se- 
guita P irregolare punteggiatura. Io non compreudo , 
perchè tanto variata si osserva presso il Coleti, dou- 
d 1 è stata tolta quelPancor arrecata dal Zona. Dessaè: 

* , * 4 

VlATOR 

BVSSTA- VIDES. VINCENTY. CARRAFAE 

1 •* 1 

SI. CI VIS. ts. DJCTVM. EST. SATIS 
NOMINARE. LAVDASSB. FV1T. APVD. CiVEM 
SIN. HOSPES 

HOC. VNVM. MIRATVS. ABI . 

HOSTILIANENTIVM. PRIRCIPVM. SAN'GVIS 
f ALVENSI. EPISCOPATV. ET. POCTBINA* NOT1SSIMV9 ‘ 
HAEC.IPSA.QUÀE.POST.MORTEM.FASTV.TVMlOlORE.OSTENTANTVR 
1PSE. HVMILIORE. CAPVCC1NORVM 
HAB1TV. ET. SEPVLTVRA. MVTAV1T 
SENT1S. „ VT. REOR. QYANXVS. FVEBIT 
QVl. POST. CONTEMPTVM. GENVS. ET. 1NFVLAS 
VEL. SVB. SEPVLCHRO.CENTONE.ET. CVCVELO. ABD1TVS.CAFVCCINO 
M1CAT. U.LYSTA10R. QVÀM. GENERE* ET. INE VU9 
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già cosi arrogantemente avantala, che basta ella sola 
a convincerlo di/also reato. Attestano primieramente 
i Ricca che non mai ebbe allora luogo il suo disegno, 
dirigendosi ad altre mire la di lui cura. Per secon- 
do le infinite differenze , che passano tra 1' originale 
iscrizione , eh’ è la di sopra riferita, e la stravisata , 
scorretta e mancante da esso rapportata , non sola- 
mente scoprono l’ impostura di lui ; ma danno al- 
tresì giusto motivo di ridere quando da vero forsen- 
nato si affibbia la giornea di accagionar altrui di ca- 
lunnia , e finanche distrutta. E per onore della 
verità, ecco la stessa iscrizione, siccom'è registrata, 
disposta, e punteggiata nel Santuario Caleuo da lui 
stampato : 


JaHVARIVS . FBILAMAR1NVS 
EX • CLERICO . REGVLaRI . BPISCOPVS . GALVENSM 
IH . AEDB 

UBI . SOLLEMH1A . CONCEPII . OUM . VOTE 
AD . SACELLVM 

ASCANII. CARDINALE. FRaTRIS. DEVOTIOHE 
V1RGIN1. ANNVHTIAE. DICATVM 
VT«TAH. ILLVSTRE. RELIGIOIHS. PATERNAE 
1HSEQVATVR. EIEMPLVM 
MONVMEHTVM. HOC 

vivENS. rosvnr. ah. hdcl. 

Sotto il governo di questo insigne Prelato soffrì di- 
sgraziatamente la nostra città un gravissimo disastro, 
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di cui ne risent’ancora il danno. In odio del Car- 
dinal Filatnnrino , che favoriva la parte del Re, fu 
dal momentaneo furor popolare del *t >47 non sola- 
mente dato il guasto alla Cattedrale , e al palazzo 
Vescovile , ctc le giaceva allato; ma fu anche bru- 
ciato interamente l’Archivio , rimanendo salv’ i soli 
due libri della Platea e delia Visita di Maranta, che 
si conservavano fortunatamente in quel punto dal 
Cancelliere della Curia. 

lxxiil 

An. i65o — Francesco Maria Falcucci. Era egli 
nobile di Gubbio, Canonico della Collegiata di S. Ma- 
ria iu Via lata , dottore dell' una e l’altra legge , e 
dell’età di anni 44 fu eletto Vescovo di Calvi a’ ig 
Dicembre di detto anno. Nella visita della Cattedra- 
le ordinò che si accomodasse 1' Altare maggiore della 
stessa , ed essendosi nel medesimo rinvenute sopra 
una colonnetta di marmo , chiuse in un'ampolla ben 
sigillata e con l’ autentica , le reliquie di 5- Casto , 
di S. Eustasio , di S. Leone papa, di S.’ Barbato , 
e di altri, di cui si è parlato nell’art.Maziotta, non 
asciò di aggiungervi anche quelle di S. Dionisio ^ e 
di S. Claudio , e di consagrare nuovamente 1’ an zi- 
detto Altare agli 8 Aprile del i658. Finalmente pas- 
sò all’altra vita nel 1661 . Asserisce il Coleti , che 
giace sepolto nella nostra Cattedrale ; ma di tal par- 
ticolarità non abbiamo alcun sicaro riscontro. 
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coro «lei Capitolo proccurò la soppressione del cadente 
monastero de’ Conventuali sotto il titolo di A. G. P. 
ch’esistea tuttavia al suo tempo nella città di Calvi, 
dividendone le rendite in favore della Cattedrale , e 
de’ Canonici ; la qual cosa chiara si rende da un’ ì- 
scrizione da niuno per anche osservata , che in essa 
Cattedrale di Calvi si ritrova, ma coperta dal Seggio 
Vescovile , nel seguente modo dettata : 

1ANVARIVS . F1LAMARINVS . El’VS . CAtVENSlS 
COENOBIO . FRATBVM . MINOR VM . CONVENTVALIVM 
ABOLITO 

HE . REDD1TVVM . TENVITATB . DVPLEX . SQVALLERÉT. ECCLESIA 
TEMPLVM . WITET . SACERDOTIO . DVPLICATO 
ANNO . VRBANI . Vili . ET . FRAESVLIS . XXI . 

VT , PARIBVS . VTR1VSQVE . ANN1S . PAR . BIT . CANONICI9 
IN . BENEFICIO . ORATITVDO 
VNIVS . AVCTORITATE . ALTERIVS . 1HDVSTRIA 
COLL ATO 

MEMORI AM . POSVIT 
ANNO . MDCXLIV 

ADDIDIT . CORONATOS . ANNVOS . NONAGINf A 
ASSIGNATOS . IN CENSV . DVCATORVM . NONGENTORVM 
AD • DOC . APOSTOLICA . PRAEVIA . DISPEN5AT10NB 
FVNDATO 

GEM1NVM . QVOTIDIE . FIAT . SACRVM 
PRO . ANIMA 

STIPENDIO . SOLITO . AVCTIORI 

Si applicò ancor' alla costruzione di una Cap- 
pella dentro la stessa Cattedrale dedicata a S. Anto - 
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nino , che mólto venerava , lasciando un annuo cen- 
so , con cui si fossero per se celebrate due messe 
al giorno , della qual cosa par cbe si ragiona in fine 
della medesima iscrizione , comechè non vi si efspri- 
ma il nome del Santo. 

Finalmente nel Santuario stampato dal Zona , 
oltre a varie altre notizie, che non rammenta il Ger- 
bone , si legge ancora pag. 204 : Egli fu , che tra- 
sportò V abitazione de' Vescovi in Pignalaro * am- 
pliando una ristretta casetta , che vi comprò col de- 
naro delle pene della Curia Vescovile . Son desse 
tutte dal manoscritto del Zurlo rilevate , nulla egli 
affacciando in contrario nel supposto Santuario ven- 
dicato , e difeso , ove nella pag. 77 si restringe so- 
lamente a persuadere i meno avveduti della non se- 
guita usurpazione dello stesso con le appresso inettis- 
sime parole : V iscrizione di Filomarino la trascris 
si % /juando era in Napoli coi Ricca , ed andava 

a dir messa nella Chiesa de * Santi Apostoli.' Se 

• » » » 1 • , 

all’ intrapresa dimostrazione del solenne plagio del 

» 1 *»/<,». J( * — ^ 

Santuario Caleno del Zurlo tutt’ altro mancasse , 

' * è # t « « * 

questa sola pruova è snfficientissinf a confermarlo 

• ^ ? 

nella sua total estensione. Che s 1 ìnfing’ egli cingitele 

v 

lare ? Sì è vero , che per lo spazio di circa due 
anni , quantunque inutilmente ( siccome sono sta- 
te sempre le di lui direzioni ) fu al servizio di quei 
Signori ; ma che avess' in . quel tempo dall’or iginal- 
ritratta l’ iscrizione del nostro Filamarino è una hu- 


’» » 
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in sacra Teologia. Venne in seguito destinato Ve- 
• scovo della Chiesa di Policaslro , e con fervent’ed 
Apostolico zelo ne sostenne la libertà ecclesiastica. Ma 
nel di io Aprile di esso anno fu di proprio moto del 
S.into Padre Innoceuzio XI trasferito al nostro Ve- 
scovado , di cui si manifestò veramente sostegno e 
decoro. Giunto appena in questa nostra Diocesi non 
trascurò di applicars’ immantinente a far risarcire lutti 
que’ guasti, che nel 1647 recat ' avev’ alla Chiesa 
la sommossa popolare di Napoli sotto il Vescovo Fi- 
lamarino, avendo, come si è detto, incendiato l’ Ar- 
chivio, e rovinata la Cattedrale col vicino Episcopio; 
per la qual cosa obbligato si vide comperare in Pi- 
gnataro una casa , in cui decentemente accomodò la 
la propria abitazione con la Curia Vescovile ; ma in- 
tanto per conservare la memoria del mentovato Epi- 
scopio di Calvi non mancò di farne riattare una sola 
stanza. Oltre all’ aver corredat’ ancora la sua Chiesa 
di competenti arredi, rivolgendo eziandio le mire al- 
1 ' esatta disciplina ecclesiastica, a’ 22 Maggio del 1680 
intimò un eccellente Sinodo Diocesano, che ebbe cu- 
ra di pubblicare nel medesimo anno con le stampe 
di Roma , a cui va unita una Collecmncet di altre 
brevi e succose Costituzioni Sinodali dal 1681 fino 
al 1689 emanate. E fia bene osservare , che tanto 
in questa , quanto nel primo si dichiara il Capitolo 
di Calvi espressamente Curato , soprattutto nella Sess. 3 
pag. 1 4® , dove si legge : Licei vero in kisce simi - 
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libus Ecclesiis diversi ministranti uni sint gradui , in 
hac tamen nostra Primicerii dignitas , et octo Ca- 
nonici cura animarum curis binis nominibus tantum 
distinctos esse rcpcrimus . 

Ma non si arrestano qui le memorande opere 
del famoso Prelato. S'impegnò nel 1699 d’instituire 
tre altri Canonicati in tutto eguali agli antichi, e non 
tralasciò di ordinare un quarto Canonicato con pre- 
benda e titolò di Penitenziere maggiore, che non fu 
in grado di veder eseguito per le urgenti circostanze, 

che vi si frapposero 5 stabilì nondimeno de’ buoni 

1 . 

capitali, che fossero all’uopo bisognati. E acciocché 
se ne abbia quella giusta e precisa idea, che si con- 
viene, trascriverò qui dalle Costituzioni di Mons. Po- 

sìtani quanto egli dispose pag. 57 .sotto I' articolo 

• ‘ » 

1 « 

0 

Del Procuratore detto dell' Evizione. 

• x 1 * #• * 

Il tanto Benefattore della nostra Chiesa Mon- 
signor di Silva di f. m. per aumento del culto Di- 
vino a proprie spese eresse nell' anno 1699. altri 
tre Canonicati , riservandone il Patrimonio ai V e - 
scovi prò tempore , come dallo strumento di fonda - 
zione stipulato a 29. del mese di Dicembre da Notar 
Giuseppe di Vita , per fondo, dote , e congrua, die- 
de al Capitolo doc. 4^60. , cioè docati 1260 ca- 
pitale, che fu impiegato con diverse persone ; e per 
gli altri doc, 3ooo. assegnò un capitale > eh' aveva 

* 1 * ,* * 
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impiegato in compra (V annue entrade sopra la casa 
d'A.G.P. di Napoli , come dallo strumento stipula- 
to a 3. Giugno 1697. da Notar Nicol' Antonio Col- 
locola di Napoli , poi assegnati a detto Capitolo a 
29 Dicembre 1699. con strumento per mano di No- 
tar Giuseppe di Vita di Capoa : E perchè volle in- 
corporare detto fondo > e dote di detti tre Canoni- 
cati alla massa comune del Capitolo, pretesero i Ca- 
nonici di quel tempo , eh ' avesse dovuto a promet- 
terne V evizione , come già fu promessa . . Mancato 
nell'anno 1701. il Banco della Casa suddetta di 
A.G.P. in quattro milioni y e mezzo , credè delV in- 
tutto perduto detto capitale di doc . 3ooo. , e vo- 
lendo supplire al Capitolo per V evizione promessa 

$ 

V annua corrisponsionc di doc. 120. , acciò rima - 

% 

ncssero in piedi li Canonicati ( non possiamo non 
senza tenerezza , e lagrime rammentarlo ) vendè al - 

V incanto tutto il suo mobile , argento, e sproprian- 
dosi di quanto aveva , si fc di capitale là somma 

di doc . 1260. , che fu impiegato , cioè doc. 65 o. 
con D . Girolamo , e Lorenzo Mandava con slrumen - 
o stipulato per Notar .Giuseppe de Vita a io. Giu- 
gno 1702., doc. 34 «- con Baldassarre Mandava in 
detto giorno per lo medesimo Notare * doc. 910. con 
D. Girolamo , Lorenzo , c Baldassarre Mandara a 
ai. Luglio 1702. per il medesimo Notar de Vita , 
doc . 160. con D. Felice , e Giacomo Santagata a. 
io Marzo inoì. , con strumento di Notar Fabrizio 
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di Lottar do , e poi altri doc. 100. ad Antonio Mac- 
chione con strumento di Notar Cari Antonio Zone 
a i % Marzo 1704. 

E passato a dì a 3 . Maggio dell anno 1702 a 
godere del premio di tanto bene operato , come pia- 

f 

mente dobbiam credere , con testamento stipulato 
per mano del Canonico D. Salvatore Canzono i 
11. Marzo 1702., ordinò , che di quella annua 
quantità si fusse ricuperata , ed esatta dal suddetto 
capitale di doc . 3 ooo. sopra la Casa , e Banco di 
A.G.P. si fosse supplito al mancante dell annui dù- 
cati 120. dovuto al Capitolo , e lo di più avanzan- 
te si fusse messo in moltiplico , ridotto a somma 
da supplire al detto Capitolo , e dare la rendita 
sofficiente» Si fossero erette , e fondate due altre E - 
domadarie , e il Canonico col titolo di Penilenziero 
maggiore, olle quali Prebende già da noi si ritro- 
va , mediante la Divina Previdenza , supplito in al- 
tra forma , ed eretta una delle due E domadarie con 
dette rendite , come dagli atti in Archivio , ed a 
quest' ora potrebbe eriggersi l'altra , se fusse stato 
detto moltiplico ben governato in tredici anni di 
governo del nostro Antecessore , ed in sette di va- 
canza, della diletta nostra Sposa , ed in detti anni 
venti non si trovano impiegati più che doc . 180., 
cioè cento colla Chiesa della Carità di Francolisi 
d zi* Marzo 1712., e cinquanta con Olimpia , e 
Jiosa Mi gl ino zzo a 7* Giugno 1719* con due stru - 
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mentì stipulati per Notar Francesco Canzono, e (fo- 
cati trenta con Lorenzo Mandara a aS Aprile 1720., 
come dallo strumento dì Notar Cari' Antonio Zone. 
Dal nostro possesso in qua sono stati impiegati da 
seicento trentaquattro docati in capitale moltiplicati 
dalle rendile , cioè a' i 5 . del mese di Marzo 1721- 
coa strumento stipulato per Notar Zone docati 34 - 
con Salvatore Moncone. 

Con Pietro Zone docati 200. in tre volte , cioè 
a a 5 . Febraro 1722. , a ai. Aprile l’jìò. , a 20. 
Ottobre 1,723. , con strumenti di Notar Francesco 
Barriciello. 

Col Canonico D. Nicola Tedesco docati 100. 
a 4 * Marzo 1723. con strumento del medesimo No- 
tar Barriciello. 

Con Tomaso , e Nicola Zone padre , e figlio 
docati 100. a 10. Giugno 1735., con strumento del 
medesimo Notar Barriciello. 

Con Mattia Rongone docati 100. a 20. Luglio 
iyi6. , con strumento del medes'mo Notar Barri- 


cello. 

Col Clerico Giovanni , e Canonico D. Antonio 
Capizzuto docati 100. a 25 . Settembre 1728 .^ con 
strumento del medesimo Notar Barriciello ; e pre 
senlemente vi sono da impiegare da circa altri do - 
cali duecento , e non durassimo piccola faliga a 
fiarne i conti senza scrittura , libro , nè Platea di 
dett' Azienda ; anzi con sciauratezza , 0 malizia di 


1 
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non far trovare lo processo , fu duopo regolarci , e 
pigliar lume da alcuni stracci di scritture raccolte 
a caso dalle mani d 1 alcuni , eli erano stati Procu- 
ratori , e da altri esibiteci dal fu ultimo Primicerio 
Zone , che unite , e ligate assieme han servito per 
ricuperare più somme state morte per lungo tempo 
in man di taluni j ma non per tanto ci è ancora , 
non ostante molte , e molte fatiche , riuscito venirne 
a capo di vederne il netto , e trovarne la verità ; 
poicchè facendosi il conto a lungo della rendita da- 
ta f dalla (juale deducendosi quella somma annuale 
da supplirsi al Capitolo per lo pieno di annui du- 
cati 120. 9 dovrebo esser ’ avanzante mollo danaro 

< * 
da impiegarsi in moltiplico , che non Ju fatto : 

E tirandosi il conto a corto $ cioè dall ultime de- 

f 

stinazioni de' Procuratori fatte dal nostro Antecesso- 
re , e stabiliti sus seguentemente nella lunga sede va- 
cante , si ritrova un gran divario 9 e Dio Benedet- 
to sài come la vada , e quelcE è peggio , senza mo- 
do di metterlo in chiaro per essere morti i Cano- 
nici antichi , che amministrarono ne' tempi, ed an- 
nate , delle quali si va allo scuro ; nulla di manco 
spaiamo nel Padre de Lumi , qui dat omnibus af- 
fluenler , irà le molte fatiche , che si stanno facen- 
do , di terminare anche questa al meglio , che sia 
possibile per servizio di Dio , della nostra Chiesa , 
e per esecuzione della volontà del pio Disponente , 
che tanto ce V incarica in detto suo ultimo testa- 
mento . 
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In per tanto per V amministrazione di questa 
massa y dovrà ogn anno eligersi il Procui ator e ,ck* 
esiga le rendite di tutti i capitali impiegati , so- 
di sfi alla massa Capitolare il pieno di centoventi , 
che se gli deve , coiri altresì li ducati venti annui 
al quinto , ed ultimo Edomadario di nuova fonda- 
zione dell'anno 1726., &: il di più dell'introito 
avanzante V esito , si depositi per farsene compra . 

Ma perche si è andato sempre da' Procuratori 
con lentezza in quest' esazione , riscossa eh' aveano la 

somma di centoventi da coprire il pieno da divide- 

\ % 

re fra Canonici col danno notabilissimo del molti - 
plico , ordiniamo , e comandiamo , che da oggi in- 

’ c 

nanzi non possa dividere danaro di questa esigen- 
za a Canonici senza esserne noi intesi j poiché se 
V esazione sarà in buono stato , permetteremo , che si 
f a cci il ripartimento di quello spetta a ciascuno y 
altrimenti piglieremo la somma da mettere in mol- 
tiplico , ed in pena lasceremo a' Canonici le partite 
delle somme , che per trascuwaginc non averà esat- 
te 5 All incontro portando fatta l' esazione , ed a- 
dibite tutte le diligenze necessarie se l' assegnerà, 
qual eh' emolumento per l'esazione fatta per detto 
moltiplico. 

Dovranno i Canonici tra mesi due dal giorno 

» 

della publicazione di queste costituzioni , farsi e- 
semplare , e pigliarsi copia della Platea di detti tre 
Canonicati 7 da noi formata in quest ' anno , per con ^ 
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servarsela nel di loro Archivio , a tenore della Bol- 
la ( A 19. Giugno 1727. ) di Benedetto Xlll. in - 
cipien. Maxima Vigilanza ; e collo stesso metodo do- 
vrà regolarsi in appresso , e non già alla cieca, co- 
me si è trascuralo , e vissuto in treni' anni , cioè da 
giorno della fondazione fin' oggi , senza Platea , no- 
tando sopra cartoccie notizie erronee , e confuse. 

Stabilite in tal foggia le cose de’Canonicati, ri- 
volse anche l’ animo al Collegio degli Eddomadarii , 
che siccome il lodalo Mons. Positani nel citato luo- 
go pag. 3 o si esprime , trasse la sua origine nell'an- 
no 1700. con dote sufficiente assegnatali da Mons. 
de Silva , colla riserva del Patronato a' Vescovi prò 
tempore, come dall' istrumenti stipulati a primo Giu- 
gno di detto anno per Not. Giuseppe de Vita, e ai 
9. Marzo 1701. per Notar Muzio di Lonardo , e 
dall' altro fatto stipulare da Noi nel mese d' Apri- 
le 1726. per Notar Francesco Barricello per l'ere- 
zione del quinto Edomadario , prò exequutione di 
quanto sta disposto con testamento del suddetto Ve- 
scovo dell'anno 1702., esperiamo in appresso, Deo 
favente , erigerne degl altri , e ridurlo sin al nu- 
mero di otto per maggior servizio del Coro. 

Finalmente fja le altre illustri azioni di questo 
insigne Pastore non dee passarsi sotto silenzio la do- 
nazione di ducati 600 fatt'al Monastero di donne in 
Camigliano con istromento del i 6 g 4 pel Notaio Giu- 
seppe de Vita , e l’ imnecno che mostrò di formare 
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un Seminario , a cui non si era da niuno de’ suoi 
antecessori neanche pensalo , e ciò per l'educazione 
di quella gioventù , che dovea poscia contribuire al- 
1 ’ esatto servizio della Chiesa, e a propagare la cono- 
scenza de' buoni studii ignorati affatto in quel tempo. 
Ma un’ opera così grande non gli riuscì, ancorché pre- 
parati avesse de’ varii beneficii, nel possesso de’ quali si 
mantiene ancora 1 ' attuai Seminario , com'è fra gli 
altri quello di S. Pietro in Silva , che mediante la 
non in terrott’ assistenza di Mons. de Lucia , in un 
litigio sostenuto contro la famiglia Tommasi di Ca- 
pua , gli apporta oggi non indifferente rendita. Se 
però fallita gli venne tale impresa , non è meno 
degna di lode la premura, che si diede in richiamare 
per altra via in Calvi una specie di letteratura per 
mezzo del celebre Arciprete Giuseppe Cerbone di 
Afragola , che circa il 1680 gli divenne amico per 
1 ’ appresso causa , che io ho ritratta dalle Memorie 
Storiche di quel Comune del dottissimo ed ottimo 
Giudice della Gran Corte Civile di Napoli Signor 
Giuseppe Castaldi , della cui amicizia sommamente 
mi pregio. La famiglia Granato della Terra suddet- 
ta godeva il padronato di un beneficio sotto il tito- 
lo di S. Francesco di Assisi eretto dentro il Duomo 
di Calvi. Vacato il medesimo nel 1678 , vi fu dalla 
stessa nominato il Cerbone. Ebbe costui da altri pre- 
tendenti delle gravi contraddizioni ; ma in fine ter- 
minato il giudizio a' 24 Aprile del 1681 , gli furono 
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dal nostro de Silva spedite le bolle. E coti tale oc- 
casione non solo l' amicizia , ma rimase [fra loro la 
famigliarità ancora. Siccom' era il Cerbone di molti 
talenti dotato , cosi lo trattenne per qualche tempo 
appresso di lui in qualità di suo Teologo, e di esa- 
minatore Sinodale della Diocesi , commettendogli be- 
nanche delle opere , che vanno pubblicate con le 
stampe , e da me in altri luoghi ricordate , le quali 
non lasciano oggi ancora di dar de’ lumi sul cult» 
de’ Ss. Casto e Cassio , e su le antiche memorie di 
Calvi , checché altri senza badare alle circostanze de’ 
tempi abbia detto in contrario. E qui giova pure 
rammentare 1 * altra opera del medesimo Cerbone , 
che porta il titolo di Manuale di esercizj pratici per 
uso de' Sacerdoti assistenti a' moribondi. Napoli 168 r, 
la quale tanto si raccomanda, Collect. pag. x 3 , dal- 
lo stesso Monsign. de Silva. 

Dopo il corso di a 3 anni, da che il celebratis- 
simo nostro Vescovo governai’ avea la Chiesa di Cal- 
vi con quel profitto, che abbiam veduto , passò egli 
nel dì a 3 Maggio del 1703 rJl’ eterna vita , e si ri- 
trova sepolto in mezzo alla Cattedrale con la seguente 
iscrizione : 

KESVBBECTIONEM MOKTVOHVK 
UIC EXPECTAT VmcEMTIVS MAKIA. 

DE SILVA ORDXIYtS PAEDICATOEVM 
FBCCATORVM MAXIMVS HVIVS 
SAltCTAE ECCLESUB FRAELATOfiVU 
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* 

MINIMVS : ROGATE DEVM VT IN DISTRI- 
CTIONE VLTIMA AD DEXTERAM JVD1CIS 
MISEIUCORD1TER COLLOCETVR. AMEN. 

OB1IT DIE XXliI MA1I 
ANNO DNI M. DCC. II. 

LXXVI. 

Àn. 1702 — Giambattista Caracciolo del Sole. 
Avendo TUghelli terminata la sua serie nel Vescovo 
Filamarino , in una giunt 9 anonima Tom. VI pag. 482 
ediz. 2. * si legge : Jo. Baptista Caracciolo nobilis 
Alcxanensis , Clericus Regularis de Somascka , S. 
Theologiae Professor , post abita nonnulla Ordinis 
sui munera , buie Ecclesiae ( di Calvi ) praefectus 
est i 5 . Januarii 1703. # 

Scrive inoltre il Coleti Tom. X pag. 249 : 
Baptista Caracciolus e Sole Neapolitanus de Comi - 
ti bus S. Angeli , Clericus Regularis de Somascka * 
S. T. P . obìta nonnulla Ordinis sui munera 

buie Ecclesiae praefectus est i 5 Januarii 1703. Obiit 
ISeapoli 5 . Nuvembris 1714» sepultusque fuit in Ca- 
pella magni Siniscalchi Sergianni in Ecclesia S. Joan - 
mi de Carbonaria gentilitiae domus suae seguenti 
inscriptione : 

JOANNES. BAPTISTA. CÀRACCIOLVS. E. SOLE. EX. CO 

> 0 » 

MITIBVS. S. ANGELI. EPISCOPVS. CALVENSIS 
MORTALE. QVOD. HABEBÀT. M0R1END0. DEPOSVIT 
DIE* V. NOVEMBRIS. AETAT1S. SVAE. LX|X. RRFARÀTÀS '■» 
VERO. SALVTIS. ANNO. MDCCXIV 
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Finalmente nel Santuario Galeno stampato dal 
Zòna si ha quanto segue : 

Anno 1702. — Giovanbattista Caracciolo del 
Sole 9 nacque a 28. Ottobre del 1646. in Montesar- 
do , Feudo nella Provincia di Lecce della Casa 
di Chiara Caracciolo , sua Madre y in Diocesi di 
Alessano ; onde ha preso errore t autore della giun- 
ta all'Ughelli , credendolo nobile di Alessano, giac- 
che sono celebri a centinaia nella stessa Italia Sacra 
I Vescovi Caraccioli e tutti qualificati per nobili Na- 
politani del Sedile Capoano . Si legga a questo pro- 
posito anche il Dizionar . Stor. del Ladvocat alla 
parola Caraccioli Tom, 2. , dove è registrata que- 
sta Famiglia tra le antiche Napolitane, Rimasto pri- 
vo assai presto del suq Genitore , fu portato ancor 
ne' primi anni in Napoli , ed allevato sì nella pie _ 
tà 9 che nelle lettere nel particolar Collegio di sua 
Famiglia , sotto la direzione de' Padri della Con- 
gregazione de' Somasca , ove nel gran Salone si ve- 
de il suo ritratto in abito Vescovile , con questa 
islrizione. 


JO. BAPTISTÀ. CARÀCCIOLUS. DEL SOLE 
SPISCOPUS. CALVE N. HUJUS. COLLEGII. COKVICTOR 

e risoluto quindi di servir a Dio , nel Marzo del 
£671 , fece professione in questa Congregazione. Vi 
compì tutti i studj più severi 7 e fece mostra per 
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molli anni del suo talento , nell' 1 insegnare in varj 
Collegi le scienze più gravi. Ancor giovane fu ri- 
compensato nella Religione delle sue fatiche , fattolo 
superiore , e si bene si portò in questa lodevole ca- 
rica , che vi si mantenne per sempre , e ad istanza 
della Famiglia Capece , governò sino a tanto , che 
fu fatto Vescovo , H di loro anche particolare Col- 
legio. Fu più volte Capitolare , e Provinciale. In- 
nocenzo XI. nel 1699 gli esibì il Vescovado di Bi- 
tonto , ma generosamente lo ricusò. Clemente XI. 
gli offerì quello di Conversano , ma parimente lo 
rinunciò , onde riputandonelo perciò più merite- 
vole , nel mese di Settembre 1702 . lo dichiarò Ve- 
scovo di Calvi , nè gli diè luogo da poterlo rinun- 
ciare. E sebbene nel tempo , che era in’ Roma, sor- 
preso da grande infermità di epilessia , vieppiù che 
mai gli sorgesse talento di farne rinunciagli mandò 
bensì il Santo Padre il suo Medico ad assisterlo , 
e gli fece ogni maggior dimostrazione di paterna 
tenerezza , ma non volle affatto , che trattasse di 
rinunciare quella Chiesa , alla quale era stato chia- 
mato da Dio. Accettandolo quindi , fu consagrato 
sul principio del ijo'i. e preso il possesso di Cal- 
vi , si diè sin d' allora a far tutte le parti di ac- 
corto , e diligente Pastore , e tale in somma che 
coll' esempio della sua vita , si vide in poco tempo 
nobilmente rifiorir il suo clero per tutta la sua Dio- 
cesi. Geloso a maggior segno del convenevol decoro ; 
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per la Casa di Dio , fece rifar molte Chiese , ed 
abbellir tutte le altre , impiegando in si lodevole 
uso tutte le pene pecuniarie dovute alla Curia. Isti- 
tuì nella Cattedrale un beneficio coll' assegnamento 
di un territorio della su » Casa stessa , nella Cap- 
pella delle SS. Reliquie , per cui potè conferire la 
prima Clerical Tonsura al suo nipote Trojano Ca- 
racciolo, che poi fu Vescovo, e grande onore della 
Chiesa di Nola. Sostenne sempre le immunità , c i 
dritti della sua chiesa , nè mai vi cedè , o per ti- 
more, o per minacele. Avendo ritrovato nel suo in- 
gresso , che i Canonici della sua Chiesa portavano 
appena una molta ordinaria insegna , che gli di- 
stinguesse dagli altri , gli decorò subito con quella , 
che usava la maggior parte delle Cattedrali. Quindi 
dopo undici anni , e dieci mesi di glorioso gover- 
no , aggravato da pericolosa idropisìa di petto , e 
sopntg giungendoli in Napoli una morbosa cancrena 
nelle gambe , ridotto all' estremo, con sentimenti di 
vero, e Santo Pastore, rendè a i 5 . Novembre 1 7 1 4 - 
in età di anni 69. la ben disposta sua Anima al 
divin Redentore. L' accompagnamento del suo ca- 
davere fu superbissimo , fu sepolto nella Chiesa di 
Sari Giovanni a Carbonara , dove a spese de' di 
lui degnissimi Nipoti D. Gaetano , e D. Trojano , 
gli furono resi gli ultimi onori , con tutta la ma- 
gnificenza possibile, e gli fu posta la seguente Iscri- 
zione in marmo composta fra il dolore , e le lagri- 
me dal lodato suo Nipote D. Troiano . 
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in. gentilità, hviys. «dicvub. peràntiquo. Ac 

DOMESTICO. TUMULO. JOHANNES. BÀPTISTA. CARÀCCIOLUS 
E. SOLE. EX. «OMITIBUS. S. ANGELI EP1SCOPVS. CALVE» 
MORTALE. QUOD. HABEBAT. MORIENDO. DEPOSVIT 

DIE.'V. NOV, jETATIS. S YJE. LXIX. REPARATAS 

, * ' * * » - 

VERO. SALVTIS. ANNO MDCCXIV. 

* 

E qui ponendos’in confronto le pochissime cose 
del Caracciolo , che riferite veggiamo nella giunt’ al- 

V Ughelli, e nel Coleti con la distinta memoria della 
di lui vita , che produce il Zona, siamo nella cer- 
tezza, che non potea mai quest’ ultima dalle prime 
ritrarsi. E donde è da credersi , che fosse ella usci- 
ta ? Non curando la snervatezza della risposta, pure 
il Zona nella pag. del supposto Santuario vendi- 
cato , imprende a dire: Ed anche qui resti notato 
una volta per sempre per non fare nojose ripetizio- 
ni y che tutto quello , ^ che apparisce .trascritto dal- 

V Archivio della Curia , e da' libri delle visite , 

s y intende dettatomi dal lodato Prelato ( de Lucia ) 

* < 

ne più ne arrecherò le citazioni , solo noterò quel * 
/o, che vi fu aggiunto da me , o tradotto dal Cer- 
cone. E nella pag. 77: L'errore preso dalVUghelli 
intorno alla famiglia Caracciolo del Sole fu scover- 
to da me pag» 216* sulla scorta del Ladvocat , e 
jp iscrizione del Salone fu anche trascritta da me» 
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Oh le belle prove del Zona , che ardisce pure cliia* 
marie di fatto ! Esaminiamole. 

Nella maniera, in cui è dettato il presente arti* 
colo , ravvis’ a chiare note ognuno , che non vi en- 
trano affatto delle notizie trascritte dall' Archivio del- 
la Curia , ovvero da' libri delle visite , le quali in- 
teressano il bene generale della Diocesi , trattandos 1 
in esso delle sole particolari memorie di un Vescovo 
senza farsi la minima ricordanza di tali atti pubblici? 
che si conservano secondo l’uso nell’Archivio. Si ha 
dunque da ciò , che quanto si è rcritto intorno alla 
vita del Caracciolo non può assolutamente trovarsi 
ne’ libri delle visite , o in altro modo nell’ Archivio 
registrato ; era quindi Monsignor de Lucia nell’ im- 
possibilità di estrarre da questi luoghi le suddette 
memorie, e farne regalo al Zona. Spianata la prima 
quistione , fa d’ uopo rivolgermi alle solite inette a 
false aggiunzioni. Afferma su le prime : L'errore pre- 
so dall' Ughclli intorno alla famiglia Caraccioli del 
Sole fu scoverto da me sulla scorta' del Ladvocat. 
Più arrogante menzogna non potessi mai schierare in 
campo. In tutto il decorso di questa scrittura, e spe- 
cialmente nella pag. 22 dalle medesime sueTparole si 
è già provato, che non abbia egli letta l’ Italia Sacra 
dell’ Ughelli ; e non avendo letta quest’ opera , come 
potea correggerne l’ errore ? Di più nella memoria del 
Caracciolo si dice , che Z 1 errore di averlo chiamato 
nobilis Alexanensis sia dell'autore delle giunte aWU - 
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ghetti , non dell 1 Ughelli piopio , com' in effetto è , 
rilevandosi chiaramente dal passo di sopr' allegato. Sic- 
ché vivendo il povero Zona nella solita ignoranza 
delle cose anche più frivole, e non curando di accavalca - 

re gli anni ne ha con doppio sproposito incolpato PtJ- 

• • * ’ • , i , * , / 

ghelli stesso. Venghiamo alla scorta del Ladvocat. Per 

allontanare qualunque sospetto del manoscritto del Zur- 
lo, ha egli con grossolana versipelleria proccurato diap- 

' t • 

piccar con lo sputo a taluni luoghi delle inezie cosi 
svisate , che niuna relazione vi hanno. Il suo Lad- 

y * » » • t | 

vocat , o a dir il vero V Origlia , che fece i sup- 
plimenti ali' opera di costui , nella parola Caraccioli 9 
che si cita, non pari' affatto del nostro Vescovo, non 
ramment 'Alessano , non ricorda Montesardo , e, quel 
che desta più maraviglia , nel notare le varie distin- 
zioni di tal famiglia nobilissima , i Caraccioli del 
Sole non sono in verun modo annunziali. Vedete do- 
ve mena la falsità * e vedete com’ è vero il prover- 
bio : È più facile scoprire il bugiardo , ebe non il 

i_ * * * *• • » * • * { < . » ■ ■ 

Zoppo. 

L'iscrizione del Salone fu anche trascritta dà me. 

E qual altro gonzo più scioperato potrebbe in al- 
tra guisa bamboleggiare? Senza dar conto , giusta { 
suoi principii , di una sola delle buone e non sapute 
notizie , ebe si pubblicano la prima volta i« ordine 
al Caracciolo , non arrossisce V atleta mettere soltan- 
to avanti il supposto errore dell ’ Ughelli scoverto da 
me , e V iscrizione del Salone anche trascritta da 
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me . Io scommetto qualunque siasi cosa , che ignora 
egli finanche in quale regione della nostra Capitale era 
il Collegio de’ Somaschi piantato, e non è a dubitarsi 

che sia il fatto simile in tutto all’ iscrizione del Vesco- 

». , * • • ■ 

vo Filamaj-ino, che falsamente asserì il Zona d’aver- 
la copiato dall’ originale , siccome si è col paragone 
patentemente dimostrato. 

Da quanto dunque ho finora esposto rimane solen- 
nemente assodato, che la memoria su la vita del Ca- 
racciolo stampata dal Zona, non poteva che dal sola 
Zurlo compilarsi, perchè il dettaglio della medesima, 
e le parole in essa contenute, che ad istanza della 
famiglia Capece governò ( il Caracciolo ) sino a tan- 
to che fu fatto Vescovo il di loro anche particolare 
Collegio, non solamente fanno conoscere, che si ag- 

giravano le cose tra famiglie amiche, e forse anche 

* « 

in parentela congiunte 5 ma di più che quella nomi- 
nata famiglia Capece fors’ era la stessa di Zurlò , 
sopprimendosi questo secondo distintivo. £ il non 
trovarsi oggi nelle famiglie Napolitane di prim’ ordì-* 
ne T assoluta Capece senz’altro aggiunto maggiormen- 
te ne conferma la verità. 

Finalmente in proposito della grande scoverta del_ 
r insussistent’ errore deli’ Ughelli, di cui tanto si ap- 
plaude il Zona , mi era dimenticato di significargli ^ 
che sia molto più grave il suo , quando scrive che 
il nostro Gasparo da Fosso era Cosentino > chiaman- 
dolo senz’ abbagliarsi il Gerbone con termine genera- 
le Calabcr . 
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V ' . 

LXXVII. 

An, 1719 — Giovanni VII Car%fa. Era egli Ca- 
valiere Napoletano de’ Duchi di Mairano.^ Professò 
la religione de’ Oberici regolari, e fu nella stessa non 
solamente lettore di S. Teologia, e famoso predicato- 
re , ma Viceproposito ancora della Casa di S. Silve- 
stro di Roma sul Monte Quirinale. Pe’ grandi suoi 
meriti venne da Clemente XI agli 8 Giugno del 1718 
promosso al Vescovado di Nicastro in Calabria ultra, 
dove appena vi compì l’anno 5 e mentre doveva esser 
trasferito alla nostra Chiesa, a’ 17 Agosto del seguen- 
te anno 17 19, passò all’altra vita senza neanche pren- 
derne il possesso. 


LXXVIII. 

• *■ * ■ -C- 1 , fi ,!f 

An. 1750 — Filippo Positani nobile Napoleta- 
no della famiglia de’ Marchesi di Marescolto, la qua- 
le Veniv’ ancora tra le più cospicue di Reggio , e di 
Amalfi annoverata. Era fratello germano di Fra Giu- 
seppe Maria dell’ ordine de’ Predicatori , che dotto- 
rato in S. Teologia , e lettore dì Filosofia , fu a’ 22 
Novembre del 1717 anch’eletto Vescovo di Acerba. 
Fin da’ suoi più verd’ anni si dedicò egli allo stato 
ecclesiastico , e divenne tosto njivilegialo nell’ una e 
nell’altra legge, maestro in Tp’ologui', e poi Abate 
sotto il titolo di S. Francesco «S. Girolamo delle Mo- 
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' Cache della città di Napoli iuspatronato de' Positani. 

* ^ »» 

Ebbe in oltre la carica di avvocato del Fisco , de’ 
poveri, della S. Inquisizione, e della Curia Arci ve- 
scovile 1 della Capitale stessa. Nel 17 la con facoltà del 
Cardinale Orsini Arcivescovo di Benevento, e Vesco- 
vo in quel tempo di Frascati, fu proposto come vi- 
sitatore generale di questa intera Diocesi ; e non passò 
gran tempo , che conosciutasi la sua somma dottrina 
dall’ otti mo Cardinale Arcivescovo pignatelli si vide 
'anche meritevolmente ascritto nel numero de’ Cano_ 
luci della Cattedrale di Napoli* . Ma le molte cogni- 
zioni dei Positani , e l’ esatto adempimento delle ca- 
riche sostenute a piu alto grado il chiamavano. Quin- 
di avvenne, che mentre si tratteneva in Vienna pres- 
so l’altro diluì fratello Giuseppe Reggente allora del 
Supremo Consiglio d’ Italia* fu da Clemente X.I no— 
minato Vescovo di Calvi nell’età di anni, e con 
sagrato 'ìndi * dal Cardinale de Althann il giorno aa 
Dicembre del ^1720 nella Chiesa dello Spirito Santo 

• di Roma. A’ a Febbraio del seguente anno 1721 fu 

• ancora destinato Prelato domestico di Sua Santità * 
e Vescovo assistente al Solio Pontificio. Non é affat- 

* *■* * % * * % *• •fiat. 1 f 

/ 

to a pors’ in dubbio, che non fosse stato il Positan 
uomo Chiarissimo , di virtù e di maraviglioso inge- 
gno fornito , ottimo giureconsulto , ed. eruditissimo 
. nelle lingue dotte. Nella Biblioiheca Beneventana 

dell 1 Arcidiacono Gio. de Nicastro si ha, che tra le 

! ■ / ' T ~ * • ■ " - • . • * 

..opere da lui lasciate manoscritte vi sono; Memoria 

- « * • 
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delia Famiglia , Vita , e Ceste di S. Felice III det- 
to IV, di S. Vittore III , e di Gregorio Vili Som- 
mi Pontefici nativi della città di Benevento , tras- 
messe in Vienna al Sig. Can. Napolitano D. Filip- 
po Positani sotto li a 3 Settembre del 1719 j tanto 
era dagli eruditi stimato ! 

Ma è tempV ormai, che a favellar ci rivolgiamo 
delle sue grandi e lodevol’ imprese, quando con siu- 
golar pietà ed indefessa energia ahhrocciò il governo 
della sua Chiesa. Ed in prima non è a lasciarsi di 
ricordare , che sebbene fra’ più vicini antecessori di 
lui v> fosse stato il zelantissimo de Silva, che molto 
travagliò pel bene della Diocesi 1 ; pure i quasi dodici 
anni scorsi sotto il Vescovado del Caracciolo , e gli 
altri «ette di sede vacante fecero sì che non solamen- 
te niente di meglio si fosse operato , ma che anzi 
andarono in male tutte quelle cose , che con tanto 
impegno si erano dal medesimo indirizzate. Giunto 
egli dunque in Calvi nel mese di Aprile del 1721 
prese il possesso della Cattedrale , e ritrovatala in 
uno stato veramente squallido e deplorabile, non in- 
dugiò di ordinare che si aprisse innanzi alla stessa 
una nuova strada 600 passi di lunghezza , e 64 lar- 
ga, fàcendoi’ adornare ancora di 100 piante di ulivi, 
il di cui frutto fu assegnato per la lampada del Ve- 
uerabile. Dispose pure in quest 1 anno , come nelle 
sue Costituzioni pag. 8 si legge, che con l’unione 
di quattro semplici beneficii sotto i titoli di S. Tam- 
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barò, S. Stefano a Corrotto, S. Maria degli Angeli, 
e S. Michele in Burgo foss’ eretta la prebenda della 
Penitenzieria ; e co’ titoli di S. Lorenzo , o S. Ma- 
ria delle Grazie , e Rettoria di S. Justa a Limata sì 
fosse 1 ' altra della Teologale stabilita, le qnali unite 
furono a due Canonicati senza prerogativ’ alcuna o 
precedenza sopra degli altri, dovendo i prebendati 
sedere nel proprio «tallo secondo la loro anzianità 
misurata dal possesso del Canonicato. 

Nel 17x2 col solito suo avvedimento attese a 
sbarbicare dalle radici un abuso , che grave danno 

all'amministrazione de' Sacramenti arrecava. Siccome 

» 

la cura delle anime risiede presso il Capitolo, e os- 
servato che la custodia de' delti Sacramenti si affida- 
va ad un Romito per lo più forestiere, obbligò egli 
a far residenza nella Cattedrale ( son sue parole pag. 
19) un Canonico, o pure un sostituto Sacerdote (a 
qual effetto a nostre spese vi fabbricammo una co- 
moda stanza superiore ) , onde trovarsi pronto e di 
giorno, e di notte a’ bisogn’ improvvisi delle anime; 
e volendo perciò un de' Canonici risedere, assumerà 
il titolo di Sacrista maggiore, e goderà gli emolumen- 
ti , che tiene ora il Sostituto, che è amovibile, come 
dal processo fabbricato in Archivio. 

Un altro sconcio forse di eguale importanza non 
lasciò di riparare circa le antiche rendite della Sa- 
grestia, con cui dovea mantenersi la Chiesa. Avendo 
non senza maraviglia considerato, eh' erano state des- 
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' se confuse e incorporate nella massa comune della Men- 
sa Vescovile , e del Capitolo , e per tal cagione se 
ne trascurava l’ uso conveniente ; stabili perciò 1' uf- 
fizio del Sacrista maggiore , che specialmente* era te- 
nuto di esigere le sole rendite di detta Sagrestia. In 
fatti con ispirilo veramente apostolico e disinteressato 
ecco in qual modo nelle citate Costituzioni pag. 16 
a tal proposito si esprime : Ordiniamo che si resti- 
tuiscano tanto dall' Agente generale della Mensa , 
quanto dal procuratore del Capitolo gli antichi cor- 
pi e fondi della Sacrestia con formarsene una pia - 
tea divisa , e le rendite de' corpi suddetti s' impie- 
gheranno per suppellettili , ed altro bisognevole per 
il buon mantenimento della Chiesa , avendo cagio- 
nato danno notabilissimo alla povera e diletta no- 
stra sposa l' incorporazione de' suddetti beni alle Men- 
se Vescovile , e Capitolare con assumers' il peso di 
provvedere la Sacrestia ; poiché questo non solamen- 
te non si è fatto per lo passato , come ognuno sa, 
ma nè meno si farà per appresso , e servirà fola- 
mente per far comparire più pingue dette Mense con 
aprir campo alla Daterìa di caricar pensioni , ed 
alla Camera per pigliarsi delti frutti indebitamente 
nelle vacanze della Chiesa , e Canonicali , lo che 
ha cagionato la mendicità , e lo* stato deplorabile 
in cui noi la trovammo non dico di pontificali , pia- 
nete , ed altri sacri arredi ; ma non senza rossore 
siam forzati a dirlo , senza nè meno purifisatori , 
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ed in forma più tosto di stalla , che di Sacello ; 
ed avendola per la Dio grazia con non piccola spe- ■ 
sa ridotta in stalo , come ognun vede , con armar/ 1 
e spalliere di noce , parati pontificali, e calici di 
argento ec; fa mestieri che non resti defraudata 
delle rendite sue proprie , le quali quando siano ben 
amministrate e spese ogni anno , potrà restare me- 
diocremente fornita del necessario usuale. 

* Proseguendo sempre con ardore di perpetuare i 
■vantaggi cosi della Chiesa, che della Mensa non tra- 
lasciò l’ instancabile c integerrimo Prelato di ordina- 
re il nuovo Archivio della Curia , sformandosi per 
quanto potè di molt’e interessanti scritture arricchir- 
lo. Pose in chiara e separata distinzione tntte le ren- 
dile di ogni pio luogo con la formazione de’ rispet- 
tivi inventarli , che prescrisse di conservarsi anche 
nella Curia. Gran fatica soprattutto durò , e grar 
spese ebbe a soffrire nel riacquisto di varii corpi di 
terreno così della Mensa , corno della massa Capito* 
lare, che si trovavano da ingiusti usurpatori occupai 
ti , rimanendogli di più la speraoza di rivendicarne 
degli altri , di cui nel luogo citato pag. 46 così ra- 
giona : Essendosi ritrovate mancanti nel fare la so- 
prascritta liquidazione d' incirca i5o moggia di ter- 
reno , che per rivendicarle vi vorrà tempo , fatica , 
e grossa spesa , come accadette nel ricupero della, 
masseria di Sparanise , apparendo dal processo fab- 
bricato nel S. R. ■€. in banca di Pietro Sant' A niel- 
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lo presso lo Scrivano Luca Principato ; con sentenza 
del qual Tribunale vi fu dato il possesso a' 22 Mar* . 
zo 1726 dal Notar Francesco Barricello , e reste- 
ranno non senza scrupolo di coscienza , se trascu- 
reranno di ricuperar detti corpi mancanti , avendo 
noi aguzzate tutte le prove necessarie , e documenti 
pallici . Animato costantemente da nuovo zelo non 
cessò eli dar fine ad un litigio col Marchese di Fran- 
colisi guadagnando la decima sul Feudo degli Sca- 
glioni. come dal processo nella Reg. Cam. della Som- 
maria s presso l'Attuario Cecere formato, si ravvisa. 
Migliorò un fondo incolto di circa 2 5 moggia • con 

la piantagione di più di 2000 pali d'ulivi, ch’esi- 

» 

st' ancora iti buono stato. In somma niuno mezzo 
restò egli intentato onde accrescere le rendite della. 
Mensa pel maggior servizio della Chiesa, che adornò 
di magnifici arredi , e pel comodo e lustro dell' in- 
tera Diocesi. E qui ancora non è da trasandarsi di ram- 
mentare l' ampliamone dell'Episcopio, 1' amena col- 
tura . in cui ridusse il giardino e T istituzione de- 
quinto Eddomadario con istrumeuto del mese di Al 
prile 1726 per Not. Francesco Barricelli. 

Ma ninna delle cure però gli fu tanto a cuore , 
quanto quella delle visite delle Chiese Diocesane^ « he 
incessantemente in ogni anno . eseguì , rilevandone 
tuli' i bisogni, che erano infiniti, e ingnignendo l’e- 
* satta osservanza delle analoghe disposizioni , siccome 
chiara testimonianza ne fanno certe carte autentiche 
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relativamente alle Chiese di Sparanesi da me conser- 
vate , dalle quali in grazia della patria mi sia lecito 
di qui trascriverne talune memorie. 

Dalla seconda visita del di 26 Maggio 1722, che 
chiama egli anzi la prima generale, non avendo per 
la mancanza di opportune notizie nell’ anno antece- 
derne, che la sola Cattedrale visitata; apparisce, che 
già la nostra Parrocchia dalla Chiesa di S. Vitaliano, 
fuori dell’ abitato situata, era stata in quella di S- Se- 
bastiano trasferita, essendone Parroco D. Niccola Ric- 
ca a tal beneficio promosso fin dal 1704 da Monsig. 
Caracciolo. Ciò però non ostante trovò essa Chiesa 
in tal maniera sconvolta e indecente , che non potè 
far a meno dar l’appresso provvedimento: Per mol- 
ta spesa fatta in (fucsia Chiesa , e moli' altra che ha 
bisogno da farsi , non è possibile ridursi in stato , 
e forma decente per esser piccola , sconcia , e mal 
formata ; laonde nel mamlamus in ea si è disposto , 
che la spesa da farsi qui dall'Università si applichi 
a far la Crociera nella Chiesa della Ss. Annunzia- 
ta capace , comoda , e non deforme , ove si trasfe- 
riranno in perpetuo i Sacramenti , e Sacramentali , 
e si faranno decorosamente le funzioni Parrocchiali , 
senza pregiudizio alcuno , atteso le cautele si faran- 
no ad futuram rei memoriam. E per tutto ciò che 
spetta al Parroco si appongki il sequestro a tutti i 
frutti della Parrocchia ; e questo luogo potrà servi- 
re per Congregazione de' fratelli del Rosario , o per 
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altro uso , ma non profano. È da avvertire’ intanfo, 
che con tutta la premura, che dal bel principio spie- 
gò l’ pregio Vescovo, in tutto il tempo che durò fino 
al 1 732 il suo governo, e sotto di altri anche ottimi 
Prelati non fu mai tal passaggio eseguito , conten- 
tandosi soltanto , che la piccola Chiesa di S. Seba- 
stiano fosse in miglior forma ridotta , la qual cosa 
ebbe luogo poco prima del iy44 a «pese della Cap- 
pella del Santissimo sotto il Vescovo Fraggianni, come 
dalla visita di- esso anno si raccoglie. Quanto però 
sono giusti e santi i giudizi! del Cielo ! Dopo il cor- 
so di un secolo e sette anni , e dopo che con T ul- 
tima somma di ducati io58t, giusta la perizia del 3r 
Dicembre i 8 ì. 8 , ha il Comune rinnovata, ed elegan- 
temente abbellita la suddetta Chiesa dell* Annunziata, 
non solamente a’ 9 Agósto del 1729 fu dessa dichia- 
rata Parrocbiale ; ma si ritrov’ ancora nell’ altra pic- 
cola di S. Sebastiano la Congregazione del Rosario 
stabilita secondo i voti appunto del degnissimo Positani. 

Si parla di più, chiamandos’ insigne , della Sa- 
cra Reliquia di S. Vitaliano consistente in un osso 
della coscia , che si conservava , come anche presen- 
temente , sotto la statila di legno a mezzo busto , 
eh’ è di buona scoltura , e segnata con P anno J058. 
£ non è da lasciarsi di notare, che fin da que’ tem- 
pi la divozione de’ fedeli verso il Santo nostro Pro- 
tettore era grandissima, riconoscendosi da’ ricchi pa- 
ramenti , e da altre obblazioni di argento, che dalle 
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principali .famiglie di queste contrade riceveva. Fi- 
nalmente si osserva (’ uso , fino ad oggi praticato di 

« 

essere stati solit* i Vescovi di Calvi intervenire alla so- 

» * * * * < # « i k 

leone festa di esso Santo % di cui giustamente s’ iati- 

% 

loia no Abati perpetui ;fìp dalla metà del XV secolo , 
quando sotto il Vescovo Maziolta fu tal Badìa alla 
loro Mensa conceduta. Quindi è che mal si appose 
il Zona nella pag. ioi del Santuario da lui stampato 
dicendo , che il Parroco di Sparanesi porta il titola 
e si sottoscrive . Parockus , ed Abbaf Curatus Paro - 
ckialis Ecclesiae S aneti V italiani* 

' * > * . » . I \ ' # » t 

A fronte però delle cose in breve accennate * 
come trofei à' illustri azioni sorgono veramente le due 
grandi opere, che saranno immortali nella memoria degli 
uomini. . e di eterna sua gloria nella benedizione de > 
secoli. Desse sono la fondazione del Seminario per la 
pubblica educazione della gioventù , e i' istituzione 
del Convento .degli Alcantarini pel bene spirituale 
delle anime. Incominciò la costruzione del primo dal- 
1’ acquisto di una casa, e giardino , che possedevano 
in Calvi lungo la strada che conduce , agli Abruzzi x 
i nobili coniugi D. Niccola Tabassi e D. Agnesa Frap- 
pieri di Capua con istrumento de' 17 Dicembre del 
1722, e con ia somma di 55 o ducati. , Smantellata 
delta casa, si diede principio alla nuova per que’ tem~ 
pi nobile fabbrica , il di cui pian terreno contiene 
il refettorio , la cucina • ed altri comodi necessarii : 
e nel piano superiore , ove si ascende eoa ottima 
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scala a due bracci , vennero formate due Camerate 
di circa 3o Seminaristi capaci , tre stanze pel Retto- 
re e pe’ maestri, ed una Cappella ; e tutte adornate 
furono di buone cartate con fregio sotto, facendo- 
vi apporre P impresa della famiglia Positaui , alla 
quale alludendo la vena poetica di un bel ingegno , 
così cantò nelle appresso terzine: 

Un Braccio , un Cane , una Colomba forma 
L’Impresa tua , che sol di Te fu degna : 

Ti mostra il Braccio di fortezza P orma , 

Il Can la fede , e la Colomba assegna 
L’ innocenza- O Pastor da qui si forma 
D’ ogni fior di virtù la bella insegna. 

Era un tal Seminario sufficientissimo allora per la Dio- 
cesi, e regolato fu con somma prudenza e con egua- 
le esattezza ; tanto vero , che ìd piccol giro di pochi 
anni si vide in esso fiorire la dottrina e la pietà , 
siccome ne’ seguenti versi un altro poeta si esprime : 

Quam spectas sacram surgcntem ad sidera molem , 
Discat ubi mores leda iuvenia bonosz 
Virtuium hic Jlores Posilano auctore leguntur , 

Et sophia et pietas hic posuere domum. 

Senza punto dilungarmi nel minuto e noioso rac- 
conto de’ tenui soccorsi , che da quasi tutte le Uni* 


Digitized by Google 


( * 9 ° ) 

versftà pel mantenimento di cotal luogo vennero of- 
ferte ; dirò soltanto così delle trenta moggia di terre- 
no denominato Fr assillili , che C^lvi e Sparanesi gli 
assegnarono nel Demanio, di Calvi,, ma che in segui- 
lo i due Comuni si ripigliarono con Tohbligo fino ad 
oggi osservato di quattro piazze franche , le quali si 
pagano al Seminario in favore de’ cittadini alunni , 
che più bisogno ne hanno ; come pure degli annui 
ducati 5o, che con testamento del 1698 lasciò in suf- 
fragio della sua anima il mio antenato Antonio Ricca 
senza specificarne il soggetto. E poiché nell slitto 
a buon termin' era giunto il novello Seminario, tan- 
to di sua spontanea volontà , quanto dietro ancora 
le insinuazioni e premure di esso Vescovo , 1 ’ altro 
Antonio Ricca mio avo deliberò che per fondo , do- 
tè , e mantenimento degli alunni fossero rimasti 5 la 
qual cosa posta in pratica dal 12 Ottobre del 1724, 
si confermò dalla S. Congregazione del Conciliò a’ 19 
' Agosto dell* anno stesso come segue : Attentis re- 
lationè Episcopi Calvensis y ac consenso, moderni hae- 
redis , benigne commisit eidem, ut veris existenlibus 
narratisi supradictum annuum legalum due. 5 o prò 
suo arbitrio et conscientia favore Seminarii applicete 
et assignet 5 ita tamen ut quatenus Seminarium non 
' aperiatur y haercs praefatus eamdein summam due . 5 o 
in aliatn piam causam sibi bene visam implicare , 

et respective erogare possiti et valeat. In seguito di 
t •) * • > 

tal decretazione a’ 22 Aprile del 1725 se ne stipulò 
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ijtromento in Sparanesi dal Notaio Francesco Barri- 
celli , convenendosi espressamente , che fosse lecito 
al detto erede sgravare’ in qualunque tempo dell’ an- 
nuo pagamento de’ ducati 5o o con assegnare al Se- 
minario un fondo di eguale rendita, ovvero con pa- 
gargli in una sola volta quella quantità di denaro , 
che pel medesimo effetto si richiedea. In fatti appi- 
gliandos’ il fu mio padre Giulio Ricca n questo se- 
condo partito soddisfece al Seminario stesso la som- 
ma , che allora si stabilì , di ducati mille con fede 
di credito ilei Banco del popolo de’ Dicembre del 
i^55. E da ciò con ogni chiarezza si ravvisa in qual 
' confusione sia il Zona caduto nell’ esporre semplice- 
mente siffatta notizia pag. a3o , che per niun verso 
si capisce. ■ / 

Finalmente giova in questa occasione notarsi , 
che all’unpegao, che per così utile e decorosa intra- 
presa ebbe il nostro gran Positani, si accoppiarono 
eziandio i favori , e le benedizioni celesti j dappoi- 
ché essendosi da Roma portato in Benevento il Som- 
mo Pontefice Benedetto XIII , nel ritorno , che ac- 
cadde a’ 16 Maggio del 1727 , soggiunge egli nella 
pag. ?4 : Fu ricevuto in Chiesa Cattedrale , dove 
volle uffiziare con soddisfare Compieta , e poi be- 
nedire e far V apertura del nuovo Seminario j e dal 
vostro fliale amore ( a’ Canonici parlando) sopra le 
porte delle scale in marmi furono alzate le seguenti 
memorie : 
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SEMINAR1VM. HOC ? 

A. PHILIPP». POSITANO. CALES. EPISCOPO 
A. FVNDAMENTIS. ebectvm 
A. BENEDICTO. XUI. PONTIFlCE. MAXIMO 
XVII. KAL. IVNIAS 

BOMAM. BENEVENTO. BEDEVNTE 
LVSTRALI. AQVA. CONSPEBSVM. AC. DICATVM 
ATQVE. APOSTOLICVM. NVNCVPAXVM 
NEC. NON. SACERDOTIORVM. BENEF1CIORVM 
ACCESSIONE. AVCTVM 

ATQVE. ALTARI. PRIVILEGIATO. IN. PERPETVVM 
SEMEL. IN. HE3D0MADA. INSlGNITVM 
IDEM. PHILIPPVS. ANNV1S. REDDITlBVS. ASS1GNATIS 

VOTI. COMPOS 

OMN1BVS. NVMERIS. ABSOLVIT 

CAPITVLVM. CALVENSE 

TANTO. PRAESVL1. DE. SE. OPTIME. MERITO 
OB. 1NNVMERA. IN. ECCLESIAM. beneficia 
v HOC. GRATI. ANIMI. MONVMENTVM. POSVIT 
ANNO. AERAE. CHRISTIAN AE. MOCCXXV1I 

Soddisfatto in tal modo il-suo pio desiderio in 
riguardo al Seminario , rivolse egli tosto il pensiero 
al Convento degli Alcantarini. Er’ allora Provinciale 
dell' ordine il F. Fra Giovan Crisostomo di S. Bar- 
naba della citta d’ Ischia , che abbracciandone senza 
ritardo l’invito, nel Capitolo de’ 7 Febbraio 1726 
ne ottenne l’ inter’ approvazione , la quale fu indi a’ 
■27 Settembre del 1729 munita dell’assenso della Cor- 
te Imperiale di Vienna, e a’ ai Luglio del 1730 di 
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quello della Sacra Congregazione; E poiché >* senza 
Y assegnamento di un dato luogo, e senza un piccolo 
annuale soccorso non potea certamente la. rebgiosa 
famiglia quivi stabilirsi , proccurò egli ancora che dal 
Comune di Pignataro fossero alla stessa donate cin- 
que moggia di terreno sul piano di una vicin’ amena 
collina \ dove si osserva oggi il giardino murato col 
bellissimo Covento , e ducati 36 in ogni anno: con 
istromento degli 8 Dicembre del i 7 3o per Noi. Fran- 
cesco Bariicelii. Quindi dopo tali atti la Curia Ve- 

* soòVile di Calvi profferì a' di esso mese , ed ajinp 

• » 

il decreto di. fondazione, e a 1 a3 Marzo del seguente 
i 7 3t , correndo il giorno di lunedì Santo ne fu dalle 
proprie mani del Vescovo la prima piejtra gittata. Ma 
mentre senza mai stancarsi- affatica vasi egli a solle- 
citarne il compimento , cessato di vivere non vide 
altro che alcune poche mura a piccola sommità in- 
nalzate. v : ' 

E qui converrebbe anche farsi distinta menzio- 
ne della terza grandiosa opera , che in sollievo della 
povera afflitta gente volle pure intraprendere poi no- 
me di Monte frumentario , nel palazzo Vescovile sta- 
bilito , e col motto dal Salmista indicato, X, i 4* 

* * * * * . * 

. • . . ì • * ' y i i * * 

» i 

TIBi: DEREUCTVS. EST PAPPE R 

* 4 • % * 

« 

ORI' Il ANO, TV * ■ ES . ADIVTOR 

» * • ’ 

siccome però non ebbe lo stesso quella durata , 

• che si aveva egli prefissa , ed appena sotto di pòchi 
* i3 
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tuoi successori se ue praticò anche lentamente l’eserci- 
zio , e nel governo di Mons. de Lucia ue terminò affatto 
la memoria ; così giusto mi è sembrato di accennarlo 
soltanto , affinché si possa vieppiù scoprire di quali 
eròiche virtù il magnanimo cuore del nostro Positani 
era fornito. 

In ultimo luogo degnissime di ricordo sono an- 
cora le ottime Costituzioni Canonicali da lui con le 
stampe di Napoli pubblicate nel 1780. Poco o niente 
in esse badando alla disciplina ecclesiastica , intorno 
a cui principalmente si aggiravano le antecedenti Co- 
stituzioni Sinodali de’ Vescovi Maranta , e de Silva, 
non si propose altro , che di dare a’ Canonici una 
stabile e ben fondata norma tanto su 1’ adempimento 
de’ loro doveri , e del servizio della Chiesa , quanto 
su 1’ esatt’ amministrazione delle rendite , che ne co- 
stituiscono , per cosi dire , il fondamento. Per la qual 
cosa conosciutasi la loro saviezza da’ Vescovi poste- 
riori , ne han sempre conservato l’nso, che incerto 
modo è tuttavia in vigore. Se non che trovo qui a 
proposito avvertire , che laddove nella pag. 49 s * 
prescrive : Essendo chiamato il Capitolo all' associa- 
tura di qualche defonlo , debba andarvi per quel- 
f elemosina potrà convenirsi secondo la distanza del 
luogo , non meno però di docati a 5 , e debbano di- 
vidersi nel seguente modo -, cioè un dorato per cia- 
scun Canonico ; carlini i 5 al Primicerio, carlini 5 
ogni Edomadario , carlini due al Crocifero , e 
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lo di più avanzante al Seminario ; ed aggiustandosi 
per maggior stipendio , dovrà regolarsi a propor- 
zione consimile , e questo oltre le cere , che dovrà 
somministrare la parte dei defonto \ laddove , dissi > 
ciò si prescrive , ed in picciolissima parte se ne era 
fino a quest’ ultimi tempi variata la consuetudine , con 
dare cioè carlini 12 ad ogni Canonico carlini 6 a 
ciascuno degli Eddomadarii , e ducati 6 al Semina- 
rio, oltre alle cere \ pure T incordigia , la spilorceria, 
e la niuma carità degli attuali Canòuici di Calvi , pro- 
fittando ingiustamente della debolezza di tèsta , cui fu 
soggetto Mons, de Lucia sul finire della sua vita, o 
della sede vacante dopo la di lui morte \ non 50 con 
qual diritto abbiano in una privata sessione potuta 
distruggere una Costituzione Canonicale cosi antica é 
usitata , avendo avuto il pio coraggio di accrescere 
del doppio il loro stipendio , vale a dire fino a du- 
cati 5 o , e col peso ancora della cera ; talché se una 
famiglia della nostra Diocesi nel funesto caso della 
morte di un suo congiunto avesse voglia d’invitare nel- 
P associazione anche il Capitolo , soffrirebbe allora 
giusta la loro scandalosa tassa il non ordinario dispen- 
dio di circa ducati 70 , senza calcolare P accompa- 
gnamento dei Clero , e delle Congregazioni di quella 
Terrà , o Villaggio , dove la funzione resa in tal ma- 
niera doppiamente luttuosa verrà eseguita. E pèr di- 
mostrare quanto sia capricciosa la di loro pretensio- 
ne fa d’ uopo soltanto sapersi , che nè alcun Capi- 
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iolo delle Provincie , specialmente nelle presenti cir- 

* 

costanze , abbia dato in simile eccesso , nè quello della 
Capitale stessa esige più di ducati venti. Ma questo 
non è tutto. Accade ordinariamente , che nelle cliia- 
mate pochi de 1 Canonici intervengono e facendosi 
,tra di essi la distribuzione de’ 5 o ducati , ne profitta 
^ognuno di quattro , o cinque , e talvolta più in grave 
pregiudizio del Seminario , cui si è rimasto T antico 
solito di ducali sei , defraudandosi della quota pro- 
porzionale sopra la fissata somma in questione. Se poi 
si domanda del fine di siffatta innovazione , con bella 
carità vi si risponde : per non aver V incomodo di es- 
ser chiamati. E non è ‘dessa lodevole la saggia con- 
dotta de’ Canonici di Calvi T Basta cosi. 4 : » 

* |I • • • • ’ * 


Ma finalmente , siccom’ è fra gli altri d 1 avviso 
il gravissimo filosofo Seneca * che scrive : Nihil ho - 
rum temporalium stabile , neque soli dii m est . FI mini 
omnia et in assidua diminutione sunt , et rapiuntur 
Jluminum more , Epist? 67 5 cosi trovandos’ il nostro 
incomparabile Posi ta ni quasi nel mezzo della gloriosa 
carriera in condurre a fine le ardue sue imprese, fu 
da violenta maspettata malattia colpito , e a* 17 Di- 
cembre del 1732 compianto generalmente da tutti , 
e assistito dai Presidente degli Alcautarini passò di 
questa vita nelfetà di 54 anni. Secondo aveva egli me- 
desimo con testamento disposto, venne il suo corpo nella 
.piccola Chiesa di S. Croce presso T antica Parrocchia 
di Piguiataro situato, e in luogo di deposito , ove gli 

f 
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stessi Padri, Alca n tarmi prima di -terminarci! nuovo ' 

Convento esercitarono, i loro sacri uifizii; cr F amore- • 

* 

volo gratitudine del suo Cameriere vi t fece apporre 
r iscrizione che si leggeva così*. '■ » * >* 


O -I « *. * D. O. M. ^ 

;*•. S1STE. VIATOR. ET. AVDI '' 

b 

x , me, reqviesc.it - . ì 

VHIUrPVS. POSITANI. calvorvm, episcopvs.,. * t . 

QVI. UOC. D1SCA&CEATORVM. MONASTER1VM. EXC1TAVIT 

SED. MORTE. PRAEVENTVS. XVII. DEC. MDCCXXXU 

VT. CONSVMARETVR. PIVM. OPVS. ANIMASI. SVAM 

. . : • 

PRO. FVNDAMENTO. POSVIT 

( ‘ * 

110RATHJS* DE. ALESIO. EIVS. CVB1CVLARIVS. GRATI 

ANIMI. MONVMENTVM. POSVIT 

\ * ✓ * % 

J 

J 

, C\ ' 

Giacque il cadavere del Positani in cotal luogo 
sepolto tre anni , e circa tre mesi. Quando però nel 
1^36 fu il detto Convento nello stato di potersi abi- 
tare, e quivi ritirarons’ i Frati, fissando temporalmente 
per uso di Chiesa una larga stanza, che serve oggi 
di refettorio 5 spinto Monsig. Danza, che gli succes- 
se, dall’ amore delle inimitabili sue virtù , tosi* ordi- 
nò , che si fosse in essa con solenne pompa traspor- 
tato. Ebbe questa effetto nel Marzo dei.' teste indi- 
cato anno 1 ^ 36 , ed óltre al Capitolo col Seminario f 
v’ intervennero altresì gli Alcantarini medesimi , che 
tante obbligazioni gli professavano , e tuli’ i Cleri della 
Diocesi col Vescovo iu persona , il quale veramente 
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giunse fino appiè della montagna , e ne sopportò la 
spesa.. Ma neanclie era, questo il silo , in cui le ossa 
onorate dell’illustre defunto decentemente riposassero. 
Quindi nel 1760 finita di tutto punto la Chiesa pro- 
pria del Convento , e a’ 2 Maggio dell’ anno stesso 
ricevuta dall’ Eminentis. Zurlo la santa benedizione, 
fu quivi nel giorno 5 trasferito il suddetto corpo del 
sempre memorando Positani , il quale tanto nella pri- - 
ma , quanto nella seconda traslazione non senza tra- 
sporto di vera gioia fu dagli astanti osservato incor- 
rotto. Esegui con egual zelo quest’ altra funzione il 
lodato Zurlo con 1 ’ assistenza di due Canonici , del 
Seminario , degli Àlcantarini , e del solo Clero di 
Pigoataro , ahbagliandos’ il Zona , che dice pag. zSg , 
invitato tutto il Clero della Diocesi . E in tale oc- 
casione il. medesimo Cameriere , dimostrando sempre 
. più la riconoscenza verso di un tanto benefattore gl’ 
innalzò il seguente anno 1761 una statua di fino mar- 
mo a mezzo busto, che tuttavia si ammira , coni 1 ap- 
presso iscrizione ; 


».*• 
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me. IACEHT. OSSA. PH1LIPP1. POSlTAMi 

» * » I 

EX. MARCHIONIBVS. MARESCOTTI 
1NTER. FRI MAS. RHEG1NAS. ET. ÀMALPH1TANAS. FAM1LMS 
- , (ALARISSIMI 

EX, YETVSTO. YBI. DEPOSITA. ERaNT. T6MPLO 
IN. NOVVM. HOCCE. TRANSLATA 
VIXIT. ANNIS. LIV 

EX, QVIBVS. XII. CALENAM. REXIT. ECCLESIA^* 

CVIVS. SEMINARIO* 1NST1TVTO 

• ^ 

HOC. DISCÀLCEATORVM. MONASTER1VM 
A. FVNDAMEWT1S. EXCITATO 
ALIISQVE. OPTIMI. PASTOR1S. PERFVNCTIS. OFF1CI1S 

MAGNVM. SVI. RELIQV1T. DESIDER1VM 
XVII DECEMBRIS. MDCCXXX1I. E. VITA. DlSCEDENB 

HORAT1VS. DB. ALESìO. EIVSDEM. CVBICVLAR1VS 
POSVIT. A. D. MDCCLXI. M. FEBRVARII 

r 

LXXIX. 

An. 1^33 — Gennaro II Maria Danza. Era que- 
sta illustre famiglia non solamente aggregata tra le 
nobili di Capua , ma tra quelle ancora della citta di 
Traui nella Terra di Bari, e nel prossimo scorso se- 
colo si rese anche più famosa con aver prodotti in- 
signi personaggi , quali specialmente furono Flaminio 
Vescovo di S. Agata de 1 Goti, e ’1 Marchese Carlo, 
che dopo di aver con gravità e decoro esercitate va- 
rie magistrature giunse al sommo grado di Presidente 




Digitized by Google 


( i68 'i 

del Sacr. Reg. Consigli» di Napoli. Negli Opuscoli 
del nostro gran Mazzocchi Tom. I. pag. 272 si leg. 
ge in uria iscrizione esaltata con lode la memoria del 
Vescovo Flaminio , ed in un altra pag. 297 quella 
del Presidente Carlo che non fia discaro a’ lettori di 
veder qui trascritta come segue ; 


MARCHIO. CAROLVS. DANZA. NORILIVM 


.1 

* 


CVRIARVM. TVM. TRANEHS1S. FORT*. NO- 
\JE. IVM. CAMFANAE. PATK1CIVS. IN GR4- 

i 

VIOBVM, FORI. OAVSSARVM. PATROCINHS. A 
PRIMA. 1VVRHTVTE. SVEACTVS. MOX.. SPLEN- 
DIDISS1MAS. PRIMVM. SACRI. REC II. CONSt-^ 

LI I. DEINDR. REGALÌS. CAMERA*. S. CLARAL 
TOGAS. ADMODVM. MATVRE. PROMERV1T 
POSTREMO. AD- 9VPREMAM. VSQVE. FRAESI- 

DIS. SACRI. REGI!. CONSILU. DIGNITATEM 
INGENTI. OMNIVM. GRATVL ATIONE. CONSCEN- 

DIT. VRl. CVM. DIV. FORI. PfilNCIPATVM 
MAGMA. GLORIA. ORTI M VISSE T. TAN- 
DEM. qUOD. IN. EO. CADVCVM. FVIT. TER- 
MAE. MANDANS. QVOD. IMMORTALE. BEO 
CONDITORI. COMM1TTEMS . HEIÓ. SITVS. QVIE- 
SCIT. VIXIT. ANROS. LXX1X. M. VII. D. XXVI 

SVRLATVS. EST. PRID. KAL. IVI». CI0I3CM.ll 

. ( 

HV»C. MARCHIO. XAVER1VS. HAVD. CONSO- 

r 

LABILIS. FILIVS. M. C. VICARIAR. 1VDEX. AD 
PATERNA. EXEMPLA. CONT&MDENS. IN. MO- 
NVMEMTO- qVOD. EI. IN. SVAE. GEMT1S 
SACELLO. CONSTRVX1T. CVM. MOERORE. ET. LA- 

crtmjis. rosvir. >m. ral. octo d. cioiocclxu 
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Esercitò su le belle prime il nostro Danza l'uf- 
fizio di Vicario generale presso il Vescovo ili S. Se- 
vero Fra Diodato Sommantico nato in Foggia , ma 
originaria della stessa città di S. Severo, e prima Ge- 
nerale degli Eremitani di S. Agostino , da Clemente 
XI eletto Vescovo , come si è detto, a’ 12 Aprile 
del 1717. E qui si ha la giusta occasione di notare 
l’intralciata e inetta maniera usata dal Zona nell’ e- 
sprimere la cosa medesima pag. 240 con le seguenti 
parole : Dopo di exsere stalo Vicario di S. * Severo, 
sotto il Prelato della stessa Chiesa di Sommantico , 
che innanzi fu Generale degli Agostiniani. Passò in- 
di con la stessa carica alla Chiesa di Lecce , ed in 
fine fu da Clemente XII al 1 Gennaio del 1733 pro- 
mosso al Vescovado di Calvi non contando che 4 & 
anni. Dubbio alcuuo non v’ ha , che siccome Monsig. 
Danza si dimostrò assai diligent’ e accorto nel suo 
ministero, così sarebbe stato di non ordinarie fati- 
che intraprendente , quante volte però non gli fosse 
nell’amministrazione della Chiesa di Calvi preceduto 
1 * infaticabile Positani , che tutto vide , e tutto con 
maravigliosu proutezz’ aggiustò. Non tralasciando in- 
tanto di secondare la volontà dell’ ottimo de Sil- 
va istituì con la rendila da lui rimasta un' altra Ed 
domadaria , accrescendo in tal modo quel Collegio 
del sesto Eddomadario dopo i cinque di già ricor- 
dati. Iu tempo del suo governo , e propriamen- 
te nel 1735 , avendo il prefato Pontefice seco- 
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laicizzata, è nel medesimo alto coucess’ al Duca di 
Casoli la Grancia dei monastero di S. Maria di Fos- 
sanova dell’ ordine Cisterciense denominata la Mar- 
chesa t ne fu data T esecuzione al nostro Danza per 
la ragione , che la Chiesa sotto il titolo di S. Gio- 
vanni a Castagnola , poco, lontana al mezzogiorno 
di Sé Andrea del Pizzone , alla giurisdizione di Calvi 
si apparteneva , e non già coni' erroneamente ha 
scritto il Zona nell* Aggiunta al Santuario Caleno da 
lui stampato : Che la delta Cappella della Marche- 
sa , seu Castagnola fu annessa alla sede ‘di Calvi 
sotto il Presulato di Monsignor Danza ; e peggio il 
Penna pag. 295 : Che Mons. Zurlo rivendicò dalla 
Metropolitana di Caputi alla Chiesa di Calvi L'u- 
surpata Cappella della Masseria detta la Marchesa . 
Apparisce tutto ciò chiaramente dall* editto , che in 
seguito d'ordine di esso Pontefice ebbe egli cur* di 
fai vi apporre in una lapida, che unitamente alla Cap- 
pella non più esiste , ed era in tale sentenza espresso :> 

i 

« f * 1 1 

D. O.* M. > 

Jaftvarivs . Maria. Danza, Dei. et. Apostoliche . 
Sedis. Gratia. Episcopvs* Cohen. Abbas. perpetvvs. 
S . y italiani . Rcgivs. Consiliari vs. Baro* Castri. 
Rocchetlae. S. Mavritii . ac execvtor. Apostolicvs. tz 
Ecclesia, kaec . svb. titvlo. S. Joannis. a Castagnola 
Hvivs. nostrae. Cahen. Diaecesis , qvae. privsi. e- 
rat. Granciae. M oziaste rii. S. Mariac . de Possano • 
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t>a. Ordini s. Cisterciensi s. crm. aedifìciis. intra, li- 
mites. eirsdem. Ecclesiae. consistcntibrs. ac. Fondo, 
volgo la Marchesa, seo. Castagnola, noncopato. a 
SS. D,i 0 . Ero Clemente. P P XII. Jvit. seculari zza- 
ta. et. concessa. Excllmó. Dìió. D. Thomae. de. A- 
(jvino. Patricio. Neapolilano. Doci. Casolarom. et. 
Marchioni. statos. Francolisii. ciosqoe. Fratribos.\ 
eoromqoe. Filiis. et. ab. eis. Discendentibos. tata, 
mascolis qoom. Feminis. in. perpctoom. in. iospa- 
tronatvs. nominandi. set*, deputandi. Praesbyierom . 
in Cappellanom. celebratione. Missarom. et. aliis. 
proot. ex. Bollis . sob. Dalom. Romae. Die. xxix. 
Mensis. Polii. mdccxxxv. qyae. in nostra. Cancellano, 
praesentatae. ac. registratae. reperiontor. prò. qoa- 
rom. ex ec vlione. Monomentom. hoc lapiderai, parie- 
tilos. dictae. Ecclesiae. ad foloram. rei. memori- 
am. reponi, mandarti. Dalom Pignalarii. ex. e P w. 
Calven. Die. xx. Mensis. Xbris. mdccxxxix. 

E fia Lene eziandio rammentare , che quanto 
, di Lello , e quanto di elegante spicca nella nostra 
Cattedrale , alla sua cura e magnificenza si dee, non 
avendo trascurato di adornarla di cinque altari di 
marmo con la balaustrata della stessa materia , e col 
nobilissimo presbiterio, in mezzo a cui gli piacque di 
tarsi destinare il sepolcro. Ma quando tali erano le sue 
mire, da immatura morte prevenuto non gli fu altro 
permesso, che di lasciare col suo testamento una buona. 
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somma, oude si terminasse di eccellenti stucclii abbel- 
lirla e in quello stato di splendidezza, in etri oggi sì 
osserva , ridursi; come pure qualche cosa rimase, per- 
chè potesse annualmente accomodarsi. Trovavas’ il suo 
corpo sotterrato in quel sepolcro medesimo , che a- 
veva egli stesso proccurato farsi costruire , e con un 
iscrizione degna di lui. Or siccome fu dessa dalle 
truppe francesi del 1799 in varii pezzi ridotta, e fu- 
rono dalla loro sregolatezza tolte ancora le sue cene- 
ri , dobbiamo all’ impegno di Mons. de Lucia , che 
la rinnovò nella forma stessa di prima , ove si legge. 


D. O. M. 

1SNVARIVS MARIA DAWZA EFISCOFVS CALVEHSIS 
ARA MAXIMA RESTITVTA septaqve CANCELL1S 
'lixOllI'iATA CATHEDRA AMPLIFICATO PR£S*YTERlO 
FLVIÌA SI VITA COMES PVERIT INTERIM DATVRVS 
BEAT.E SPEI MEMOR 

MEDIVM HVNC lNtER. DILECTISSiMOS CLERVM POPVLVMQVK 
VTRIV.sQVE SVFFR VGIIS IVVANDVS 
SIB1 SEFVLCni LOOVM POSVIT 

FONTIFICATVS A.N . IU. AETATIS LI. REP. SAL. MDCCXXXVI 
ORATE DE V M PRO EO 
OBlir Diti IANVARI1 MDCCXLI 
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.. An ‘ ' 1 ^ ~~ Ginspppè I Barone. Njtojiq de’ no- 
stn scrittoli ha saputo additarci donde àrgeshe 1 «rigi 
ne la famiglia di lui „che dobbiam supporre di non 
essere stata che ben distinta , mentre il Vescovo Ba- 
rone era talmente istituito , che non solamente nella 
letteratura greca e latina, ma ' valer’ ancora nell’e- 
braica. Quindi è, che meritevolmente fu proposto 
al Vescovado di Bova.; passò in seguito a quello di 
Marsico nella Provincia di Capitanata ( errando il 
Zona che dice pag. 2 fa , della Provincia di Saler- 
no) ; e finalmente nel suddetto anno 1741. venne dal 
. Sommo e gran Pontefice Benedetto. XIV dichiarato 
Vescovo della città di Calvi. Poco o niente potè ve- 
emente Ih Diocesi profittare della buona intenzione 
di così degnò Prelato , non avendo neppure com- 
pito l’ anno del suo governo ; ma’ in tale breve spa- 
zio di tempo, standogli particolarmente “a ciiòéè : ìl 
bene spirituale delle anime, pose in pratica un 'ec- 
cellente -ristretto della dottrina CWstràna per la gene- 
rale istruzione del popolo ; come ancora fece dono 
alla Cattedrale di un ricco piviale con pianeta corri- 
spondente, che han servito in modo speciale per la 
solenne festa del nostro Proiettore S. Casto. Trovan- 
dosi però egli ili età cadente, e di pessima ' salute , 
fu dal consiglio de’ Medici indotto a portarsi in Ca- 
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pua , e quivi , accollo in caga dal Marchese di Mon- 
tanara Tomniasi , in poco tempo mori. Il celebre Pa- 
triarca Mondillo Orsini , Arcivescovo allora di Ca- 
pila , mosso dall’ egregie virtù del nostro Vescovo , 
ne celebrò solennemeute in persona i funerali con 
tutto il treno di quell’ illustre Capitolo ; e volle di 
più che fosse il suo corpo nella stessa sepoltura de- 
gli Arcivescovi allogato con l’iscrizione, che segue: 

IoSEPH. BARO. BOVAE. PRIMVM. ECCLES1AE. EPISCOPVS. CREATVS 
IH. MARSICAM. IN DE. CATHEDRAM. EVECTVS. POSTEA. ANNO 

reparatae. salvtis. ly/}- 1 - calenae. ecclesiae. requisì, a 

BENEDICTO. XIV. PRAEFECTVS. FVIT. CAPVAE. IN. TEMPRO 
MATURI. ElvSDEM. SEPVLCRf. ARCHIEP1SCOPORVM 
monvmerto. donatvs. fuit 

LXXXI. 

An. 1742 — Aniello Fraggianni. Nacque egli di 
famiglia nobile di Barletta , ed era fratello del rino- 
mato Marchese Niccolò, che gran maneggio ebbe ne- 
gl’ importanti affari del Regno , essendo Consigliere 
intimo Segretario di Stato , e delegato della Reai 
giurisdizione. Dotato egli ancora il nostro Fraggianni 
di ottimi talenti , e Maestro di sacra Teologia venne 
primieramente eletto Vescovo di Venafro , e dopo il 
corso di nove anni fu meritevolmente da Benedetto 
XIV promosso alla Chiesa di Calvi. La prima buo- 
na operazione , che nell’ anno stesso esegui , fu cer- 
tamente quella di rimovere la Parrocchia di Pigna- 
taro dall’ angnsla Chiesa di S. Giorgio, anche fuori 
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del paese piantata , e farla trasferire nell’ altra più 
ampia di S. Maria della Misericordia , che in mezzo 
all 1 abitato ritrovasi. Dispose inoltre che con la reo. 
di ta di altre Cappelle , unit’a quella della detta Par. 
r occhia , si stabilisse una Collegiata composta dall 1 Ar- 
ciprete, e da undici coadiutori con V obbligo di re- 
citare 1 * uffizio in Coro , di assistere alla cura delle 
anime , e d’ impiegare la loro opera in altri esercizii 
di pietà , non potendo il primo altro di più godere, 
che soli ducati sessanta , e i diritti della stola , sic- 
come dalla decretazione de 1 22 Giugno , con breve 
Pontificio approvata a’ 18 Settembre del suddetto 
anno , si rileva. Ma pare intanto, che tal eccellente 
disposizione non avesse avuto allora il suo pieno ef- 
fetto ; dappoiché si ha di sicuro , costando dagli al- 

1 * , 

ti, e dall’ istromento de’ 10 Maggio del 1769, che la 
traslazione ebbe luogo in quest’anno sotto il governo 
del di lui successore Zurlo , che nel medesimo tem- 
po decorò i collegiali della dalmuzia , ossia insegna 
minore. 

< 

Intento però egli sempre a promuovere il buon 
servizio della < 
con le rendite rimaste dal* famoso Mons. de Silva 
quattro altri Ebdomadarii a 1 sei di già in quel tem- 
po esistenti sotto le medesime condizioni , e tutti di 
iuspatronato de’ Vescovi , provocandone 1 ’ approva- 
zione del lodato gran Pontefice Benedetto ^XIV , che 

m 

gli fu a’ 4 Maggio del 1744 accordata. Gli piacque 


- r 1 ^ r 

illedrale non lasciò di aggiungere 
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Durò il governo della nostra Diocesi presso Moni. 
Fraggiar.ni dodici altri auoj , ma non si trova , che 
avess’ egli in tal tempo altra cosa notabile ope- 
rata. Finalmente mentre in Napoli col fratello si 
tratteneva, agli 8 Marzo dei 1756 use» di questa vita 
nell’ età poco meno di 74 alnni. Fu sepolto nella 
bella e sontuosa Chiesa de' Padri dell* Oratorio , e 
propriamente nella Cappella di S. Francesco di As- 
sisi con l’ appresso memoria : 

• i , 

* 

D. O. ‘m. 

AGNELLO. FEAGGIANNIO 
PATRICIO. BAROLITANO 1 

I • , 

«ITER. COLLEGI!. THEOLOGOS ’ *’ 

MAG1STRO • -r . • i ’•» 

VENAIRJ. INDE. CAL1TK 
EPISCOPO 

QVOD. INSTITVTt. SVI i . . 

PROPOSITVM 


CONSXANTER. VERGENS 
CLERVM. EXEMPLO 
PAVPEBES. ALIMONIt) 
RVDES. DOCTRINA' 
evNCTOS. CVLTV. I’IETATK 

■J ■ I u ‘ * - • * ' ... 

ALL EXIT 
MARCHIO 

KlCOLAVS. F RAGGI ANNI VS 
À SECRETIORISVS 

▼tbitsqvr, sicìliak 
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CONSILIIS.' EC. f 

" v no. m-REn». seb. ihaSi 3 

' Ì • . jlVNERE >• 

I IRQ A. 1MMORTXLIS. MEMORIAE 

^RATREM 

t ; . • HARC. TA8ELLÀM. MOERENS. POSV1T r 

I 1 v 

; VIXIT. AH. mai. M. IX. D. XIV 
BBV ! DECESSI!. VI). U*. MART1AS. AH. CID13CCLVI 

.1 . J.. <!•)■■' 

E qui molto a proposito è di farsi distinta men- 
zione del nuovo Canonicato nella nostra Cattedra- 
le eretto dall’ illustre Marchese Fraggianni , la 
-quale potrà per avventura tanto più riuscir grata , 
quanto che poco o niente generalmente se ne ha no- 
tizia. Ecco dunque com’egli si esprime nella minuta 
4-imess’ al Capitolo di Calvi , e dal -medesimo con alto 
de’ 7 Maggio del 1758 per Molar Francesco Anto- 
nio Borrelli di oomune consentimento approvata: 

i» Per la morte seguita nel dì 8 del mese dì 
Marzo dell’anno *786 di Mons. D. Agnello Frag- 
gianni , die fu Vescovo di Calvi fratello germano d; 
esso Marchese , che per lo spazio di quasi anni i 4 
ìia con xelo esemplarmente governata la suddetta Cat- 
tedrale; vuole il medesimo fondatore dotare un nuovo 
Canonicato nella Cattedrale stessa , e ciò per secon- 
dare anche dopo la morte d’esso Mons. suo fratello 
in zelante sollecitudine , che qqesti mostrò in vita 
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per la decenza del Diviu culto nella sua Chiesa. , la 
quale? con l’aumento d ? un Canonico verrà più deco- 
rosamente servila , come anche perchè essendo priva 
quella sua Cattedrale del deposito delle 6ante sue os- 
sa , che riposano nella Cappella - di S. Francesco 
cT Assisi nella Chiesa de’ PP. dell’ Oratorio di questa 
dominante , ove egli si addormentò, nel Signore , ab- 
bia almeno essa Cattedrale con la fondazione d’ un 
nuovo Canonicato un pegno perenne della memoria 
del. beato suo Pastore; la qual pia e lodevole risolu- 
zione essendo staf accettata da esso Rev. Capitolo , si 
è fra loro convenuto di farsi la fondazione suddetta 
nella forma seguente , e con patti » e condizioni con- 4 
tenute in quest’ istesso istromento ». 

i, Che il nuovo Canonicato sia in tutto simile 
agli antichi nelle preminenze , emolumenti , distribu- 
zioni ec. y non possa però il nuovo Canonico godere 
nè affatto ingerirsi sopra i frutti della massa comune 
degli altri, venendogli assegnatala propria partico- 
lare dotazione. » » 

. * 

-a. ‘ Che in qualunque caso il diritto di presen- 
tare e nominare il Canonico , come puro ed asso- 
luto padronato laicale ex fundationc , * et dolatione 
spetti , e dee spettare ad esso .fondatore , suoi eredi, 
e successori nel maggiorato , o fedecommesso da lui 
istituito , in maniera che chiunque possederà il mag- 
• giorato suddetto goda anche tra’ Leni di questo il 
diritto di presentare al mentovato Canonicato , come 

* 


Digitized by Google 


(• 9 «) 

cìe universitate honorum , alla quale Ta annesso col 
ritenere sempre la stessa natura . . . che perciò i li- 
tigi tutti , che potranno nascere sopra il medesimo 
delibano privatamente decidersi dal giudice laico a 
tenore del cap. 6 , § 4 del Concordato del 174». 

3. Che non mai per qualunque caso , e motivo 
senza la precedente presentazione di essi legittimi pa- 
droni si< possa provedere il detto nuovo Canonicato 
nèdair ordinario , nè dalla sede Apostolica etiam ex 
causa dcvoluXionis pel decorso del termine a’ padroni 
prescritto dal diritto comune Canonico , purché non 
passi quello d’ un anno dal giorno dell 1 indubitata 
scienza della * vacanza i che si proverà con la notifi- 
cazione a nome del Capitolo per mezzo di pubblico 
«* Regio Notaio a tutti , e singoli compadroni , affine 
di potersi fare da * essi la presentazione del nuovo 
Canonico; : * • • • 

' - 4. Che * abbia il fondatore la piena facoltà di 
nominare a suo axbilrio uno della città medesima , 
o Diocesi , o eziandio qualunque forestiere , ma re- 
gnicolo ; ed oltre a ciò anche la persona di un sem- 
plice Clerico, clic dovrà sempre istituirsi privatamen- 
te dal Vescovo di Calvi prò tempore 9 o dal Vicario 
Capitolare 9ede vacante, in qualunque mese anche 
Pontificio sia defunto il predecessore Canonico , sen- 
za che il nominato , « presentato dai padroni deb- 
ba sottoporsi ad alcuno asame , o all 1 esibizione d'al- 
tri requisiti fuori della Bolla speditagli pei* la colla- 
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zione (iella prima tonsura, e di fido esser egli presso* 
il di lui ordinario inquisito d 1 alcun delitto. 

5 . Per patto speciale si conviene , che non mai 
possa la Corte di Roma ingerirsi nella prò vista di 
tal Canonicato, ma in ogni caso di vacanza perpetua- 
mente si debba provedere dal solo e privativo Ve- 
scovo di Calvi , e Vicario Capitolare con 1* indispen- 
sabile precedente nomina , e presentazione de r pa- 
droni. 

• 

6. Che tal Canonicato col fondo e frutti asse- 
gnati sia in ogni tempo esente affatto da qualunque 

» ^ 

peso estrinseco imposto, o imponendo a' Canonici» 
ed altri Beneficiati , non- compreso nel Concordala 
del * 

7. Finalmente resta convenuto’, che il Canoni- 

co ■ da , presentarsi , e ; tutt' i successori abbiano il' 
peso di celebrare in perpetuo ogni anno nella Cat- 
tedrale di Calvi due solenni a unì versar j con Messa 
cantata , cioè uno agli 8 Marzo, giorno del passag- 
gio di Monsignor Vescovo suo fratello agli eterni ri- 
posi , e V altro a’ Luglio per la- redenzione deh 
r anima di esso fondatore, e per li vivi , e morti 
della famiglia Fraggianni 5 e perciò sia tenuto esso. 
Canonico prò tempore somministrare dalle rendite 
del Canonicato a quel Reverendissimo Capitolo/ per- 
lo- suo intervento carlini 20 in ciascun anno , cioè* 
carlini io per. ogni anniversario ». - . , ’ 

Conchiusa in tal forma , ed. approvata dal Ve- 


i 
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scovo 1 * istituzione del nuovo Canonicato , con altro 
istromento , stipulato in Napoli nel dì 5 Agosto del 
medesimo anno 1768 dal Notaio Gennaro Nicola de 
Cirrtis , venne dal detto Marchese assegnata per fon- 
do , e dote di esso Canonicato la somma capitale 
di ducati dne mila di proprio danaro dello stesso , 
che impiegati allora col sacro Monte e Banco della 
Pietà al tre e tre quarti per cento , davano la ren- 
dita di annui ducati 7 5 ; ma con 1’ espressa condi- 
zione , » che facendos’ il caso della restituzione , 
debbano nuovamente investire inoltra compra libe- 
ra*, o col patto di ricomprare quandocumque dal 
Reverendissimo Canonico , che sarà prò tempore del 
suddetto perpetuo Canonicato col consentimento e- 
spresso di esso predetto Marchese , e de 1 suoi eredi 
e successori sin tanto che di detti ducati zooo di 
capitale ne sarà fatta compra libera e senza veruu 
patto di ricomprare , per dovere in ogni futuro tem- 
po restare sempre onnossio ed obbligato il capitale 
suddetto , e sua annualità per effettore fondo di esso 
Canonicato laicale perpetuo , ut supra , e non altri- 
menti , nè d* altro modo. E con altro patto , che 
qualunque sia, e possa mai essere T annuo frutto del- 
1’ accennato capitale, T aumento, o diminuzione re- 
speltivamente di quello ceda in vantaggio , o in dan- 
no del Canonico , che si troverà eletto , o degli 
tri in futurum eleggendi ». 

Dopo essersi tutto ciò stabilito , e conlempora- 
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nea metile presentato il novello Canonico , dietro Te 
istanze del Capitolo fu dalla Curia Vescovile ordina* 
to , che il medesimo dovesse pagare di sita rata an- 
nui carlini 19 per quelle spese necessarie , che si fa- 
cevano pel comune vantaggio e comodo delL’ infero 
« ' ***** 
cor|>p ; e tale disposizione , come giusta,, fu a’ aa 

Gennaio del 1769 dal nuovo Canonico D. Pietro Mar- 

Ione soscrifta. * M 

# . 1 . 1 * • - 

Restarono verisimilmente presso il Sacro Monfe 

e Banco della Pietà i suddetti ducati 2000 vincolati 
fino alla metà deir anno 1766», dappoiché si ritrova 
che nel dì a 4 Giugno dell’ anno stesso con istrometi- 
to di Notar Gennaro Nicola de Curtia di Napoli , t 
fratelli D. Vincenzo , e D. Raffaele Zi lo del fu D. 
Mario della città di Teano si obbligarono di pagare 
semestrata mente , siccome in origine era determinato, 
annui ducati cento pel prezzo capitale di ducati 2000 
in favore del Canonicato di diritto padronato della 
famiglia Fraggianni , ipotecando un teireno di moggia 

« * • t * * * * 

4*0 sito nella pertinenze di Sparanesi e denominato 
Te Nocelle , ossia Patierno. Quindi avvenne, che p^r 
esimersi da taT peso , con istromento de" iB Agosto 
del 1773 pel Notaio Gio. Casto BarriOelli di Piglia- 
talo , stimarono di alienare detto fondo seuz’ alcun 

i 

patto di ricompera pel finito e convenuto' prezzo di 
ducati 2400 j ma con l v espressa d&legJi/.ione da essi 
fratelli Zito fatta , e dal cbrnpratore accettata di dar- 
ne e pagarne ducati 2090 per dote e fondo del Car- 
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nonlcalo , che nella Cattedrale di Calvi dalla fami- 
glia Fraggianni si gode , ed in estinzione de’ suddetti 
annui ducati 100 , pe’ quali eran dessi venditori te- 
nuti ed obbligati. 

Terminata la benemerita famiglia Fraggianni nel- 

l’ ultimo Marchese D. Saverio, trovasi oggi della stessa 

/ * ► . 

erede il Marchese di Castiglione alla Pescara Sig. D. 
piccola de Petris Fraggianni. 

• * l . 

i * 

LXXXII. 

m • ( 

* 
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, An. 1756-— Giuseppe M. » IlCapece Zurlo. Uno 
di quegli uomini rari che anche coll’ andar de’ secoli 
non così facilmente si rimpiazzano. Nato egli di splen- 
didissima famiglia Napoletana a’ 3 Gennaio del 1710, 
e favorito dalla natura di un’ indole perspicace , nella 
tenera età di soli sei anni fu introdotto nel nobile 
Collegio de’ Capeci. Ma giunto appena agli anni 12 
passò, nella Casa professa de' Cherici * Teatini di 
S. Paolo, ove l’applicazione che diede allo stu- 
dio fu tale, che non lasciarono qu e' famosi Padri di 
spedirlo in Roma , onde avesse con maggior profitto 
apprese le scienze più severe della filosofia , e della 
Teologia ; e quivi ancora fu al grado di sacerdote 
promosso. Ritornato indi felicemente nella nostra Ca- 
pitale 

Pien di filosofia la lingua e ’1 petto , 
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tenne per nove anni destinato lettore di tal facoltà 
nel soppresso monastero de’ SS. Apostoli, che all’ i- 
stess’ ordine allora si appartenea. Divolgntas’ intanto 
la fama del sapere Zurlo, non si mancò che fosse da* 
Superiori di nuovo chiamato in Roma per avvalersi 
senza dubbio della sua opera ne’rilevanti affari della Re- 
ligione. In fatti dimorando egli nove anni in quell'ai- 
mà città , con effetto eguale alla sollecitudine seria- 
mente si applicò a spingere innanzi la beatificazione 
dell’ Arcivescovo di Napoli e Cardinale Paolo d'Arezzo 
stato già della medesima Congregazione Teatina ; ed 
è da ammirarsi , come ben avvisa il nostro Canon. 
Penna pag. ag 4 , che successe egli allo stesso Arci- 
vescovado e Cardinalato del suo Beato d' Arezzo. 
E non è da lasciarsi di dire , che in Roma stess’ac- 
cadde pure , che quando nel Capitolo del 1706, a 
cui fu il nostro Zurlo nominato Segretario , si era 
in procinto di conferirgli la carica di Generale del- 
T Ordine , il sempre grande Benedetto XIV, che uè 
avea da vicino conosciutala dottrina, e tutte le altre 
ottime qualità , che 1’ accompagnavano , volle anzi 
al Vescovado di Calvi esaltarlo. 

E qui largo campo mi si aprirebbe innanzi se 
que’ tanti pregi, e quelle tante virtù, di cui era egli 
adorno, a descrivere io mi accingessi; ina non è que- 
sto il luogo ; e Irovandos’ in parte da altri esposte, mi 
limiterò a ricordar soltanto taluni benefizii in vantaggio 
della nostra città operati nello spazio di circa 27 anni, 
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che ne fa Vescovo, e tutti a un solo fine diretti, cioè al 
servizio della Chiesa, alla cura spirituale delle anime, 
e ad accrescere il lustro e splendore della Diocesi. 

Non ostante il grand' impegno , che manifestò 
Mons. Danza neH’abbeitimento della nostra Cattedrale; 
pure altri finimenti si richiedevano al totale com- 
pimento dell’ opera. Giaceva in primo luogo in uno 
stato troppo vile ed abbietto il così detto tuccorpo , 
sotto al presbiterio situato , quando a richiesta de* 
Calvesi, che veramente contribuirono in parte alla 
spesa, ogni cura pose il Zurlo nel ij6a a ripu- 
lirlo: formate quindi a’ due lati due bellissime sca- 
linate di marmo , postov’ il pavimento, e innalzato 
Un piccolo altare anche di marmo , dove decente- 
mente si conserva la reliquia , che consiste in un 
braccio incastrato di argento , del primo Vescovo e 
nostro principal protettore S. Casto ; si vede ora 
in una maniera , che oltre all’eleganza par che in- 
viti ancora alla divozione. Non compariva neanche in 
proporzione deccvole l’intero pavimento di essa Cat- 
tedrale , e questo di vaghi dipinti mattoni fu pure 
dalla vigilanza del Zurlo uel 1778 a sue spese finito. 
Ma 1 ’ opera piu splendida per fissare la magnificenza 
del Duomo era onninamente quella di rinnovar- 
si la Segrestia , mentre l'antica eretta da Monsignor 
Positani , oltre all’ essere molto anglista , mancava 
eziandio della corrispondente decenza. Quindi per 
ovviare a siffatto sconcerto , senza badare a dispen- 
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dio di sort’ alcuna , stimò a proposito doversi rifare 
ampliandola da’ fondamanti , la qual cosa gli riuscì 
felicemente nel 1779. Era però sua intenzione di al- 
largarla più di quello che attualmente è, ma la solida 
fabbrica del campanile gli attraversò il disegno, per- 
mettendo soltanto, che anche dilatata venisse là 
stanza, ove alloggiano i Clerici addetti alla Cattedra- 
le con qualche altro comodo necessario. Compiu- 
ta in tal foggia la Sagrestia , non lasciò l’ ottimo 
Prelato , che così nuda rimanesse : si osserva el- 
la fino a un certo termine delle mura tutta guer- 
nila di noce con diversi armadìi per conservar 
gli arredi sacri, e le vesti de’ Canonici; e per viep- 
più renderla vaga e pregevole , vi furono su le pa- 
reti ritratti a fresco tutt'i Vescovi di Calvi, serven- 
dosi del famoso pennello di Angelo Mozzilli nobil 
discepolo di quel nobilissimo Paolo di Maio , che 
dal continuatore del Berti tra’ pittori Napoletani 
più illustri si alloga. 

Bisognava pure alla dignità, e al grave contegno 
Vescovile , che una comoda e più ampia abita- 
zione si fosse avuta. Volgendo anche il Zurlo a que- 
sto lato il pensiere , può francamente in una soia 
pai'ola dirsi , che formò egli 1 ’ Episcopio tal quale 
esiste oggi in Pignataro. E fia grato agli eruditi 
leggere solamente qui la bella iscrizione del dotto 
Can. Simonetti quivi apposta, che ne dispieg’ abba- 
stanza ogni cosa. 
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Dessa è come segue : 

10SEFHVS. CÀP1CTTS. ITRLO 
CALKKORVM. ANTISTES 
VETVSTAS. PORT1FICALES. AEDES 
VSWVS. PARVM. COMMODAS 
A. DECESSORIBVS. ACCEPTAS 
COEMPTO. SOLO. LAXATIS. SPAT1IS 

VESTIBVLO. EQY1LI. CAVA EDIO v 

BHEDARVM. RECEPTACVLIS 
■ORREOQVE. DOMESTICO 
àC. PVBLMX). MOrtTlS. FRVMENTARII 

i 

DEMVM- SCHALIS. CVBICVLlS 
KOVIS. SVBSXBVCTIONIBVS FIRMATI* 

Vit. AB. INCHOATO. EXTRVCTIS 
AMPLIORES. DECEMTIORESQVB 
SVCCESSORIBVS. REDDIDIT 
OMK1QVE. CTLTV. EXORNAVlT 
ARNO. CBI3LXXV 

Ma niuna delle cure del nostro eccelse Pastore 
superò mai la sua attenzione quanto l’ assiduo e co- 
stante zelo impiegato nelle visite annuali delle Chie- 
se Diocesane, e nell’assistenza prestai' al Seminario- 
in tutto ciò che per l’esatto regolamento , e per la 
buona disciplina facea mestieri. E in modo partico- 
lare giudicò quest' ultima di tanta importanza , che 
o la rigida stagione dell’ inverno , o i piu forti ca- 
lori della state non poterono giammai frastornarlo , 
che almeno più volte in ogni settimana si portasse 
a visitare le scuole 5 tanto era 1* ardore che mostrò 
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per T educazione della gioventù ! E per tal ragione 
si videro in lire ve tempo fiorire a un tratto le scienze 
tutte , e a guisa del cavallo Trojano uscir di quel luo- 
go eccellenti uomini di lettere e non meno insigni 
per la pietà. Propalatasi a sì giusto titolo la rino- 
manza del Seminario di Calvi , il concorso de' no- 
velli alunni , che d’ ogni banda a gara si presenta- 
vano , era in così gran numero , che assolutamente 
mancavan le piazze. E in questo stato di cose 
prese il Zurlo la ferma risoluzione di applicarsi a for- 
nire di nuove giunte la fabbrica del detto Semina- 
rio , e ridurlo in quella forma , in cui oggi si scor- 
ge. Nella memoria di Mons. Positani ho già indicato 
in quali ristretti confini essa fabbrica si aggirava ; ma 
coi} le aggiunzioni del Zurlo , che sono principal- 
mente due grandi camerate , due larghe stanze , il 
ben grande portone, l’ampio cortile , j bassi propor- 
zionati per varii usi, ed in fine l’altra scalinata, per 
le quali cose non piccola spesa ebbe egli a soffrire; 
si è venuto a comporre un edilizio di pubblica istru- 
zione , che non ostante il sito dove infelicemente re- 
sta , può a tutta ragione anche magniGco appellarsi. 
E da ciò si osserva sempre quella solita confusio- 
ne , con cui si esprime il Zona , avendo con esage- 
razione e senza semplice verità scritto nell’ articolo 
Positani pag. 228 : Come ancor oggi si vede di de- 
cente , non che comodo Seminario capace di ben 
tissanla Alunni colle abitazioni per il Rettore, Mae- 
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stri , lettori , Salone , e Cappella , Refettorio , Scuò- 
le , Cucina , ed n/fre stanze necessarie ec. Come pure 
dalla stessa * maniera confusa e furbesca tenuta dal 
Zona in riguardo all 1 Emineutis. Zurlo , si rileva P al- 
tra quistione, cioè se la nuova fabbrica da mi proc- 
ciirata fosse stata veramente, com’egli afferma pag. 
252 , colle rendite superflue di esso Seminario , ese- 
guita 5 alla quale soperchierà st oppone formal- 
mente il Sig. Can. Penna nella pag. $28 della sua 
opera con citare la Platea del Seminario stesso , don*» 
de si trae ’, che il solo legato di ducati 3 oo, da una 
Signora Napoletana lasciato, fu nel 1 769 a quest 1 u- 
so addetto. Ciò dunque stante , e poste anche in 
confronto della spesa erogata le scarse rendite , che 
avev’alloi’a il Seminano, conseguentemente si con- 
chiude , che abbia il Zona mentito nel togliere ai 
Zurlo quella lode , che eziandio in tale occasione gli 
Conveniva. ! 

Finalmente con lungo e indefesso studio si ap- 
pigliò al partito qui allora sconósciuto di scrivere le 
Memorie Storiche tanto civili , 'quanto Sacre della 
città di Calvi , e , mediante anche P applicazioue di 
altri dotti Calvesi , riuscì il travaglio di quella sod- 
disfazione , che poteva ben augurarsi. Fattele quindi 
copiare , specialmente le prime in bel carattere e ni- 
tido dal fu poi Can. Teologo , e in seguito Primi- 

1 

cerio D. Agostino Fusco di Spara nesi ( predicatore 
facondo e di esemplari costumi dotato ) , furono 
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partendo il Zurlo da Calvi manoscritte rimaste presso 
il Parroco Patrilli, onde al successore di lui si con- 
segnassero. E per dirla com’ io la sento , pare che 
in questa parte non sia stata nè poco nè punto lo- 
devole la indotta di Mons.» de Lucia , che tali scritti 
niente affatto curò , e sotto gli occhi suoli propvii 
Tennero miseramente a perdersi. In riguardò alla Sto- 
ria civile, che anche, per comparire Tunica stella, 
che in cielo risplendesse, si è dal Zona secondo il 
solito tacciata , nulla in vero ne abhiam finora sapu- 
to ; ma relativamente alle Memorie Sacre , ossia San- 
tuario Caleno , dietro le tante prove da me arreca- 
te , chi mai vorrà più dubitare che non sia desso in 
sostanza quel medesimo Santuario , che ha il Zona 
stampato ? E non fia certamente T ultima delle prove 
accennate il riflettere , che in parlando 
del Zurlo , e non avendo tralasciato di rammentare 
le ottime regole , che dettò pel Seminario , e furono 
ad altri Vescovi d’ esempio j abbia poi passata sem- 
pre maliziosamente sotto ^silenzio quest’ opera , che 
pure era notissima.' 


é. t : * ' 

egli delle cose 


Mentre in siffatto modo spendeva il tempo c ’1 
danaro il nostro Zurlo , che olire a ciò d’altri og- 
getti di argento fece dono alla Cattedrale,, spin- 
to il Re Ferdinando I dalla ; chiarezza delle sue 

% 

specchiate virtù , si compiacque di proprio moto 
nel 1582 farlo Arcivescovo di Napoli, « nel Conci- 
storo del dì 16 Dicembre di esso anno venne degna- 
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fece ìncoìih'o co’ Comuni di Calvi , e di Pignatat® 
per l’erezione del nuov’ Ospizio , clic servii doveva 
agli Alunni del Seminario in tempo di state. Ma poi- 
ché sì è tal materia dibattuta cotanto tra il Zona , 
e ’l Penna , accusando il primo di doppiezza il no- 
stro Vescovo , e portandone le difese il secondo , 
mi è sembrato meglio tacermi \ d dovendone irt ve- 
ro , soevro da ogni passione, giudicare ,’ sarei d’ av- 
viso non potersi attaccare l’ integrità di sì grand’uo- 
mo, e ebe camminò la cosa com’ egli stesso avea con- 
fessalo- 


LXXXIIL 




Ano- 1792 — Andrea III de Lucia. Nacque egli' 
in Mugnauo del Cardinale nella Diocesi di Nola addi 
39 Novembre del 174* da Bartolommeo , e Vene- 
randa Birigaani onesti proprietarii di qnel luogo. 
Avendo nella sua prima età perduto il padre fu da 
un zio condotto in Napoli , ove apprese con facilità 
le bello lettere, la filosofìa , e]a Teologia nelle scuole 
*Ie’Gesuiti,e ne’pubblici lelterarii sperimenti fece delle 
buone comparse. Studiò in segnilo l’uno e l’altro dirit- 
to, e dopo averne riportata la laurea, con tanto plauso 
ne esercitò la pratica nella Curia Arcivescovile di Na- 
poli, che giovane ancora di anni ab fn proposto per 
Vicario generale al gran Gervasio , Vescovo allora 
di Gallipoli, e di poi Cappellano Maggiore e Arcive- 
scovo di Capua, dove per lo spazio di 18 anni esercitò 
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quest* carro* , • aon tal. prudenza , clie ben ragione 
«bbe di meritarsi la stima e 1’ affetto di tatti r che 
gfl conservarono fino nll' ultimo fiato della vita , co- 
mechè tento lontano si trovasse. Finalmente, dopo es- 
sere stata la Chiesa di Calvi priva per dieci anni del 
proprio Pastore, venne il de Lucia a’ 27 Febbraio 
del 179» meritamente a questo Posto esaltato. 

Ma qon cosi appena giunto egli al destino, che tutta 
la premura impiegò a diligentemente visitare le Chie- 
se, che pur troppo bisogno ne avevano. E in questo 
primo rincontro generalmente si ammirò nella sua 
persona la sagacità in risolvere le cose , la gran pe- 
rizia dell’ ecclesiastica disciplina , e quella rara diffi- 
di tempra , onde si mesce e confonde il soave au- 
stero della vidi » come in altro proposito dice il 
nostro profondissimo Vico ; talché fece ognuno il giu- 
sto presagio dell’ ottima riuscita del suo governo. Esa- 
minate quirff la circostanze tutte, che favorir dovea- 
bo il buon servizio della Chiesa e I' esemplare con- 
dotta dd Clero , niente trascurò, onde quasi un nuo- 
vo ordine di cose s’ incominciasse. E cosi ritornò a 
risplendere quell’ astro benèfico , che sotto 1 * Eminen- 
ti. Zurlo tanta luce alla città di Calvi avev’ appor- 
tata'. 

L’ incumbeuaa del suo sacro ministero, che spie- 
gò principalmente nella cura del Seminario , proce- 
dette sempre di egual passo fino al 1799- Ma di- 
sturbata in quest’ anno la pubblica tranquillità dalla 
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ingiusta e fariosa invasione delle troppe Francesi» 
•are soffrì d’ ogni sorta il Seminario stesso, e la Cat- 
tedrale la mina, perché disgraziatamente su la istrà* 
da consolare di Abruzzo edificati: e fu questa la 
piaga, dirò , mortale » che ferì il suo cuore. Sedata 
però la tempestosa burrasca ; post’ in assetto gli affa- 
ri del Regno ; e promulgatesi le eminenti qualità , 
che in ragion di stato e di politica adornavano il de 
Lucia , fu dal Governo stimato a segno , che in tutto 
il tempo del suo Vescovado di varie altre cariche 
■venne degnamente onoralo. In fatti fece egli parte 
della Commissione dal Re Ferdinando I stabilita per 
le cause criminali degli Ecclesiàstici ; fa nel decennio 
Consigliere della Giunta pure degli affari Ecclesiasti- 
ci , e gli sì accoppiò la Soprintendenza delle Diocesi 
di Sessa , Carinola , e Teano. In fiue formatasi nel 
i8i5 dal lodato Augusto Monarca la Consulta di Sta- 
to , fu anche il nostro Vescovo in essa compreso , 
facendo sempre la figura dt uomo grande. Mediante 
dunque tali mezzi potè egli facilmente dar sollecito 
riparo a’ molti guasti, al Seminario, come dissi, e allò 
Cattedrale cagionati , la quale si vide inoltre di no- 
bili e ricchi paramenti fornita. 

Ma non sono queste le belle azioni che da un 
canto edificavano la Chiesa , e illustravano dall' altro 
la nostra città. Di maggior importanza certamente 
erano i pegni di amore che per loro in petto serba- 
la. Imperciocché potendo , non si determinò mai non 
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*olo «li abbandonarle , ma cbe anzi nel Concordato 
deb 1 1 8 , con la Corte di Roma conchiuso , ove « 
sopprìmer , come a molti altri avvenne , il nostro 
Vescovado si tendea , lo sostenne «gli con fortezza , e 
s’ impegnò di più , che fosse al medesimo aggiunta 
la estesa « popolata Diocesi di Teano, sebbene giu- 
sta la frase usi tata aeque principaliicr , essendo pe- 
rò il. titolo di Vescovo di Calvi e Teano , e uon 
al contrario , siccome taluni stilici vorrebbero intro- 
durre. E do questo momento può diesi, che fosse 
agramente Calvi risorta in -vita. 

Moltissime altre cose operò egli a vantaggio della 
nostra Diocesi , ma chi può tutte, ridirle ? Ecco le 
principali. Acquistò al Seminario , come accennai di 
sopra pag. 169 , il beneficio di S. Pietro m Silva , 
di cui da più di uu secolo gli si contrastava il pos- 
sesso. Terminò a sue spese una Camerata nell’ Ospi- 
zio , della quale comparivano appen’ alzat’ i fonda- 
menti. E al Seminario stesso coll’ultimo testamento 
de’ i 3 Aprile i 8 a 3 legò generalmente tutt’i beni, che 
possedea nelle Diocesi di Calvi c Teano del valore , 
se alcun’ incidenti non vi fossero stati , di circa 7 
mila ducati, oltre ad una mediocre libreria. 

Il Capitolo ancora provò i frulli delle sue lar- 
gizioni con un legato di annui ducati 19$ inscritti 
nel gran Libro col peso di un solo Auniversario , e 
idi altre Messe. 

J’iù sollievo ebbe 1 ’ afflitto Collegio degli Ebdo- 
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madarii , i quali dal tenuissimo stipendio di ducati 
30 clie godeauo r fu da Mons* de Lucia accresciuto* 
fino a circa 4^j assegnando loro un fondo di moggia 
6a comperato da lui per ducati 5 mila. • 

Tenne anche presenti varie Parrocchie, adope^* 
randosi farle dotare dalla Commissione de 1 Beni de’ 
Regolari delle congrue rispettive , specialmente quella 
di Visciano , a cui vi aggiunse di propri© danaro la- 
rendita di ducati 20 anche inscritta sul gran Libro. 
Fu anche il soccorso de’ poveri , e fece a que’ che 
intervengono al dello Anniversario, che sr celebra dal 
Capitolo , un legato perpetuo dì annui ducati 3 o. La- 
sciò in fine al Braccio di S. Casto il suo eccellente 
anello di brillanti. 

• 4 f 

Era Mons. de Lucia di statura alta , ben com- 
plesso , e bello ancora della persona. Si mantenne - 
sempre in buono stato di. salute, e visse, giusto 87 
anni , avendone governata la nostra Diocesi 37 5. se 
non che toccata, verso la fine della vita da leggiera 
apoplesia , non più gli reggea la testa, e venne me- 
no, anche la favella. Fu allora-, ohe cercò un Coad- 
iutore , e questi fu IMòns; Pezzetta- Ritiratosi il vec- 
chio venerando in Napoli passò quivi alla eterna» 
quiete nel dì 28 Febbraio del 1829 , e fu in quel- 
T Arcivescovado seppellito. , dove riposavano quasi 
ancora caldere ceneri del dottissimo di lui fratello 
meritamente Vescovo di Carinola , e mia affezionato- 
compare. 
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Debbo alla dottrina e gentilezza dellMntegero- 
mo. giudice della G. C. Civile di Napoli Sig. G. Ca- 
staldo le due seguent’ iscrizioni con elegante stile da 
lui dettate , le quali onore senza dubbio fanno agi 'il- 
lustri personaggi , all’ erudito autore , e alle mie po- 
\ere carte. 

Ne esistono i cenotafii nella Chiesa Parrocchiale di 
Mugnana , e 1 secondo in magnifica tomba. 

* < « ' . * " ' ' 
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LXXXIV. 

-> Aon» 1718 — Giuseppe M.* Ili Pezzella. Ori- 
ginario di Fratta Maggiore nacque in Benevento que- 
sto illustre Vescovo da Vincenzio , che per affari di 
negozio erasi quivi stabilito r ove anche oggi risiede 
la sua famiglia. Non ostante di aver sofferto la sven- 
tura di perdere ancora infante il genitore ; pure la 
saggia madre tutta 1’ attenzione adoperò onde nelle 
buone lettere fosse istruito. Ih fatti avendo in esse 
moltissimo profittato , volle per fissa determinazione 

allo stato ecclesiastico dedicarsi , e nell' età di anni 

~ - ► 

18 entrò nella Religione degli Eremitani di & ibgp'- 
stiao. Fati’ i suoi sludii in Napoli, * dichiarato Mae- 
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stro ìi» sacra Teologia occupò tutt’i gradi del *tta 
Ordine. Era egli predkator esimio, e direttore spi- 
rituale di tal merito , che nel 1818 venuto in Na- 
poli 1 ’ Emin. Cardinal Caracciolo per 1 ’ esecuzione 
del Concordato , fu prescelto il nostro Pezzella cosi 
a confessore di lui , come del Nunzio Giustiniani 
Oggi anche degnissimo Cardinale; e col favore di tan- 
to eccelsi soggetti gli riuscì agevole di far rimettere 
la delta sua Religione , che nella prima grazia con- 
cess’ agli altri Regolari era stata esclusa. Potè inoltre' 
nella Capitale fondare un Conservatorio di cosi dette 
Ohbla le sotto il titolo di S. Monaca , a cui egli stessa 
diede le regole , avendolo anche governalo finché a 
posto maggiore non ascendesse. Attesi dunque siffatti 
meriti , dalla dottrina e religiosa sua condoli’ acqui- 
stati, venne in fine ai Vescovado di Teramo promos- 
sa > ma disgraziatamente soli tre anni fu quella Dio- 
cesi nello stato di profittar della santa pietà , che 
con eloquenti discorsi e con dolci maniere instillava 
»e’ cuori ; dappoiché sorpreso da uua cronica ma- 
lattia de’ nervi, obbligato si vide ritornar in Napoli * 
dove mediocremente ristabilito, dopo qualche tempo 
fu destinato Coadiutore con la successione alla Sede 
Vescovile di Calvi e Teano, avendone preso il pos- 
sesso al 1 Luglio del 1828. 

Cominciò Mons. Pezzella a far con zelo la visita 
generale della Diocesi ; e ricordo ancora con piacere* 
quando in uno de’ tre giorni che per tal motiva sì 
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trattenne appresso di me, nei ritornare danna pic- 
cola passeggiata, incontrando su la piazza il Parroco, 
che si portay* all’esposizione del SS., che giornalmente 
■verso la sera si adora , volle egli di persona farla , 
e dopo la benedizione , pronunziò un tal estem-' 
poraneo sermone, che durò più di un 1 ora , e parve 
un momento. Nel di 9 Agosto del 185*9 esegui egli 
in Sparanesi , portando processionalmente il SS. , la 
contrastata traslazione della Parrocchia dalla pie- 

* 1 

cola Chiesa di S. Sebastiano nell 1 altra grande del- ‘ 
r Annunziata , facendogli seguito il Clero, alcun 1 im- 
piegati dell 1 Intendenza spediti all'uopo, e una gran' 
folla dì popolo. E . in quel medesimo giorno se ne 
stipularono le cautele con atto del Not. D. Giulio 4 
Ranuccì. ■ ; n 

Come tutto intento alle cos* ecclesiastiche, se pii 
lungo tempo fosse durato il suo governo , di molti 
-vantaggi poleansi sperare; ma assalito di nuovo dal* 
1' ostinata malattia , e rallentai i nervi , s' intorpidì 
ancora la forza dello spirito fin tanto ché a’3 di Gen- 
naio del i833 venne a morte in Teano , ove facea 
residenza , e fu in quella Cattedrale sepolto. 

. , ' t ’ * , 

LXXXV. 

. • * , ’ •' * . ‘ • 

An. 1 835— Giuseppe M.* IV Trama. Di Salvatore, 
Capi taiio della Reai Marina, e Direttore delle scuole : 
nautiche , carte , .e piante di essa , nacque il nostro : 
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degno Véscovo in Napoli addì i 4 Giugno del 1790* 
Scorgendo egli nel docile figliuolo un talento elevato 
e non ordinario, come accorto genitore tutta la pre- 
mura ebbe , che da opportuni maestri nella lingua 
italiana e francese , e specialmente nel disegno di 
architettura nautica e civile fosse nella propria casa 
instituilQ. Nell’età di dieci anni si applicò alla ma-' 
tematica, e con tal calore e profitto, che dopo quattro 
anni potè esser nel grado ripetere la difficile scienza 
agli Alunni delle scuole dirette dal padre «Apprese le 
matematiche principiò il corso di navigazione, che 
disbrigò in due anni , e così fu ascritto per quarto 
Piloto della Reai Marina , e destinato maestro de! 

mestiere. Ma. vedendo il padre vicina la morte , e 

# 

non amando che la stessa pericolosa carriera battes- 
se il figlio, proposegli anzi quella d'ingegnere idrau- 
lico ; egli però che inclinato non era di servire il 
Re della terra , ma sibbene immediatamente il Sovra-" 
no del Cielo, non aderì al consiglio e dichiarò vo- * 
lersi appigliare piuttosto allo stato ecclesiastico. Ne 
gradì il genitore la risoluzione , e per maggior- 
mente secondarla , stabilì differirne 1’ esecuzione , per- 
chè gli erano di sicur’ ostacolo le continue infeste 
leve , che nell' occupazione militare de’ Francesi non 
lasciavano senza disturbo tutte le famiglie ; quindi 
gli fu forza di restar così sospeso fino al 1812 , occu- 
pandosi per quasi due anni a dar insegnamenti di ma- 
< tematici nella Reai Accademia di Marina. Intanto “ 
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confermato sempre più nel pensiere di dedicarsi alla 
Chiesa, fin del 1808 incominciò a studiare la lin- 
gua latina, le belle lettere, e le altre partì della 
filosofia , a cui principalmente accoppiò delle lezioni 
di Teologia , cbe t doveano del sacro. ministero i fon- 
damenti gettare. E in tal maniera si vide , che l’ abi- 
lità del giovane Trama seppe con mirabile industria 
accordare la dissonante armonia di un servizio mi* 
Sitare di sei anni con gli studii ecclesiastici. 

Ottenuto già finalmente nel mese di Aprite del 
1812 il sospirato congedo, si affrettò immantinente 
a vestir l’abito chericale, e nel giorno 19 Settem- 
bre del medesimo anno, dietro un pubblico speri- 
mento dell’intero corso di matematica e di fisica , 
ebbe tutt’ insieme gli ordini minori. E qui si av- 
veri’ a non maravigliarsi , come certuni agghiacciati 
di dentro , e caldi .di fuori sogliono , che trattan- 
dosi di ordini ecclesiastici, sia nelle scienze subli- 
mi caduto 1' esame ; dappoiché sono anche i mate- 
matici con gli astronomi uniti e co’ geometri molto 
commendati, secondo il sentimento del celebre Vi- 
viani , qual intagatori delle mirabili proprietà della 
quantità continua e de* numeri , e proponendoci le 
maraviglie del Ciclo e della natura , ci eccitano àd 
ammirar la grandezza di Dio , il quale ci là ricono- 
scere la sua interminata sapienza, e ci dimostra la no- 
stra misera ignoranza, obbligandoci a confessare! Quod 
omnium operimi Dei nullam possit homo invenire ra- 
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Uonem eorum , quae sub sole Jlunt , et quanto plus 
laboraverit ad quaerendum , tanto minus inveniat , 
etiam si dixent sapiens se nosse , non poterit repe- 
rire., £ccl.*VIII. £ da quel giorno, postelo disparte 
le favorite matematiche , con ogni fervore seguì le 
materie di Teologia e di legge Canonica , finché a*a3 
di Settembre, del i Si 5 fu ordinato Sacerdote. Entrato 
egli gloriosamente in tal modo nella Casa del Signore* 
quanto di Apostolico zelo può nelle confessioni , nelle 
^radicazioni , e nelle missioni immaginarsi , tutto il 
nostro Vescovo con dottrina e prudenz’ adempì * tal 
cbe gli fu facile, cbc nel concorso per la provvista del- 
la Parrocchia nella strada degli Armieri sita, ancorché 
di 29 anni , e degli altri piu giovane j gli fu facile, 
dissi , che tra’ concorrenti ne portasse la palma j 
e nel dì 17 Loglio dei 1819 vi entrò nel possesso* 
Quattordici anni durò il governo della stessa ; e nel- ‘ 
r aver ne* parrocchiani aneor dolenti di se lasciato 
il desiderio, forma il più hello degli elogiL A’ 9 Luglio 
del i 833 fece da questa passaggio ali* al tra di S. Gen- 
naro all’ olmo a S. Biagio de’ librai, che resse poco più 
di sei mesi- E a fissare di qua) destrezza e prudente con- 
siglio sia veramente capace, non è certo fuor di luogo 
riferire qui quanto si distinse all’occasione di quel peri- 
coloso popolare tumulto, succitato in Napoli nella stra- 
da Pendino, allorché uscPin canapo la celebre fan- 
donia della Madonna di Caserta. Si trovava dietro 
la porta di una bottega, dipinta sul muro ad olio, una 
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immagine di Maria SS. : dal religioso pregiudizio del 

popolo in un tratto si vantò , che da un momento 

• « • 

all 1 altro facesse miracoli j e la calca e ’l romore , co- 

# f ( 

me in simili cose accade, fu tanta e tale, che po- 
tendo svegliare delle triste conseguenze , fu dal Car- 
dinale^ dal Prefetto di Polizia a lui affidata la cura di 
sventarne T entusiasmo. In effetto intrepido egli di e* 

\ r i 

sporsi alla violenza di un immenso popolo di fede ma- 
teriale e scorretto, in una intera nottè dal i3 al 14 di 
Giugno, senza niente far capire, che un oggetto areduto 
miracoloso gli si togliea , proccurò ribadirla 5 e fìnta 
ta in tal accorta maniera la tumultuante divozione 4 
venne a riportarne la piena soddisfazione anche dei 
Sovrano. 

Finalmente a 5 Ottobre del i833 fu a giusto 
titolo nominato Vescovo di Calvi e Teano, e nel di 
26 Gennaio del seguente anno dall’ Eminent. Car- 
dinal de Gregorio fu in Roma co usa grato. Si recò 
alla sua Chiesa a’ a5 Marzo del 18 34 > dopo averne 
preso il possesso in forza di pvoccura nel di 2 Feb- 
braio di esso anno. La sollecitudine, l’impegno , e 
la grande attenzione , che dimostra il nostro Vesco- 
vo pei servizio della Chiesa e pel regolare anda- 
mento del Clero, lo affrettaro di aprire a’ 21 Aprile 
del detto anno la visita generale delle due Diocesi , 
la quale fu terminat’ a 2 Febbraio del i836 , non 
tralasciando che alcuna cosa non rimanesse aggiusta- 
ta i e uè 7 giorni e 26 Maggio deli’ anno medesimo 
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celebrò in esse il suo primo Sinodo, dopo che, al- 
meno nella nostra di Calvi , da pia di un secolo , 

♦ 

cioè dal i^ 3 o non si era tenuto. £ tal Sinodo , che 
nnn v’ ha dubbio , che in ogni guisa . proficuo non 
dee sperarsi , dietro il parere della Consulta di Sta- 
to, dall’ alto Consiglio di Stato de' 17 Ottobre 18 36 
fu permesso di pubblicarsi con le stampe , e Usto 
vedrà la luce. 

. s Vive egli il nostro Pastore ; e a pascer la santa 
greggia , santa e lunga vita gli auguro. 
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PARTE IH. 

‘ . • ‘ • f O: . 
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* ' - . 

In adempimento della parola col pubblico im- 
pegnata nella pag. lxh della prima parte delle Dir- 
sèrtazionì , caderebbe. qui opportunamente , ch'io 
dimostrassi , che sebbene il Zona non aggravato , 
com' ei disse pag. 3 , ma che anzi aggravatissimo da- 
gli anni , pure non ha potuto in modo alcuno prò* 
fittar ne’ buoni studii y perchè intento sempre a co- 
piare da altri qualsisia picciolissima cosa » bene o 
male fosse all' uopo riuscita % non ha mai curato di . 
esercitar l 1 intelletto alla meditazione , per cui si è ia 
tanti spropositi , c infante contraddizioni avvilup- 
pato $ e aggiunga ciò la caparbietà, figlia certamente 
dell’ ignoranza y di sostenerne contra il. buon senso 

p inettissima difesa , eccolo in nuovi abissi , e io altre 

% 

confusioni sprofondato. Ma . poiché le mie circostanze 
di salute non piu mi permettono quella sofferenza , 
che richiedono cotali fastidiose operazioni , special- 
mente con le teste, che >v , direbbe il Baretti, di sassea 
ragione fornite ogni mezzo tentano <P involgere in 
diversi aspetti le quistioni , e co» frivole e bislacche 
«ofislerie aprirsi sempre nuove strade $. cosi mi è pia- 
ciuto , in vece d» una lunga e formata dimostrazione , 
esporre qui brevemente una lista dalle più sonore 
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s ciocche aze sparse al mondo in varie stampe, le quali 
faranno tosto conoscere la mano donde partono , e 
serviranno eziandio allo stesso scopo , senza che ogni 
più ricco venditor dì mitri dato ( D. Tauri}, pag. 
i 5 ) possa loro apprestar de’ rimedii. Io. cominceiò 
dal frutto primaticcio , Sag. pag . 4 » del suo sterile 
campo , e fard fine al debole e tremolante D. Taum - 
ma , sopra di cui si fermeranno le mie particolari 

osservazioni, v 

ì 

« 

Saggio . istorico intorno alla città di Calvi 9 
e Sparanisi. Nap. 1791. 

. ^ « . r 

« Senz’ affatto brigarmi, che trattandosi della sola 
etimologia di Spara nesi , viene il libercolo alla città 
di Calvi principalmente intitolato, niente di essa di- 
cendosi : nulladimeno vi si leggono le appresso ga- 
lanterie : 

Pag. 13 , e 27. Cronologia per situazione . di 
luoghi , e sito topografico . 

Pag. 26. Anacronismo per Y ampliazione di nn 
territorio sopra di un altro vicino , come sarebbe 
nella specie: Chi volesse aggiungere al Contado Ca- 
puano una porzione del Caleno commetterebbe - un 
errore di:, anacronismo. È veramente bello e fresco 
anacronismo quello del Zona stesso ( D. Taum. pag. 
21 . ) quando pretende , che * avess’ egèi atterrate 
( bomba } ) nella Calvi Regia rivendicala , ossi* 
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Terza Confusione , dat' alle stampe nel i 8 o 4 * ■ 
imputazioni addossategli nelle Osservazioni pubbli- 
cate nel 1823. v 

Pag. 47 * La gottica antichità dt Sparane?!, do- 
po averlo in tutto il Saggio fino alla nausea bandito 
per di denominazione Longobardica , segosamente 
alla pag. 26 , ove dice : Che sia stato edificato ne 
tempi de' Longobardi 5 supponendo in tal maniera , 
che sieno i Goti, certamente più antichi, e i Lon- 
gobardi di egual tempo , e di una medesima nazione. 

Ivi. Merita una particolare osservazione , e co- 
rografia un piccolo avanzo di vecchio sepolcro de- 
nominato Santa ziccardola , adattando sgangherata- 
mente la descrizione di una regione ad un mucchio 
di pietre. 

( 

I’ antica Calvi. Nap. 1797. Seconda ediz. 1820. 

Pag. 25 dell' una, e dell’altra. Ausano figliuolo 
di Abramo fatto venire dall' America in Italia. Vale 
veramente un Perù! 

Pag. 45 della t.« Sessa Metropoli della nostra 
Campagna. Dov’ è stato mai ? 

Pag. 72. Gli antichi Caleni si numeravano tra 
i popoli del Lazio antico. Errore marcio anehe ne’ 
falsi letterati . Ma la divisione. ( bella) del Lazio an- 
tico si esegui nel 490 di Roma Calvi esistea prima * 
dunque era compresa nel Lazio antico (meglio), sen- 
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neppure esservi l idea del nuovo , come voi dando 
- un colpo fatale alla verità storica ( forza d’Orlando) , 
decidete con baldanza che non fu compresa nell'an- 
tico ? behe ! Ma ... E le altre dieci pagine di stam- 
pa non vi atterriscono ? Sant’ Antonio ! 

Cap. VII. Della plastica 4 o sia della creta di 
Calvi. Si confonde l’arte, eh’ è la plastice con la ma* 
teria , eh’ è la creta. 

Non mai tanto si appalesa l’ostinazione , l’igno- 
ranza , e la barbarie della lingua italiana , quanto 
nella inetta difesa di tale svarione. Ha sognato, co- 
me usa il Zona , salvarsi col debolissimo appoggio 
delle particelle gramaticali separative , che ci fanno 
distinguere , soggiunge , il significato di un voca- 
bolo dall' altro. Su le prime la definizione di esse 
particelle è falsa quando si applica alle citate da lui 
ovvero , ed o sia. In secondo luogo son desse vera- 
mente delle dichiarative , che sebbene distinguono i 
vocaboli ne’ termini , pure nel significato e nella so- 
stanza dinotano la cosa medesima ; bene perciò si 
scrive : Della Rettorica ossia dell’ arte del ben par- 
lare : Della Logica ossia dell’arte del pensare, do- 
ve, lui eccettuato, vede ognuno che s’intende il 
soggetto stesso. Quindi facilmente dagli eruditi si 
ravvisa, che le autorità stiracchiate di Terenzio e del 
Petrarca ,' non trovandosi all’ uopo adattate , fanno 
buona testimonianza soltanto, che non conosce egli 
affatto l’uso comune dell’ una e dell’altra lingua. Ed 
in vero , lasciando il verso del Petrarca : 
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e»- 

La speranza o ’l timor, la fiamma , 0 ’l gelo t 

che non entra in questa classe , qual sentimento 
più sconvenevole ed improprio non offre il passo 
latino del Comico: Sive isla uxor , sive amica est , 
spiegandosi dal Zona : É ella moglie , ossia baga- 
scia ? Gli risponde per me Terenzio medesimo: Et 
errat longe , mea cjuidem senlentia. 

Vengo al valore ed all’idea, ch’esprime la pa- 
rola plastica , ossia l’ arte di far le figure di terra. 
Non è sicuramente a pors’ in dubbio , che da tale 
azione , non abbia il celebre Codwort ( System, in- 
tell.hu. Univer.) escogitato il sistema, quantunq’ erro- 
neo , delle nature plastiche ovvero generatrici , che 
lunghe ed aspre contese suscitò tra il Bayle ed il Cle- 
rico. Se ciò non avesse il Zona ignorato , non po- 
tea mai garrire , che sia ben detto , specialmente 
nell’ argomento di un capitolo : Della plastica , o 
sia della creta di Calvi , non avendo quest’ ultima , 
come inerte materia , la forza produttiva, che nel- 
l’altra si scorge. Ma erano le riflessioni un poco sot- 
tili , e fuori della capacità di un semplice compila- 
tore, che ha scritto sempre con le parole degli altri , 
e senza pensare. 

Pag. i53. Si misura la circonferenza , e poi il 
circuito del Teatro di Calvi , trovandosi la prima di 
canne ia6, e 'ì secondo di canne sissantotto . Non soa 
ossa da suoi denti. 

Pag. yS a.» edi*. Giulia fu sepolta nel Villaggio 
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di Giano , avendo così ordinato Augusto di lei pa- 
dre , che era già morto prima della figlia. 

Pag. 94. Si ritrovano annunziati i popoli Ca * 
lentini , che non hanno avuta esistenz’ alcuna ; e che 
Campani presso i Latini non ha mai significato * 
naturali di Capua, ma i cittadini della Campagna . 

Rimasta , per grazia , ferma e non contraddetta 
la visione de’ popoli Calentiniy chi altro anche mez- 
zanament’ erudito soffrirebbe tanta ciarlataneria nel- 
la difesa del secondo farfallone ? 

Eppure si è il Zona in tal modo lusingato di cantar 
vittoria } ma la sua nota intelligenza , aggiungendo 
a questo degli altri anche più grossolani, ecco in quale 
smania frenetica : Siccome la divisione ( pretesa da 
Rullo) abbracciava tutt' i territorj della Campania , 
ed il territorio Capuano entrò ancK esso nella di- 
visione delle terre della Campania , cosi vi entra- 
rono anche il Campo Falerno , lo Stellate , il Ca - 
lena ec. che appartenevano alla Campania. Come 
dunque non entravano per niente nella detta divi- 
sione ? e se vi entrarono anche le terre di Teano , 
di Atella , di Cuma , Napoli , Pozzuoli , Pompei , 
Nocera ec. le quali non appartenevano al territorio 
Capuano , ma perchè erano terre della Campania ; 
come voi volete pretendere , che l' ager Campanus 
si deve prendere per il solo territorio di Capoa ? 

La sola ragione , dal Zona non veduta , e par- 
landosi di calcoli , gion potta come ognuno sa giam- 
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mal capire, che con la legge di Rullo non si trat- 
tava dividere 1’ intera Campania ; ma dedurs’ in Ca- 
pua 5 mila coloni, assegnando a ciascuno di essi die- 
ci moggia di terreno, e non bastando l’flgro Cam- 
pano , come bastante non era, perchè dietro la scorta 
di Plinio si fissa dal Mazzocchi per moggia 4° mila 
di superficie quadrata , dovea prenders' il resto dal 
vicino campo Stellate, con la differenza però , che 
come inferiore di qualità , cadea la rata di ognuno 
a dodici moggia ; questa sola irrefragabile ragione 
guasta tutto il pasticcio del Zona , e rimane salda 
la da lui contrastata opinione del dotto Ignarra., Ma 
per non parlar in aria , come ha cgT il costume , 
soggiungo qui due classiche autorità , contro di cui , 
non può il Zona calcitrare , e sufficienti sono a fu- 
gar e disperdere tutte le pedanterie e sciocchezze in 
5 pagine di stampa a sproposito inzeppate , e con 
esse i suoi traduttori mischiati. 

La prima è della legge in persona di Rullo , 
riportata dal Goesio Rei Agrar. Script, pag. 36o , 
che in tali parole è scritta : Quinque millia colo- 
norum Capitava scribantur. Dcna agri jugera singu- 
lti dentar ; assignentur Stellatis campi agro Cam- 
p ano duodeno in singulis jugera. 

La seconda è del somm’ Oratore , che a que- 
sta legge si oppose , e con buon successo 5 ma infe- 
licemente inteso dal Zona nelle sue espressioni , che 
son le seguenti : AJjungit StellQcin carnpuin agro 
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Campano , et in eo duodeno, describit in singuloi 
komines jugera . Agrar . //. E di piu , ignorando 
egli sicuramente , poiché altrimenti non potea cosi 
vaneggiare , gli dirò , che la stessa divisione sventat* 
allora dalla facondia di Cicerone, dovetf egli dopo 
sei anni, suo malgrado vederla eseguita da quel Gran 
Cesare , che ben si ridea dell' ornata eloquenza del 
Foro , perchè lege agraria promulgata , obnuntiantem 
collegam armi s Foro expulit : e di questa effettuata 
divisione scrivendo egli stesso al suo Attico, !ib. II, 
17, dichiara : Slellatem catnpum dividi jubebat , et 
duodeno in singulos hominet jugera describebat , 
(juod non tam opimus , et fertilis ut Campanus eroi . 
Corpo di Bacco ; era solo T agro Capuano , e '1 cam- 
po Stellate, che si divideva , o tutta la Campania ? 

Quali altre colonie si legge y che furono in essa in 

<■ ' * 

quel tempo dedotte ? 

E se anche alle autorità riferite vuoisi unire 
quella di Suetouio , ecco in quali termini si annun- 
zia : Cum enim agrum Campanula intelligerat tan - 
tae moltitudini , idest , vi ginti ho minuta millibus 
( tanti furono i coloni di Cesare ) qui divisionern 
agrorum petebant , si dena singulis jugera divide - 
rentur , non sufficere , propterea Stellatem campum 
divisit , In lui • 20. Or se i coloni spediti da Cesare 
furono tre volte più che non que’ nella legge di Rullo 

4 / „ » * ì* 

osservati , e bastarono al di loro assegnamento 1 soli 
due campi Stellale Capuano ; quali vertigini han- 

* v 


\ 
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no spìnto il Zona a scrivere, che tult’i territorii del- 
la Campania sieno stati divisi ? Dovrei veramente.... 
ma no $ e solamente sappiano gli scienziati , che di 
simil tempra , o anche peggio son tutte adatto le sue 
inconcludenti risposte. 

Pag. i3a. Carinola edificata da' Longobardi , 
ma non fuori del vasto Campo Caleno. E in questo 
caso dove si pescherà il campo dell’ antica Foroclau- 
dio , a cui succedette Carinola f 

Pag. 144 . Si dichiara il Villaggio di Arnone por- 
to di mare, e ne è circa cinque miglia lontano. 

Pag. a5g. Calvi esistente sino all'ottavo secolo 
( si parlava veramente dell’ anno 883 , che anzi è la 
fine del nono ) , dopo del quale cadde dall'antico 
suo lustro o nel tremuoto accaduto a' tempi di Co- 
stantino Magno ( mori questi nel 337 , o in quello 
del 346. E si trattava di proposito la storia di Calvi! 

Pag. i63. Aequora Sidicina di Virgilio si pren- 
de pel mare di Tiano , sedici miglia distante. Signi- 
fica propriamente in quel luogo le pianure, o i campi 
della medesima città, com'è «hiaro soprattutto da 
Silio Italico, il quale di questi parlando e Virgilio 
.-appunto imitando disse: 

✓ 

* fi « • • 

/ * 

Tum Sidicina legunt pernicibus atra maniplis , 
Treieiamqut Calca ec. — Lib. xU. v. 5*4. 
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Iscrizioni Catene ec. Nap. 1808. 

Pag. 37. Cercando di correggere il granciporro 
di sopra notato in riguardo a Sessa , scrive: Sessa 
Pomezia , non già Sessa Aurunca fa Metropoli della 
Campagna. È più la giunta , che la derrata. Sessa 
Pomezia non è stata mai nella Campania., e appar- 
tiene oggi allo Stato Romano , siccome anticament’era 
de’ Volsci. 

Pag. 49 - Nel pubblicarsi fuor di luogo la Ta- 
vola delle cose , che si contengono nella Calvi Mo- 
derna , nella sinossi al Cap. Ili si legge : Alfonso di 
Aragona succede a Ferdinando I. Esprimendos’ in 
tale sciocca maniera , osserviamo il curioso spettaco- 
lo, che il padre succede al figlio., e finanche naturale, 
com' era Ferdinando I, nel possesso di un Regno, che 
per tal ragione gli venne contrastato dal Pontefice Cal- 
listo III. Povera Storia 2 

Errori di Acrone , e Porfirione ec. Nap. 18 ix. 

Pag. aa. Titurio Sabino perì nella guerra Gal- 
lica , la quale cagionò tanta costernazione ad Auf 
gusto. Se vi fu tal sorta di sgomento , il che non è 
da credersi , ebbe a soffrirlo Giulio Cesare , che 
conquistò la Gallia , non già Augusto di lui figliuolo 
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adottivo , «He nel tempo di quella guerra contav'ap- 
pena sette in otto anni. Ma 

4 

Io non posso ritrar di tutti appieno 
Perocché sì mi caccia il lungo tema , 

Che molte volte al fatto il dir vien meno , 

Dant. 

/ f 

e solamente non è da intralasciarsi la più stravagan- 
te , la più scema , la più grossa corbelleria del Zona 
in voler contra la verità conosciuta , e a sola forza 
di urli e stridi far credere, che il Teatro sia l’An- 
fiteatro , e l’ Anfiteatro il Circo di Calvi. Ma sembra 
oggi la quisiione già terminata. Oltre al comun sen- 
timento degl’ intendenti relativamente al vero essere 
di tali ediGzii , trovasi ella in certo modo Sovbasa- 
sieste diffinita $ dappoiché avendo nel 1827 questi 
nobili avauzi di antichità visitati di persona l’ Augu- 
sto Monarca Francesco I , che ognuno sa di quali 
ottime cognizioni di letteratura er’ ancora dotato j 
dalla sola forma di essi dichiarò col numeroso cor- 
teggio , che lo seguiva , la di loro vera natura. 

n E con ciò resti anche notata la poca intelligen- 
xa , che della lingua latina mostra il Zona , perché 
tra 1 cumulo delle inezie ammassate perj darci la 
nuova me tamorfosi^del Teatro, dell’ Anfiteatro , e 
del Circo della nostra Città, ha erroneamente piantato 
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come sodo principio di una falsa dimostrazione , un 
chiaro luogo di Stazio , Silvar.lib* m, 5 y in cui non 
ha capito il melenso, che non parla quiv' il poeta del 
Teatro, e del Circo di Napoli, ma sì bene di~que’ di 
Roma , i quali non poteva in alcuna guis’ adattare 
alla sua fantastica illusione. Se bramasse veramente 
uscir d' impaccio , sappia egli pure , che Stazio non 
manca di favoriti traduttori. 

' i 

Ed eccomi pronto e sollecito al D. Taummo 
sì perchè ha strettissima relazione col nostro argo- 
mento , come ancora perchè gli si vede, qual trofeo 
d’aereo riportato trionfo, appiccata dietro la ristam- 
pa delle più svisate cianfrusaglie dell' Universo, ossia 
della parte seconda del supposto Santuario vendi- 
cato , e difeso , il quale dopo le infinite prove di 
raziocinio e di fatto già da me arrecate , debbe oggi 
piuttosto il Santuario Caleno accusato e non difeso 
intitolarsi. r 

Il Canonico Penna nell' opera : v Stato antico , 
t moderno del Circondario di Pignataro pag. 3 o 8 , 
a ‘motivo di esaltare giustamente il merito del Car- 
dinal Zurlo , e dei Vescovo de Lucia., espone che 
avendo il primo composto il Santuario Caleno, quan- 
do parti da Calvi nel 1782, lasciò il manoscritto al 
Parroco Pratilli , acciocché si fosse passato nelle ma- 
ni del successore di lui 5 indi soggiunge : Monsignor 

de Lucia molto applaudì alle nobili fatiche , e tra - 
* * * < * 

vagliò assai per riempire le lacune del Santuario 
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'Catena. * >i Éd avendo in progresso di tempo" giu* 
die nto che dalle tenebre Uscisse alla luce della stara* 
pa consegnò il manoscritto di esso Santuario «Zt 
V Abate Mattia Zona stimandolo capace di- sì nobile 
dissimpegno . . . Capitato nella maniera che ho 
detto nelle sue mani il detto Santuario si prese la 
signoria di quello, e come suo lo diede alla luce , 

Nctp. 1809. ' v 

Con tra quest 1 asserzione del Penna si scaglisi im- 
petuosamente il Zona col D. Taumrna , nel quale si 
prende sconsigliatamente di mira anche I 1 Osservato- 
re. Siccome però tal razza di acuta gente non soffre 
volentieri', che da sole chiacchiere venga sopraffatta; 
ecco dunque l 1 indispensabil dovere di una giusta e 
adeguata difesa. 

In tre parti divide egli i principali argomenti 
della sua stampita. Rileva il primo dalla nota lettera 
del de Paris , chiamandola pag. 5 pruova di fatto ; 
ttia che in vero gli è per ogni verso contraria , se- 
condo appare dalle considerazioni su la stessa già nel- 
la ;pag. 34 1 e sfegg. riportate. Il secondo, pag. i 3 , 
si pretende inferire dal Vescovo Palmiero detto Capua- 
no dal Zurlo nel di lui manoscritto. Il terzo finalmen- 
te , pag- 28 , si deduce dal mio supposto silenzio nel 
non aver data rispost 1 al Santuario vendicato , e di- 
feso , e alla Calunnia distrutta , che conservandosi 
occultata e rinchiusa, io non so ancora qual feroce be- 
rti* ella siasi ; « credendo falsamente esser la cosa 
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passata , coine suol dirsi, in giudicato , si divincola 
tutto in pubblicar la notizia della ristampa suddetta* 
di cui altra ragione non saprei addurre , se non che 
trovandos' il Zona in una età molto avanzata , non 
eran le forze alte a sopportare il grave peso del* 
T una borsa e delP altra. 

Ma prima però di fa* passaggio alla discussione 

degli argomenti proposti, egli è d’ uopo premettersi, 

_ * . 

che la franca asserzione del Penna è in tutto simile 
a quella , che avanzò nella pag. a5 6 in ordine alle 
due Dissertazioni del Pagano , accertando senza scru* 
polo di mentire d’ averle egli stesso a me date ; per 
la qual cosa mi è stata forza di produrne delle pub- 
bliche lagnanze in un Avvcrtiment o posto innanzi al- 
le due altre di già stampate. Ed in questa parte noti 
ha il Zona veramente torto , e resta bene confutato 
il Penna dalla lettera del de Paris. E così ancora 
vero non è , che Monsignor de Lucia supplite avesse 
le lacune del Santuario Caleuo del Zurlo , limitan- 
dosi la sua cura alle sole piccole cose del Meo , che 
aveva in quel tempo di fresco acquistato. E qui po- 
nendo da banda la quistione del Penna , che nulla 
più interessa, vengo a ponderare i tre suddetti ar- 
gomenti per ciò che rapporto hanno all* usurpazione 
del manoscritto del Zurlo, ed alle offese contra TOs-» 
serva tore dirette. 

Dopo aver egpost* al pubblico per la seconda 
Yolta la povera lettera dell’illustre de Paris , è cu- 
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Viosn Veder il Zona sbracarsi, ma con tuono cbe stra- 
scina veramente pél fango la gramaglie, a riti-aire dalla 
stessa fino a sette illazioni , clic giova con ogni dili- 
genza esaminare. 

Le prime tre , cioè il soccorso dimandalo per la 
stampa del Santuario ; il disegno di volerlo pub - 
binare ; e la non troppa fretta , che si raccomandava 
dal Vescovo per 1 ’ esecuzione, si hanno chiarissime, e 
potrà il Lenigno lettore al medesimo proposito dì al- 
tre osservazioni soddisfarsi nella pag. 3 ò , e seg. di 
questa scrittura. 

La quarta, che il Vescovo gli promise delle no- 
tizie , non può, che fossero tutte quelle del Santua- 
rio Calcito , determinatamente dedursi dalle parole 
di essa lettera , che fin bene di nuovo trascrivere : 
Ma dimandava non troppa fretta a darla fuori per 
raccogline altre notizie singolarmente contro i Boi - 
landisti , avendo incontrato dentro il P. Meo ne' suoi 
Annali il Vescovo di Calvi Passivo , che esiste nella 
serie , cd c prima del tempo voluto da' medesimi 
Bollantlisti. . . Queste , ed altre notizie , che si pos- 
sono raccogliere , diceva richiedere tempo e dover 
essere riscontrate. Chiunque non è appieno informa- 
to de’ fatti può a prima vista giudicare, che questo 
detti la lettera; ma pure non è cosi , ed eccone la 
ragione. Monsignor de Lucia fu nei 179; il revisore 
dell’ A ntlca Calvi dèi Zona. Con tale occasione gli 
somministrò la pergamena di Monlecasino relativa- 
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mente al nuovo Vescovo Giacomo j alcune memòrie 
circa i Vescovi Pietro , e Landulfo , che gli furono 
rimesse dal P. Federici ; e finalmente qualche altra 
cosa del Meo. In fatti nella pag. a 44 » e segg. & or* 
dine d' esso Vescovo pubblicò allora la pergamena 
col contenuto del medesimo P. Federici ; nella pag. 
343 la notizia di Pietro ; e quella di Landulfo nella 
pag. a 5 a , ma con madomal errore di anacronismo, 
perchè citando*’ il Calendario di Leone Ostiense del 
1089, gli si fa dire : Neque enim Calinensis putandus 
erit Episcopus , cura hujus secundae sedis Episcopo r 
primus praefucrit S. Bernardus Ep. anno 1109 , 
senza egli avvedersi eh' eran desse le parole del Fe- 
derici , non potendosi annunziare nel 1089 quanto 
accadeva nel 1109, cioè ao anni dopo: e in ultimo 
nella pagina 264 si registrano le dette cose del Meo , 
specialmente intorno al Vescovo Passivo , di cui parla 
la lettera del de Paris, con la promessa di aggiu- 
star gli sconci nella Calvi moderna , tanto era egli 
lontano dal favorirci Un Santuario Caleno ! E per 
verità tosto che ebbe il Zona le citazioni da Monsi- 
gnore, si rivolse a me cercando in prestito varii to- 
mi dell’ opera per riscontraile presso 1 ’ autore. Da 
questo fatto incontrastabile si capisce ora , che le 
notizie promesse dal Vescovo si restringevano sola- 
mente a quelle di Passivo contra i Bollandisti, e al- 
1 ’ altre del Meo ; e una riprova non equivoca e an- 
che più forte , chj 1’ affare si arrestò cosi , • non più 
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Monsignore si diede la pt di raccoglierne e riscon- 
trarne da v vantaggio , si ha chiaramente steli' avtioo lo- 
di Passivo stesso, Santuar. C#len. pag. 129 , ove 
niuna traccia s* «con tra di dò* che opponeva egli, 
a' Boi ian disti. Ecco dunque dimostrato a* qual preciso, 
termine riduceansi le promesse del nostro Vescovo , 
di cui ragiona- la lettera. . 

La quinta illazione , che h notizie si dovevano 
raccogliere é giusta j ma non. prova che le avesse ri 
Zona ricevute : anzi dall 1 interrotto letterario comrner? 
ciò col de Paris, e col Vescovo è sicuro , die non 
furono più raccolte* 

La sesta, che il ritardo della stampa raccoman- 
dalo dal Vescovo durò per lo spazio di tre anni y 
spazio sufficientissimo per il ricevimento , e regitlro 
delle notizie da somministr arsegli dal V escovo lo 
itepone la lettera dà 5t Gennaro i8o5 $ la sesta, di- 
co , largo campo mi porge , onde possano piu da vi- 
cino rincalzarsi le sempre vane ed erronee ciarlerie del 
Zona. In primo luogo è da notarsi , che dalla data 
della lettera dd 5. Gennaio i8o5 fino alla pubblica- 
zione del Santuario nel 1-809, 11011 s °l° * re 9 ma sieno 
scorsi quasi cinque anni. Secondariamente cj uì si di- 
ce, che erano tre anni sufficienti per il ricevimento 
C registro delle notizie di Monsignore , ed afferma 
poi con manifesta contraddizione pag. li, che il soc- 
corso fu cercato prima delti 8o5 , dopoché il Zona 
aveva terminato il lavoro del suo Santuario , il quale 


( ) 

non si sarebbe potuto cercare , se non si fosse ter* 
minato il lavoro . Costa dunque dalla confessione del 
Zona , che il lavoro era sì terminato ma io effetto 
nel manoscritto del Zurlo, e i tre anni posti, avanti 
per adombrarne la verità , servirono indubitatamente 
soltanto a guastarne la compilazione , mescolandovi 
tante baie df autori creduti da lui più,, moderni’ dei 
1782, per allontanare ogni idea , che fossero * cose 
del Zurlo. In terzo luogo non ha egli , senza cono- 
scer T Ughel li , e*l Coleti assordato il mondo citi,- 
guettando , che tutte le notizie del Santuario Careno, 
tranne sole sole quelle del Cerbone , gli erano state, 
dettate da Monsignore ?. Non è il Zpua stesso , che 
nella pag. 4 1 scrive:.^ tanto più si deve credere 
che mi furono dettate da esso , , perchè se non mi 
fosse venuta in soccorso la sua benefica mano , sa- 
rei stato obbligato a cessare di proseguire più in là 
di quelli (Vescovi) nominati dal Gerbone , essendo 
tutto ignudo de* i,oro vatti ? Come dunque , e con 
quale sfacciataggine si asserisce poi terminato il la- 
voro prima del i 8 o 5 ? Sarebbe stato sicuramente il 
lavoro di Mastro Cucco, o almeoo del Zanni in com- 
media. In quarto luogo si finge una corrispondenza 
di tre anni , e si pretende appoggiarla con una sem- 
plice lettera , che a stento ne avvisa Y apertura , e 

* 

quando siamo all’ opera , che doveva esserne il risul- 
tato , niun segno , niun vestigio , niuna ombra di tal 
cosa comparisce: neppure il Vescovo si nomina una 
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tQÌfa Fola, € fidai Jadaeus Aftella ,««« ego. Quinto è 
<la rimettersi, che venendogli meno il coraggio di pre- 
sentarsi a Monsignore ( ecco l' avvilimenio del /«- 
dr<* Pu Taum. pag. vj ) , si raccomandò, al de Pa- 
ris , acciocché gli palesasse il disegno di pubblicare 
il Santuario Galena, Dalla risposta di costui ben si 
ritrae , «he bramava il Vescovo temporeggiare- Or se 
"fosse continuata la corrispondenza , dove» necessaria- 
mente restarne inteso anche il de Paris , e quindi 
qualche altro di lui riscontro non sarebbe -certa mente 
mancato; la qual cosa non trovandosi esistente, dob- 
biamo in conseguenza coucbiudere , che la lettera del 
i8o5 fu il principio , e la fine di colai carteggio. Ma 
dato ancora , che lasciata la mediazione del de Pa- 
ris , si fosse il Zona , fatto più coraggioso , diretta- 
mente a Monsignore indirizzato : per tre anni di tem- 
po , in cui doveana dalle carte dell’Archivio estrarsi 
tante diverse notizie , avrebbe senza dubbio dovuto 
egli portara’in Pignataro, dove risedeva il Vescovo, 
che è quattro miglia distante da Sparanesi , almeno 
venti volte: questo non è in alcuna maniera succe- 
duto. , perchè Don mai è comparso il Zona racco- 
gliendo notizie appresso al Vescovo’; rimane dunque 
vota e insussistente , per non dir di peggio , la di lui 
sconsigliata pretensione. E di tal verità io ne ap- 
pello decisivamente al giudizio di tatti gli Ecclesia- 
stici della nostra Diocesi , tra’ quali se ne darà un 
solo in testimnio» testi a suo favo» decisa la con- 
troversia. V- 7 ,. 

* f ■ • 
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Oltracciò è noto a qualunque persona , che in. 
occasione delle visite della Chiesa , e nella festa di S< 
Vitaliano , antica Badia de’ nostri Vescovi,, mi ono- 
ravano in pgn’ anno Monsignore , il Penitenziere de 
Paris , e ’l Canonico D. Bartoiommeo Boveuzi Can- 
celliere alloca della Curia , e già mio compagno di 
scuola sotto B Cau. Simonelfc : sapevano essi che mi 
dileltav’ aneli’ io di qualche affanno erudito * si di- 
scorreva tal fiata di letteratura , particolarmente col- 
li ultimo il quale come Archivista , e segretario del 
Vescovo avrebbe dovuto trascrivere le notizie * si fosse 
rammentato yna spia volta quel fatto , che tenta il 
Zona con falsità e rigiri in ogni conto accreditare. 
In fine tre anni d' esercizio letterario impiegaci col 
Vescovo per la composizione di un’ opera bastante- 
mente voluminosa , gli dovevano in certo modo gua- 
dagnare la sua famigliarità j ma non può questa con- 
ciliarsi affatto con le espressioni del Zona , che si han- 
no in tutta la prefazione al Santuario da lui stam- 
pato, soprattutto con quelle della pag. *ui , dove si 
dichiara solennemente abbandonato , e dimenticato, 
in un angolo della Diocesi , anzi risguardato col- 
V occhio della non curanza , e del disprezzo ; delle 
quali sciagure non potea così amaramente lagnarsi , 
se tanti favori del Vescovo avess’ egli ottennti. 

La settima illazione finalmente si legge così : Che 
il Zona avesse avuto il soccorso per 1‘ esecuzione 
della stampa , lo ha deposto la lettera. E dove mai, 
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dalla lettera del de Paris tal conseguenza si scorge ? 
È certamente più facile trovar in essa de’ diamanti , 
che la strana conchiusione del Zona » la eguale è su- 
bito smentita dalle stesse sue parole io ampia forma 
registrate nella pag. 4 1 , quando senza frode o ma* 
li zia scriveva ; Trattandosi di fatti , che non si tro- 
vano ne libri stampati da qual fonte doveva estrar- 
le ? Doveva foriti da Romanziere o da indovino ? 
perchè dunque col dispbmdio deila mia «orsa , resi 
pubblici que' fatti y che senza la mia attenzione sa- 
rebbero rimasti pascoli delle tignuole , e de' tarli , 
ne’ nascondigli del nostro Archivio ec. Or se qui 
con tanta precisione afferma il Zona d’ aver sofferta 
egli la spesa della stampa , sembra che avesse in tutto 
perduto il rossore quando poi si sforza di mostrare 
il contrario , falsamente allegando la testimoniaqza di 
Un soggetto , che non sapeva ingannare. Ma tal è il 
<;aso de’ disperati ; mancando loro delle ragionia pio* 
durre, si appigliano tosto vergognosamente a degli 
arzigogoli, e a delle menzogne, senza curarsi d’al- 
tro. La verità è, che non aveudo egli ricevute nè 
le notizie , aè il soccorso per la stampa ; nè tolle- 
rando il tempo , che richiedeva il Vescovo , cambiò 
sentiero , e trovò altro soccorso e scampo nella per- 
sona del Parroco di Casolia , a cui dedicò il lavoro 
già terminato nel Santuario Caleno del Zurlo. Non 
si comprende , che se vere fossero tutte le ciarle del 
Zona , doveva l’opera intitolarsi a quel benefeo Mon- 
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signore , al quale mteraraente obbligata ara *f della 
notizie , e «lei soccorso ? . < « 

Il secondo argomento. , che affaccia il Zona pag. 
i3 , si presume dal Vescovo Palmiero , chiamata 
Capuano dal Zurlo non già nella serie della Sagre- 
stia ; ma nel solo. Santuario Caleno. Strìnge il me- 
desimo la seconda faodonia del Penna , cioè che 
Monsignor de Lucia travagliò, assai per riempire 1 4 
lacune del 7 manoscritto del Zurlo ; resta però sem- 
pre salve le ragioni da me , nella pag. iviii della 
j. a parte delle Dissertazioni , prodotte fra le sicura 
prove , che fino all* evidenza dimostrano f usurpa- 
zione del manoscritto del Olirlo ; è rimangono oggi 
tanto più confermate , quanto che si è con le mani 
toccata T insussistenza delle pretese notizie ricevuta 
dal Vescovo. Che questi poi non avesse mai trava- 
gliato a riempire le suddette lacune , si ravvisa fa- 
cilmente dalla stessa lettera del de Paris , nella qua- 
le , senza il mimmo cenno di altre cose anche più, 
interessanti , delle semplicissime notizie del RJeo, si 
fa sollanld parola. 

Il terzo ed ultimo argomento, p.a8, del mio sup^ 
posto silenzio, che presenta il Zona come un baluardo, 
nespugnabile , a dir il vero non cade ; ma precipita, 
da se e subissa , vedendosi con poca sua soddisfazio- 
ne tutto il contrario eseguito. "* 

Finalmente per vieppiù scovrire la viltà , e gre- 
ea fede , che regna in tutti gli (cartafàcci del Zona K 
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appiccando loro de’ soli falsi e ventosi .titoli, ma pie* 
ni da un capo aW altro della più sci mulete e stoma- 
cosa ciarlataneria , già da me non av- 

verti re due altre piccione case, ip. cut si è,, contrari 
princìpi] della critica, fatto lecito L di .scambiare ,a k 
solito i veri sentimenti degli .autori if senz 1 aver po 
riteguo di felicitarsi pag. 28 , che avess* egli , qua 
altro Gradasso , o Rodomonte , attirate , $ disimi 
le imputazioni giustamente addossategli» 

È registrata la prima nella pag. 9 in tal foggia : 
Come voi , Sig - Penna , non avete avuta la tentenna 
di assicurare , ripetendo anche voi le accuse dell<, 
seconda Prefazione, che il Vescovo consegnò al Zo 
na pag* 3o8 i manoscritti del Zurlo ; .Aprisi di gr 
zia la detta prefazione alla !•.* parie delle pisserti 
kioni y si trascorra tutta intera, non si troverà 
che avess 1 io , com’ egli vuole , così pescato nel seco; . 

Viene f altra espressa pag. ad , come segue: I . 
più voi , Sig. Penna , avete asserito nella pag. 3 ' 
che C Osservatore bel bello fece confessare al Zonu 
che Monsignore gli avea date le carte del Zurlo 
relative al Santuario Calcno . Se nelle due altre • 
casioui di sopra indicate ha ih Can. Penna meritato 
il torto , ben conviene , che in questa gli si faccia 
ogni ragione , mentre scrive precisamente in* qu<d 
luogo , che fu costretto il Zona a confessare bel bel" 
lo y che Monsignore gli aveva dati lutt'i suoi lu- 
mi , non già le carte di Zurlo . £ cosi nel fatto è, 
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perché io tutto il decorso del Santuario Catena ac-, 
cusato e non difeto , non «apendo egli altro soli e tv 
iùgio inventare , gli è stato facile dar ad intendere 
Che tutte le notizie •> appartenenti di sicuro al ma- 
noscritto del Zurlo , gli erano stale comunicate dal. 
Vescovo de Lucia. Ecco dunque vera e bella la con- 
fessione del Zona rinfacciatagli dal Penna , che Mon- 
signore gli aveva* dati tutt' i su oi lumi.. 

E da quel tanto che si è finora circa tal qui- 
stione trattato., non lascino gli eruditi lettori,. al dir 
cui imparziale avviso interamente mi rimetto , di; 
osservare la diversa maniera da noi tenuta nella di- 
sputa. Mi son io ingegnato , per quanto le mie de- 
boli forze comportano , di rispondere categoricamente 
a tutte affatto le ca «.illazioni grossolanamente schic- 
cherate dal Zona. Ha egli abborracciale le cose in 
mille rancide sofisticherie e falsità , le quali , oltre 
al non aver niente provato , mi hanno anzi fornii' L 
piò solidi argomenti dì raziocino e di fatto , onde 
mettere nel chiaro suo splendore quella santa veri- 
tà , che si pretendev’ a tutto sforz’ occultare. Quindi, 
posso di ragione, e senza iattanz’ arrogarmi la pror 
testa di Luciano , quando nel dialogo intitolato Pi - 
scator sive Reviviscente s , non «degnando di som- 
mettersi ad un severo giudizio da lui quiv’ immagi- 
nato , francamente pronunziò: Arrogantiae , irnpo - 
sturae , mendacii et fastus ( dicono altri tumoris ina,- 
nit ) sum osor—amalor veritalis, honcstatis , sinceri-. 
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tatis et eorum quaecumque amore digna sunt om- 
nium. Alle quali parole uou voglio per mia discolpa 
tralasciar di aggiungere T altro di lui sentimento , 
che dice, Tom.I pag. 5§8 edit. He m ster : Si quid 
vero asperum habere videtur oratio $ non me , qui 
arguo , sed illos accusare aequius arbitrar , qui tur 
lia Jaciunt • 
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on contento il Zona di aver nel Santuario ven- 
dicato , e difeso lotta stravasata la bile , ma con 
una scrittura cosi sguaiata , che anche Marzacucco 
del Tassoni vergognato sicuramente sarebbe di con- 
segnare alle statnpe 5 di ciò non contento , diceva , 
si è egli azzardato ancora di pubblicare la Calun- 
nia distrutta (misericordia), la quale portando la 
data del i83i si conobbe soltanto per nome dal- 
T opera del Can. Penna , thè disprezzevolmente 1* an- 
nunziò nel i833. 

Con tutto ciò trovandomi io allora per le mani 
la fastidiosa Serie de’ Vescovi , a cagione di svaga- 
mento non curai di averne , se possibil fosse stato , 
qualche copia , e scorgere almeuo che diavolo si di- 
cesse. Ma fu appunto in Aprile di quest’anno 18J6, che 
mediante i favori del Sig. D. Lorenzo Leardi venne 
la mia curiosità soddisfatta in procurarmela* Quan- 
tunque volle però voluminosa di aa8 pagine , un mo- 
mento esitai a conoscere che non solamente lavorata 
era sul torno stesso del Santuario suddetto , suppo- 
sto indarno vendicato e difeso \ ma con la mia soli- 
ta indifferenza , e compassionando piuttosto P uma- 
na sciocchezza, osservai di più le nuove smorfie , le 
inette baie , le solenni bugie , e que 1 belli tratti di 
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falsità, die degradano fino all’ abbiezione snelle la più 
vile ciurmaglia; e disvelando cbiarameute dove posse 
giungere la smania e la superbia di certi tali , da 
Vana ingorda sete di gloria sopraffatti , ben si può 
di doro dire ciò che degli altri sciamava • Virgilio : 

» * . > Qttid non non mortalia peetora cogis 
Altri sacra James ? 

Ma intanto risoluto finalmente di cessare da ogni 
impegno di risposta; di rimettermi al sano giudizio de’ 
savii circa la letteratura ; e in ordine alle falsità 
che non possono altrimenti farsi note , si riconosce* 
ranno esse dalla seguente ritrattazione da lui sotto* 
scritta come segue: 

* Avendo io sottoscritto nel i83i dat' alle stampe 
» presso Angelo Coda. La calunnia distrutta ec . , si 
» è conosciuto di aver quivi avanzate tre proposito* 
» ni , che assolutamente si oppongono alla verità. La 
» prima , che si porta innanai nell'intero decorso 
» della stessa , viene speci focatamente^ espressa nella 
» pag. x con tali parole : Non vostre Osservazioni , 
» di cui fu autore Macchione sulla fede dell' origi- 
» naie , che conservo presso di me , scritto di pror 
» prio carattere, da esso ; e nella pag, 8. Le vostre 
» non vostre Osservazioni , ma copiate a parola per 
» parola , da capo a fondo da' manoscritti del fu 
» Macchione. La seconda si legge nelle pag. *38 ; e 
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» i 4 i asserendosi , che le copie delle Osservazioni 
» furono esposte alla pubblica vendila ne' paesi di 
» Caserta per Un bajocco la copia , La terza final- 
» mente si riporta nelle pag. 169 , e 219 allegandosi 
» un falso titolo non mai comparso al pubblico nella 
» maniera , che segue : Dissertazioni del Barone An- 
to tonio Ricca sull ' antiea Calvi, Napoli dai Torchi 
to di Gioacchino Reale q, Gennaro 1826. E poiché , 
» ripeto , si è conosciuto , che tutte le anzidette costì 
» non sieno affatto vere , così dichiaro colla presente 
to che si abbiano per tali , e come non fossero mai 
» scritte. 

♦ * 

/ ' 

Spara nisi 26 Luglio 18 36 . 

Mattia Ab, Zona* 


Tal ritrattazione dietro il confronto del mio ma- 
noscritto è stata conchiusa per la mediazione del lo- 
dato Sig. Leardi , dell’ Ebdomadario D. Michele 
Castagna , del Sig. D* Luigi de Rosa , e del più ma- 
turo di tutti D. Simone Capuano. , 

E con ciò si è dato termine ad una quistione 
erudita sì, perchè poste in chiaro tutte le cose di 

1 

Calvi 5 ma per l’ annosità ( e T amico non cedea ) vec- 
chia, brutta e schifosa, la quale con una certa disin- 
voltura e quasi amicizia è durata 44 anui e buon prò 
* ci «faccia. 
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^Per conservar f» memoria dc^\ì antichi Sigilli ado- 
perati nelle Amministrazioni Comunali della città di 
Calvi , e di Sparanesi, che ne rappresentava la me- 
tà , prima dellà divisione dal nuovo govern 1 ordina- 
ta , mi è piaciuto riportarne qui le impronte j e ciò 
tanto maggiol'menle, perchè non solo fanno essi parte 
della letteratura, coni 1 è chiaro dall 1 opera di Gip. 
Michele Ilei neccio De vctcribus Gennatioru ni alia- 

0 

runujuc nationum Sigilli s , quanto perchè cou circo- 
lare dell 7 Intendenza de 1 ». ' . 

fé* ^ V * i 

uè vennero dintandat- : i‘ dJ.^giii : per farsene qualche 
collezione , che non più si è véduta;- , 

v M n ' / . r 

v r>£ ■<* -V 

Altro più moderno. . ^ Antico di Calvi, 
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INfon per ostentazione eli vanagloria , da me fuggita 
sempre e disprezzata; ma per .confondere la stitichezza 
di taluno , che si avvisi di giudicar in «ria delle co- 
se, che ignora, mi è sembrato opportuno pubblicare 
qui una lettera del fu dotto Parroco D. Mattia de Paoli 
con la data di Ceilole ( di Sessa ) 5 Agosto i8a5, 
come segue: 

Dadi’ ottimo amico il Sig. D. Girolamo Frangenti 
mi fu trasmessa la prima parte delle vostre Osserva- 
zioni sull' Antica Calvi del Sig. D. Mattia Zona ac- 
compagnata da una sua brevissima lettera in data de' 
28 del p. p. Luglio , in cui mi diceva soltanto ; » 
» Vi rimetto un’ opericciuola del Barone Ricca com- 
>» posta contro dell’ Ab. Zona ; ne ho letto il prin- 
» cipio ; ma non posso farne quel conto , che si con* 
» verrebbe con una riflessione più accurata. Spero 
» poterne parlare fra breve con voi «. 
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La celebrità della contesa letteraria , che comin- 
ciatasi a manifestare all’occasione, che nel 1792 dal 
Sig. Ab. Zona fu fatto di pubblica ragione il suo 
Saggio Storico intorno a Cairi , e Sparanisi , venne 
poscia del tutto aperta , e decisa a pronunziarsi quan- 
do quel Saggio fu seguito dalla pubblicazione dell’ An- 
tica Cairi , e di altri opuscoli dello stesso autore, e 
che per lo spazio di treni’ anni , e più ha tenuta in 
contórno travaglio la critica antiquaria , mi sollecitò a 
cominciar sul momento la lettura di quelle osserva- 
zioni , e posso assicurarvi , che veramente non furono 
da me lette ma bensì divorate. All’ ultima pagina 
però delle medesime andai alquanto in collera , per- 
chè non la trovai seguita dalle due dissertazioni nel 
di loro frontispizio promesse , e tantosto in me sen- 
tii destarsi il più intenso desiderio di volermi beare 
colla lettura sì di dette dissertazioni , che della se- 
conda parte delle osservazioni. Quindi assai mi rin- 
cresceva di dover restituire all’amico Frangenti quel 
libro , e fu pereiò , die gli Scrissi eh’ ei non 1 ’ à- 
vrebbe mai piu potuto da me ri a vere , se non si fosse 
a tulio poter cooperato a proccuvarmene una copia. 

Egli allora con altra sua datata 2 dell’ andante mi fe 
* 

conoscere, che quell’opera era stata a me diretta, e 
che a me si apparteneva. 

Dietro una tal manifestazione , senz’ andar altro 
sospettando sull’ oggetto , che avesse potuto riguar- 
dare nel farmi tenere quelle osservazioni , io stimai 
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quell’ impareggiabile dono , come proveniente tjà un 

/* * ( « 

tratto di quella gentilezza , che tanto vi Ita sempre 
distinto, e che ricordar vi faceva d’ uti antico vostro 
servo , che punto non meritava tanta vostra degna- 
zione. Immantinente cominciai a rileggere il pregevol 
libro con molta riflessione, e con indicibiliriio pia- 
cere ritrovai quelle osservazioni più dotte , più eru- 
dite , più sensate nella seconda, che nella prima let- 

tura , che fu rapidissima , e quel che più monta , le 

. » * » 

riconobbi pel più fino critico vaglio diligentissima- 
mente stacciate. 


N, J. I 

No , Sig. Barone , non posso non rallegrarmi , 
e rallegrarmi da vero , e con tutto il cuore con es- 

sóvoi. Jo non ho mai avuto altra idea de 1 vostri su- 

9 * * • 

blimissimi talenti , die vantaggiosissima : ma trovan- 

% ii 


doli al presente per gli studj dell’ Archeologia, e della 
Classica erudizione giunti ad un’ altissimo grado di 
celebrità , essa si è raddoppiata di molto, ed in tal 
guisa , che non incontra difficoltà di pareggiarli a que’ 
de 1 più raffinati Filologi, ed Antiquari del secolo. Ho 
troppo ben conosciuto , che la moderna critica rischia- 
rata da più puri filosofici lumi' vi ha del tutto con- 
vinto , che quella parte di Filologia» che illustra la 
storia antica con monumenti , e con sode ragioni tratte 
da Classici Autori dell’ antichità , debbe maneggiarsi 
in tutt 1 altra maniera , onde maneggiata veniva all’ a* 
poca de’ Passeri , dei Maffei , dei Cori , de’ Guar - 
nacci , dei Mazzocchi , ed altri , quantunque allora , 

'9 
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e non può affatto negarsi , in tali scienti fiche cogni- 
zioni si fossero fatti de’ più rapidi progressi , perchè 
altrimenti non avreste potuto riveder così Lene il pelo 
all’ autore dell’ Antica Calvi. 

Egli è perciò, che io sono nella persuasione, che la 
maggior parte delle sviste ( chiamole cosi per indul- 
genza ) del Sig. Zona nelle diverse sue opere sìan de- 
rivate dall’ ahitudiue da lui contratta di modellare i 
suoi scritti sulle vedute di quegli Archeologi, Senza 
punto saperne criticamente scevrare ciò, che la moderna 
critica ammette da ciò, che rigetta. Prescindendo in- 
fatti da quanto altro mai di sconcio nelle sue opere 

si ravvisa , e che voi tuli 4 avete pesato nella critica 
vostra bilancia , tutto in esse è Fenicismo , ed Etru- 
s ri sino , e dà all’ autorità sopratutto del Guarnacci in 
fatto di Fenicismo nell’ interno della nostra penisola 
quel peso , che non le si convieni , mentre lo stesso 
Guarnacci non erane del tutto persuaso, ed i mo- 
rtemi eruditi , che vogliono battere il sentiero della 
verità, van pieni della più alta circospezione nell’ ac- 
cogliere quel sistema sull’ italiche antichità , perchè lo 
riconoscono basato su fondamenti , che da per lutto 
vacillano. Ignorando fors’ egli , che al presente non 
più si va razzolando fra le tenebre della Storia Fé*- 
riicia , ed Orientale l’origine delle antiche cose d’I- 
talia , e che in tali ricerche or vuoisi seguire il greco 
sistema , ebe riconosciuto dal Winkelmann , e dall’ O- 
livieri , è stato sostenuto, e difeso dall’ immortai Fi- 
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sconti , dall' Heyne , dall’ Antonio fi , dal Cav. Boni , 
ampliato , e dimostrato dal Lonzi , e dal Cav. Ver- 

• f s o * 

sfiglioli , senza punto abbracciare ( non saprei dire 
se colpevolmente ) ? lumi del secolo non si è no- 
tùto affatto decidere a rinunciare a quel rancido si- 

.'**,.’ * * ' • . , i . 

sterna , che un tempo produsse tanti errori tante 
sviste , e tanti fantastici sogni , e che voi giustamente 
appellate Etrusco-mania. 

« Né potrà dire, per sua difesa il 2bna , che avendo 
egli seguito le tracce dei Cori , dei Guarnacci , dei 

^ i * * , 

Caylus , dei , Suonar rotti , dei Mazzocchi , ed altri 

• i « t 

tali, i di cui nomi sono immortali nella Repubblica 

delle lettere, se in qualche falso è caduto, la spinta 

* * * * * * * # 
gli è venuta da sì grandi uomini, che tutta merita- 
vano la sua venerazione per non esser presi ad ottima 
guida v Che debbo io sù di ciò rispondergli ? Se il 
rispetto , che ho per lui , e per la sua veneranda 

canizie vuole, che io chiuda il labbro, e taccia ; non 

- # _ 

posso però non fargli rispondere su tal particolare dal 
eh. Sigr Cav. Giambattista Vermigliali di Perugia , 
che io imparai a conoscere nella mia peregrinazione 
per P Italia , • quando questo Regno era occupato dalle 
armi Francesi. Quest’ insigne antiquario , onore , e 
gloria della nostra Italia , conosciuto ne 1 giornali let- 
terari di Roma , di Pisa , di Firenze , di Padova , 
e nel Magazzino Enciclopedico di Parigi , ed enco- 
miato dai Borghesi , dagli S chiassi , dai Z arnioni , 

Akerblad , Morelli , dal Conte Vivianiy dal eh. Ab. 

» 
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Ciampi , e da» primo numismatico di tutta la colta 
Europa il Sig. S estini , nelle sue Testimonianze , « 
confronti sul Tempio di Marte in Todi contro dd 
Dottar Giambattista Agretti parlando a proposito de • 
sopramenzionali autori pag. io3 cosi si esprime : « 

» Egli è vero t clie fu questa V opinione de’ primi 
» etruscisti del secolo scorso , fra quali si distinsero 
» Gori t Guarnacci , Caylus , Buonarroti , Mazzoc- 
» chi , ed altri: ma questi nomini sommi si stimano 
» assai per altre grandi opere 5 poco, o niente , o ai- 
» meno non sempre per quello, in cui hanno seguito 
» il sistema orientale , settentrionale , ed egizio in 
» ordine alle cose etrusche ». E parlando del Fe- 
nicismo in Italia ecco ciò eh’ ei ne ha scritto ( l* c . 
pag- 90 ) »• Tutt0 qtìd che può dirsi intorno a ciòr 
» si è , die i Fenicj per conto di commercio visita- 
» reno talvolta le coste marittime dell 1 Italia , ove la- 
» sciarono vestigia di loro lingua in più iscrizioni , e 
» medaglie , e particolarmente nella Sicilia , in Mal- 
» ta, e nelle isole adiacenti, ma che allora appena corn- 
ai putavansi nell' Italia. Nell' interno della penisola 
» non ne appajono vestigia \ ne si sà dai Classici * 
» che non lo dicono. Lo pensò per un momento il 
» dottissimo Mazzocchi cella sua opera veramente 
» classica delle Iscrizioni Eraclensi {pag* 499 ec> )• 
» In primo luogo si sà come quel gran Filologo ri- 
» cercando le vecchie cose d'Italia fu soverchiamente 
» prevenuto in favore di quel sistema che tutto eia 
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«t ira noi orientale ed asiatico. Bastano a mostrarla 
» le sue Prillati Tirreniche pubblicate fi» i Saggi 
m Cartonisi ; ma quelle produzioni dottissime ora si 
» stimano più per la fama dello Scrittore , per la 
» somma erudizione, e per la gran perizia delle liti • 
» gue orientali , ebe perla sodezza, la yt’rità, e l’ ag- 
ra giustatezza del sistema. Una buona parte di quegli 
» argomenti in favore de’ Fenirj in Italia e nell’ Elru- 
i» ria da) Mazzocchi si fondano sulle etimologie delle 
x antiche lingue asiatiche , ma ognuno sà l’ incertezza 
x di esse etimologie , le quali quando sono troppo 
x libere , e troppo ricercate da lungi , come accade 
x talvolta iu Mazzocchi , nel Bardetti , nello Swin - 
x ton , nel Bourget , ed in altri illustratori Idi cose 
x italiche di un secolo indietro , non persuadono il 
x lettore , che anzi lo mettono in diffidenza x. Tanto 
ciò è vero , che non «vendo voluto il Sig. Orsini 
abjurare il vecchio siitema in fatto di cose etnische , 
ed antico-italiche , che specialmente rinvengousi in 
tutto il lenimento dell'antica Ktruria , si meritò giu- 
stissime riprensioni dal dottissimo Lanzi nelle sue dis- 
sertazioni su i vasi dipinti. 

Graziosa oltremodo i poi la maniera , con cui 
«i è espresso in parlando de vasi dipinti, che trovami 
nella nostra Italia , e che comunemente chiamassi 
etruschi . Cosi nell’opera citata pag. 10S ». Se tutti 
x gli antichi vasi, che si trovano in Italia, e ne’ po- 
li aumenti scolti , o dipinti si dovessero chiamare etru- 
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v jcAi, conterebbe dire. , che i Romani non avesser. 
» neppure un cùdciajo. Egli è ben vero che la Nonna 
» di Numa con molte galanterie j che si proccurò, 
» dall’ Etruria , si proccurò anche per quanto rac-, 
» contasi ,.i catini da depositare le feccie regali del 
» suo ventre , ma venne un tempo , m cui i Ro- 
» mani stessi non ebber più bisogno di etruschi te- 
gami ». Egli avvertisce però , che bisogua ricor- 
rere alle tre squisitissime dissertazioni del Lanzi su 

detti vasi , per conoscere quali \ di essi debbonsi am- 

, * », ■ * 

mettere per veri etruschi : dissertazioni , eh’ egli ca- 

» i • , 

ratlerizza per assai dotte , e che vennero impresse , 
in Firenze nel 1806. Or il Zona ha pure, 
antico vaso dipinto ritrovato fra le ruine. 

di Calvi , e voi avete fatto conoscere nelle vostre os- 

» • 

servazioni che il migliore , che in quella illustra- 
zione ritrovasi , 4 fedelmente trascritto dal Tom. IL 
delle Spiegazioni delle pitture di predano. Ma vo- 

» ' . 1 

glia ni dire , Sig. Barone , che realmente sia etrusco 


0 pubblicate 
illustrato un 


quel vaso ? Io non V ho mai veduto , e quando an- 
che il vedessi, non mi reputo da tanto , onde poter, 
pronunziare il mio giudizio sulla natura , e qualità di, 

« • i * • * I ' • * ( | ^ • , • 

quel vaso. Ma quando veggo nelle osservazioni , che 
voi su vi masticate un po male , vói mi mettete iu 
una certa diffidenza , e mi fate' concepir sospettò , 
che quel vaso non ìsia un> lavoro veramente etrusco. 

Riguardo a' frequenti plagj del Zona che volete , 
t^he io vi dica? Ruit allo a calmine Troja ! Su di ciò, 
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ani restringo a farri ricordar soltanto , che ben sì a- 
reva ragione U nostro Genovesi di appellar 1’ uomo 
animale ladro che quando non può rubar cose , 
egli ruba pensieri. Ei lo diceva in parlando della ce- 
lebre Teodicea del Leibnitz , eh’ esser pretendeva nn 
plagio dell’opera De Origine Malorum del rinomato 
Mo nsignor Kingh. Or vorrei che fosse in vita , per 
udir , che direbbe in 1 vedere da voi scoperti de’ fur- 
ti , che non sono sol di pensieri , ina d’ intere pa- 
gine con farsene autore. Cosa , che veramente mi ha 
. rincresciuto ntm poco , e mi ha fatto dire del Zona 
quel che Monsignor ffuet un tempo disse dell’ Ar- 
duino. Domandato una volta il primo che si facesse 
costui, rispose: son venti anni che fatica , per per* 
dere il credito. Dunque il Zona ha faticato JU'ent’ an- 
ni , e più , per .... Dio buono ! E si dirà di lui 
ancora , e con troppa ragione : 

• ’ . i \ •* • . 

, . . . . . Moveat cornicula risuin 

Furtivis nudata coloribus .... 

Replico , Sig. Barone , che io ho della stima pel 
Zona , e son troppo dispiaciuto , che le osservazioni 
abbiano in me scemato quel credito , in* cui l’aveva , 
e cosi forse sarà in altri avvenuto. Veramente io avrei 
bramato, ch'egli non ne fosse decaduto, e che se 
mai ne’ suoi scritti avesse voi», avesse per poco qual- 
che altro degao’ soggetto offeso., se gli fosse perdo? 


Digitized by Google 



- < *84 ) 

nato , perchè son persuaso , che in simili rincontri i 
Filosofi disprezzano , i Galantuomini non curanp , i 
Cristiani perdonano. Ma voi sarete egualmente con- 
vinto , che talvolta cpl menarla buona a certi tali, 
cotali è lo stesso , che renderli più insolenti , ed in- 
sultanti , non che più disposti a trarre il pubblico, 
in errore , e che certi affronti , quando voglionsi in- 
ghiottire per urbanità , fermansi sullo stomaco cagio- 
nandovi delle indigestioni , che diverrebbero mortali , 
se l* azoto letterario , che vi sj sviluppa , non venisse 
(cacciato via per mezzo d| piccanti espressioni , di forti , 
sarcasmi f e d’ ironiche busse. 

. Mio divisamente non è , Sig. Barone , di far ecp. 
con questa mia alle vostre dottissime osservazioni. Trop- 
po malagevole impresa sarebbe per me. Intendo solo, 
farvi comprendere quale impressione abbiano in me 
fatto , e quali erano , e sono al presente i miei veri 
sentimenti riguardo alle opere del Zona : sentimenti , 
che io prima non era nell’ obbligo di, manifestare. Ma 
dietro le vostre eruditissime osservazioni come tenerli 
più ascosi ? Anzi mi veggo astretto a farvi nolo ciò 
ch/e mi è avvequto relativamente alla di lui Raccolta 
i ielle iscrizioni antiche ritrovate nel distretto di Calia. 

Io non hb mai avuto alcuna conoscenza di quella, 
raccolta. Potrete voi , Sig. Barone , ben immaginare 
quale stalQ si fosse il mjo. stupore nel leggere in una 
nota apposta all’ Elogip Storico della t'ita del me- 
desimo Zona scritto , e pubblicati)" dal Signor D. 
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Niccolo. Marotla , professore di Fisica , e Matema- 
tica nel Seminario di Nola nel »8a3 , e trasmessomi 
dal detto Zona nello scorso anno »8a4 | che tra i 
soggetti , de’ quali , ivi si dice pag. »4 l» cen- 
nata raccolta riscossi gli applausi, era stato ancor’ io. 
Ecco 4' onde nacque il mio stupore , la mia sorpre- 
sa. All’epoca della stampa di quella raccolta io mi 
trovava fuori di questo Regno , e dimorava nella 
coltissima , ed ospitalissima Città di 9ionteJìas,cone. 
allora nella Provincia del Patrimonio , oggi nella De-? 
legazione di Viterbo ne’ Stati Pontifici, e per conse- 
guenza non poteva esternare i miei applausi all’au- 
tore di quella raccolta. Ritornato a’ padrj lari non 
l’ho mai nè veduta , nè letta, nè tampoco mi sor» 
curato di farne acquisto. Ma lauto fu impiegata una 
nota per nominare, non potendosene forse altri, tra 
tanti applaudenti due soli , cioè il eh. fù Sig. Can. 
D. Antonio CajaneUi , e me , che nou aveva pun- 
to conosciuta siffatta raccolta. Stupii ancora , perchè 
non poteva comprendere come mai il mio nome o- 
scuro , e negletto in questo Regno , e troppo inde- 
gno veramente d’ esser rapportato in una nota , fos- 
se giunto «ino agli orecchi d’ un professore di Fisica 
e Matematica nel Seminario di Nola. Non fui però 
tardo ad avvisarmi , che quella nota eragli stata co- 
municata , onde poter indicare almeno due di tanti 
imparziali letterati che avevano applaudita quell’ o- 
pera , cioè un morto , ed uno , di cui crcdevasi po- 
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tersi confidente mente compromettere , ed io fui s cei* 
lo a figurare in tal guisa. 

Letta quella nota % manifestai eoa mia lettera, 
al Signor professor *. fifarotta la mia meraviglia pei^ 
essermi veduto troppo; da lui onorato nella medesima % 
e molto più , perchè il mio nome non poteva^U es^ 
ser noto ; e senza nulla toccare il tasto troppa dis* 
sonante della sola spacciata , perchè immaginava x 
che avrei recato del dispiacere a quel professore , cha 
era stato volontariamente tratto in errore , ne lo rin- 

1 

graziai , augurandomi il .bene di potagliene reci prò-, 
care all' occasione l' onorevole officio. Non mancai pe~. 
rò di fargli osservare , che se mai del uaio> nome egli 
crasi servito per conciliare 1’ altrui stima alla raccol*r 
ta delle iscrizioni Calene, ei non aveva ."potuto affai* 
lo conseguire il suo fine , avvalendosi d’ un si debo» 
le mezzo, perchè f approvazione di qualche uomo, pen 
letteratura veramente illustre , il che in me non può, 
verificarsi , mendicata per acquistar credito ad un?' 
opera che 6Ì è resa , o si è per rendere di pubblico, 
diritto , non può mai impedire la castigazione , di 
cui ella possa essere giustamente ^meritevole, in ri- 
sposta il Signor professore per mero bratto di sua 
gentilezza mi onorò d’ un suo foglia , in cui dopo 
di avermi ricolmato di quelle lodi , le quali, se non 
sono adulazioni , son certamente urbane bugie , mi 
premurava, che avessi dato il mio giudizio; sull' Elor- 
gip. .Non mi negai a’ supi voti: io , lo . compiacqui* 
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JNe lodai lo siile , l' andamento , ed i sentimene 
istruttivi, e soprattutto commendai I* imparzialità, con 
cui era scritto, non avendo cercato di occultare » Pi > 
difendere gli errori , ne’ quali era il Zona caduto nel-, 

■ f • « — * * 1 , 

le sue opere , e non avendo lasciato senza un lieve 
rimprovero il satirico calore, con cui aveva risposto, 
alle critiche oppostegli , facendogli perciò marcare , 
che bisognava trascorrere presso un secolo , e forse 
più indietro per rinvenire un Ranisay , ed un Mabil- 
\on , che trattarono de’ studj Monastici , ed un Za- 
my , cd un Tillemont che cercarono di decidere , 

’ « » • > ii 

se Cristo aveva fatta la Pasqua legale nella Vigi- 
li* della sua passione , senz’ essere siati satirici , o 
mordaci , giacché gli altri tutti nelle contese lettera- 
rie sono stati sempre tali , e che poteva ognuno, as- 
sicurarsene dalla Cronica scandalosa de' Sapienti nel- 
le Memorie del celebre Ab. D' Artigny Tom. Df. 
art. 4» P a g* i54- In seguito il Sig. ’ professore cori 
sua de’ 9 . Gennajo andante anno mi ringraziò del 
mio qualunque siesi 'stato giudizio, e mi assicurò che 
ei non sarebbesi mai deciso a pubblicar colle stam- 
pe quell’ Elogio , se non vi fosse stato obbligato dal- 
le continue istanze , e premure , che gliene ayevan 
fatte il Zona medesimo , ed il Sig. Decano Broccoli , 
e che fa costretto a farvi apporre anche il suo nome * 
non avendo potuto da essi ottenere il contrario. Ter- 
minò cosi la mia corrispondenza con quel professore. 

Vna cosi ingenua , c non ricercata confessione 

> % « i- « f s 1 : * •• 
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mi confermò nell' idea , che non era più uu sospet- 
to , ma bensì certezza, che quel professore erasi pre- 
stato non del tutto volontariamente alla pubblicazio- 
ne di quell’ Elogio \ che 1 ’ appostavi nota eragli sta- 
ta comunicata , e cbe eguali premure aveva forse ri- 
cevute nel dar fuori 1' anonima dissertazione, che ha 
per titolo. amico impaniale a chi legge le opere» 
del Zona , di cui si dichiara autore nella nota i- 
pag. 26. del detto Elogio, e che fu aggiunta alla 
Calvi Regia rivendicata , ristampa proccurata in 
Napoli nel 1822. 

A proposito delle opere del Zona , profitto di 
questa occasione, per rendervi noto un aneddoto 
ben curioso. Un giovan Prete che fu mio scolare 
nel Seminario di Sessa , giovane di ottimi talenti , a 
quali per sua disgrazia non ha saputo accoppiare 
una bontà di costumi , per cui è sempre andato , e 
fa tuttavia soggetto ad insuperabili traversie, e per- 
secuzioni, mi mostrò nell’ anno 181* 1’ opericci no- 
ia del Zona , la quale ha per titolo : Gli errori di 
Aerane e di Porfirione sulla nascita del vino Co-, 
lena , scritta , e pubblicata per 1’ oggetto , che vi 4 
noto , perché T avessi lette ed ammirata. Me non 
so come avendola aperta a caso quasi alla sqa metà » 
ed avendovi letto, che TituriQ. Sabino era morto, 
nella guerra Gallica » la quale cagionò, tanta coster- 
nazione ad Augusto t tento bastò, die chiuso te»r 
tosto quel libercolo, lo zestituii al giovan Prete , di- 
cendogli , che quel solo passo valeva a decidere del 
\ 
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merito di tutU 1 ’ opera, giacché Cesari , e non Àa- 

gusto aveva combattuto nelle Gallie. 

Ritorniamo a noi. Indicibile é stato il piacere, 
die ho provato nel leggere la vostra opera : ma sa- 
rebbe stato maggiore , se in leggendola avessi potu- 
to riscontrare i passi censurati. Della prima edizione 
dell 1 Antica Calvi andai privato allorché la mia bi- 
blioteca andò quasi tutta a male in un saccheggio , 
che questo Villaggio , ov’ io avevaia fatta trasportar 
da Sessa , venne a soffrire a’ 19 Marzo 1806. Della 
seconda non ho fatto acquisto , e solo mi trovo ave- 
re il suo Santuario Caleno* Finalmente , poiché sic- 
come io sono stanco di dettare, così voi lo sarete 
parimenti di leggere queste mie scipidezze, io ritor- 
no a ringraziarvi del prezioso dono delle vostre os- 
se rvazioni , che saranno da me custodite fra le cose 
che iò m’ abbia più care. Solo mi resta a pregarvi 
che se mai fossero già sortite da torchi le due dis- 
sertazioni , abbiate la compiacenza di farmele tene- 
re per mezzo del presente espresso , e che quando 
sarà pubblicata la seconda parte delle osservazioni 
non vogliate defraudarmene, sì per deliziarmi in es- 
se , e vieppiù istruirmi , che per aver l’ opera com- 
pleta. Voi non mi negherete questa grazia. Ansioso 

y t ' 

intanto di vostro venerato riscontro , e di molti vo- 
stri comandi passo con tutta la stima , e rispetto a 
raffermarmi ec. < 

FINE»; 


\ 



Digitized by Coogle 


( a 9* ) 

KfMCE DELLE CORREZIONI PRINCIPALI. 


tn- 

lift. 



4 

IO 

cavillo 

cavilli 

ai 

sa 

ristucchevole 

{stucchevole 

a 9 

18 

etti 

■tate 

3o 

ai 

palbabil 

palpabili 

56 

a3 

tesso quel 

stesso qual 

64 

a 7 

Montica- 

Montecasi- 

7 3 

a6 

5 

0 , ans» 

so , an- 

79 

ai 

pueril' 

puerile 

108 

>9 

Gio. V 

Gio. VI 

1 IO 

a 7 

ne anche 

neanche 

112 

a 4 

Giccio 

Ciccio 

1 1 3 

a 7 

tempre 

si cassi 

i 5 7 

1 

In odio ee. 

Si dica : In odio del 



Cardinal Filamarino per falsi sospetti 



contro di Ini 

concepiti dal Duca di 



Maddaloni , perseguitato dalla ribcllio- 



ne del 1647 » 

fu non solamente . . . 

»g5 

«3 

sede vacante 

si cassi 

Ivi 

i5 

è 

e 

196 

16 

fluii ni 

fluunt 

aoo 

>9 

MAGICA 

MAGICA* CVM. 

noi 

4 

originaria 

originario 

304 

a3 

DISI 

DIB 1 

a5 7 

a 7 

bestie 

bestia 

a58 

IO 

a 56 

266 

a63 

a 7 

testimnio 

testimonio 

364 

25 

ottennti 

ottenuti 

a 7 r 

6 

non non 

non 

Si 

«everta , 

che dopo la pagina 191 dee seguire 193 , < cosi 


progressivamente fino a 314. 


Digitized by Google 


I 


/ 


jSBuu. 1 


DISSERTAZIONE III- 

* '« • 

t)EGLI DOMINI ILLUSTRI DI CALVI} 



orurk gloria posteri f quasi lumen, est , neque bona , 
neque mala Morum in occulto patitur. 

■Sallcst. 


& CHI LEGGE 


Bastando fedele alla promessa , ecco le due altre 
Dissertazioni , di cui già parlai nella prefazione 
alla prima parte delle stesse. Da' chiari luna , che 
vengonsi a spargere su le cose antiche della nostra 
Calai , non potrà certamente negarsi , che nuore per 
ogni verso riusciranno ; e col favore di tal novità 
guanti curiosi tratti della storia , della pagana teo- 
logia, e fmo della politica degli antichissimi po- 
poli di queste contrade non si discoprono ? St . a 
da una banda la serie continuala e distinta delle 
azioni più illustri de' celebri nostri Vinte) ,. e dol- 
iamo senz' alcun dubbio dolerci , che V erudite ri- 
cerche dell' autore non sieno che a questa sola fa- 
miglia arrestate. Qual filosofia dall' altra parte non 
si ammira, la quale fondata su la natura invaria- 
nte delle prime barbare nazioni alle cose natura i 
della nostra città ingegnosamente si > adatta ? Con- 
’ tuttodì, se non vi è mancalo qualche nostro invia 
scrittore , che dopo aversi appropriate vane notiu 
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che in esse leggonsi , ne albi a poi con grossolano 
artifizio vituperati gli argomenti , e la condotta ; 
dee tale scempiaggine conseguentemente attribuirsi 
al solito detest ab il costume degl'ignoranti. 

Giunta 

E col /atto sono state le mie parole una specie 
di prof eia. Nella risposta al Canonico Penna , data 
fuori dopo la slampa di questo foglio col lezioso 
titolo di D. Tannica , favoritami dalla gentilezza 
del Sìg. D. Vitaliano Fusco a' aa Ottobre di que- 
st anno i835 , ha il Zona contrade' icenu^i in tutte 
la forme giàfnalmente confessata la verità , perchè 
nella pag. 18 scrive , che non poteansi comporre 
quelle dissertazioni , le «; uali richiedevano una capacità 
magistrale ; e poco oppresso : Iion siete stato voi che 
v* siete reso altiero , ed orgoglioso colle spoglie del 
Pagano , presumendo di uguagliare la li lui gran - 
«. ’zza? Questo solo saggio dellaiegg srezza del Zone*, 
pnne palmente nel giudicare delle altrui produzioni, 
bast' a far comprendere 

• • . Quam s t sibi curta supellex . 

Perr. 
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D« Calvi all'esattezza di Tacito la gloriosa me- 
moria della famiglia Vinicia , della cui origine tac- 
ciono gli altri storici. Nominando egli nel cap. i5. 
del vi. libro de’ suoi Annali M. Vinicio , di cni in 
appresso a suo luogo più. cose dovranno riferirsi , 
dice : Vinicio oppidanum germs , Calibus orlus , pa- 
tri atipie avo consularibus , celerà equestri Jamitia 
crai ; mitis ingenio , et comptae facundiae ; ed è 
ben da credersi , ebe per inavvertenza sfuggisse dal- 
P oculatezza dell’ Annalista L. A. Muratori , quando 
nell’ anno 2. di Cristo numera fra le nobili famiglie 
Romane la Vinicia. 

La famiglia equestre Vinicia ebbe più Consoli 
successivi , onde in Roma si rese rispettabilissima ; 
e sebbene Tacito dica, cbe.il più antico Console di 
essa fosse stalo M. Vinicio , che io chiamo il primo, 
per distinguerlo dal secondo M. Vinicio suo nipote; 
nulladimeno rilevasi da’ Fasti Consolari , che L. Vi- 
nicio nell’anno di Roma 721. fosse stalo Console 
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surrogato fi)* Quantunque di costili ,gli storici anti- 

- o. • \ j ■ x », •»!>■, j, . 4 * * » -•». **• *• * *— *>*■•» « - •* ». 

chi , che ci sono avanzati non abbiane* tramandata 
verun* azione illustre e memorabile , purtuttavia è da 
presumersi , che fosse stato un personaggio degno di 
quella sublime carica. 

Quello però , di cui abbiamo dagli storici noti- 
zie più distinte e precise , fu il primo M. Vinicio. 
Questi fu Console surrogato a Cn. Scnzio Saturnino, 
e Q. Lucrezio Cinna ..Vespillone senza verun collega 
neiranno di , Roma 735 ( 2 ) , e quindi fu mandata 
Luogotenente delle legioni Romane in Ungheria per 

• . ,. t 1 . * > . , . > . • . 1 ; • . * ' "i 1 * ' f • J ’ » 

la guerra oolà sqrta. Dion Cassio ci fa sapere , che 
1 * o:iglne di tal guerra fu percliè aveano ivi carce- 
rati , o trucidai 1 i soldati , i cittadini , ed i merca- 
tanti Romani \ che erano entrati in quel territorio (3).. 
Velleio Palei colo però non rapporta la cagione del- 
.la ribellione di quelle provincie 5 dice bensì , che 

■ ' i . r. , . «i»* 1, t 1 *» « . ì' i ' - 1 ' l 

la guerra fu condotta prima da M. Agrippa ,, indi 

da M. Vinicio , e finalmente terminata da Tiberio: 

■’ ' • 1 M ir* .* •• . r ; 1 ir 

Subinde bellum Pannonicum , quod inchocttum A- 

1 1 ^ ** * » * | j 

grippa y Mar coque Viyicio avo tuo Co&s. magnimi 


— - 


; : < . i/i*; »*• * *v -'W-' . *-* * * *‘-0 

(1) Theod\ Jafison. Pasti Cons . ioi. 

* • '•••.' , I ( «■*•», *1 II»-. - • , , (> 1« - «X ».V»X 

Pagius Disscrl . de Period. Gracc. Rom. §.89. 

(2) Jans. Fasti Cons . pag, io 5 . 

( 3 ) Lih»LIII. Hist. Rom . porg 1 . 721. Hambur .. 

J R JQ ' » • 1 0 >•>< • . •> •* 
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* / « i. 
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atroxque , et per quam vicinum imminebat Italiac , 
per Ntronem gestum est . Lib. II. c. 96. 

Il Vossio , e ’l Grutero comelando questo, passo 
di Patercolo furono di sentimento , che quella guer- 
ra principiasse sotto il Consolato di IVI. Agrippa , .e 
si avanzasse sotto quello di M. Vinicio : ma che nè 

* 1 ' i- n\ * * *; 1 i.l" jjij' 

Agrippa , nè Vinicio fossero stati giammai nella guer- 
ra Germanica impiegati , e che soltanto Tiberio 
l’ avesse amministrata dal principio al termine. L’ o- 
pinione però di questi valentuomini viene chiaramen- 
te smentita dallo stesso storico, -il quale nel cap. io{. 
dice , che Augusto adottato ch’ebbe Tiberio , e di- 
chiaratolo Cesare lo spedì subitamente nella Germania 
per continuare la guerra della Pannonia che tre 
anni prima erasi ammiu&itrata da IVI. Vinicio : Proti - 
w us in Gcrmaniam misti , ubi ante Irienniutn sub 
M. Vinicio avo tuo , durissimo viro , immensum 

1 

exarserat bellum. _ .... 

E qui cade in acconcio avvertire uno sbaglio di 
epoca , in cui pare esser caduto Dione, il quale nel 
citato lib. LUI. rapporta 1 ’ amministrazione affidata 
a M. Vinicio nell’anno 729, e conchiude il raccon- 
to con una particolarità degna Ai notarsi , cioè che 
Augusto terminate quelle guerre chiuse il tempio di 
Giano. Ee sue parole portale in latino son queste : 
Augusta* beliti ad lume modum confettiti , Jani tem- 
plum , q uod propter haec bella fnerat reseratum , clau- 
sit. Velleio Patercolo però , la cui autorità è da prc- 
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ferirsi a Dione , giacché egli non solo fu storico con- 
temporaneo, ma ancora intervenne in tutta quella 
guerra 4 , e scrisse la sua storia dedica ndol’ al secondo 
M. Vinicio , nel sopraccitato luogo ci fa sapere, che 
M Vinicio fu spedito per Luogotenente in quella 
guerra tre anni prima che Tiberio fosse stato adot- 
tato alla succession dell’ Imperio. Tutti gli scrittori 
convengono I* adozion di Tiberio essere accaduta ai 
37. Giugno l'anno 767. di Roma, e 4 - di Cristo, 
e nello stesso anno Tiberio fu spedito nella Germa- 
mania al comando di quelle truppe , della cui ca«* 
valleria era Luogotenente Patercolo. 'Or lo stesso sto- 
rico attesta , che tre anni prima della suddetta spe-. 

, « 

dizion di Tiberio fosse stato Prefetto di quell’ arma- 
ta M. Vinicio ; dunque è indubitata , che Vinicio 
nell’anno di Roma 754. secondo Velleio , e non già 
nel 729. secondo Dione avesse preso il comando dj 
quella guerra. In fatti Patercolo nel citato luogo dopo 
aver fissato il tempo dell'adozione , e narrate. le fe- 
ste del Popolo Romano in quell' occasione celebrale, 
soggiunge : Non dia vi n dì ce m cuslodeiuqiiQ. Imperi 
sul morata in urbe patria , protinus in G.crvtaniani 
inisit , ubi ante trienniuw sub M. Vinicio , avo tuo 
clarissimo viro , immensuni exarserat bell uni . PJé gio- 
va in difesa ,di Dio/re il dirsi, che lo sbaglio dell’e- 
poca fosse avvenuto per errore de’ copisti , poiché 
egli vi aggiunse la rimarchevole circostanza , che 
quell’ anno chiuse il tempio di Giano. Ed in vero d^lla, 


' ( 9 ) 

storia abbiamo * cbc Angusto mentre visse chiuse ben 
tre volte per la pace all’ Imperio acquistata quel tem* 
pio y la prima volta per decreto del Senato dopo la 
battaglia di Azzio nell’anno ( 4 ) ; la seconda do- 
po la guerra de’ Cantabri , nel 729 ( 5 ) 5 e finalmente 
nell’ anno 746* dopo i vantaggi riportati su “ gli Ale- 
manni (6). “ * ' 

E qui fa d’ uopo avvertire ancora T errore in 
cui son caduti il Sigonio , : ed Onofrio Panvinio \ j 
quali, fondati su quel passo diVelleio : quod inchoa- 
ium sub M. Agrippa y Marcoque 1 Vinicio « avo tuo 
Coss. lian creduto , che a Senzio Saturnino , e a 
Lucrezio Vespillone Consoli ordinarj fossero stati sur- 
rogali M. Agrippa , M. Vinicio. Se però volesse 
ammettersi la di loro opinione in questo caso M* 
Agrippa sarebbe stato Console per la quarta volta ; 
ipa si urterebbe con tra il sentimento espressa cosi 
dello stesso Velleio , il quale nel lih. II. c. 90. ri fa 

* • . * 5 •'i * * ...... • ^ • r 

sapere , che Agrippa non sia stato Console , che tre 
yolte : nuem uscjue in tertii^m Consulalum s amìcitia 


( 4 ) Sucton. in a ctav. c. 22. Tit, Liv. lib . f. 
<r. 19. Dio lib. LI . p. 652 . 

( 5 ) Dio lib. LUI . p. 722. Or os. VI. 21. 

(6) Tillemont Ifistoire des Empercurs Tom. A 
afl. io. pag. 28. 


.( *o ì 

Prineipis cvcxerat, come di Marziale che nel lib.VJI J.-,i 
Ep. 66-, scrive : *x i . • • 1 i \ 


Felix purpura lertiusque Con sul ' . . 

- + Pompejo dederit licci Senalus , 

* «•* • . B* Caesan genero sqckos honores , . 

Quorum pacificus ter ampliavit . 

Oltre à ciò nel marmo Col ozia no , dove accurata^ 
mente si leggono i Consoli surrogati , raltrovasi net- 
T anno ^35. notalo per Console surrogato il solo IVI.,, 
Vinicio, senza farsi menzione veruna di Agrippa : 


' ; L. SEjmys SATVRNIIiVS., q. 

LVCRET1VS VESP1LLO 

- ;• < • * fi .. *' *•! * •. i t »... 

SVFF. M. V1NICIVS. P. F. 



e finalmente chiunque è de’ costumi antichi informa- 

*», ^ . • • • • • j ; ■ , ‘ 

to non potrà giammai indursi a credere, che Agrip- 
pa genero di Augusto , a parte della potestà Tribu- 
nicia , vale a dire , a parte dell’ Imperio , e che beri 
due volte Augusto gli era stato collega nel Con- 
solato ( raro onore dice il Lipsio ) , potesse esser 
quindi Console surrogato. 

Il vero senso adunque delle suddette parole dr 
Vclleio si è , che questa guerra , che per testimo- 
nianza dello stesso autore durò per aniii 220 .’ con 
varie vicende , nel principio dell’ inverno dell’ anno 


.9 


r 


( -** ) 

74 a * “* ec òndo Dione fu amministrata ila M.* Agrippa; 
e dopo la sua morte ribellati*» nuovamente que’ po- 
poli fu d’uopo spedirvi M. Vinicio per domarli , e 
quantunque il testo dica Coss. * dee « intendersi per 
uomini Consolaci. " y .* . * * : * 


“ Fissata l’epoca in cui M. Vitticio .fu .nella 

guerra Ungarica impiegato, vengo adire, che gli riti- 

• « * % 

sci dopo varie azioni guerriere di sottometterli , onde 
per decreto del Senato ne riportò non solo gli orna- 
menti trionfali , ma ben anche un Trofeo con glo»- 

* 

riosa iscrizione delle sue gesta : Erat et ab eo qui- 
busdam in locis gestum , quibusdam. sustent atum fe- 

• m r 

liciter , coque nomine decreto ci cum speciosissima 
inscriptione operutn ornamenta triumpkalia. Pater, 
lib. IL c. 104. Anzi Dione parlando di queste vitto- 
rie riportate da M. Vinicio ci fa sapere, che gli ven- 
ne decretato il trionfo ; «ma .perchè in que’ tempi la 
vittoria altribuivnsi a chi era capo deli’ armate , e 
questo capo era il solo Imperatore , perciò egli lo 
ricusò , onde gli fu eretto sulta Alpi un arco trion- 
fale, e gli fu ben anche accordata la facoltà di por- 
tare in tutte le calende di Gennajo le vesti. trionfali, 
e la corona. Lib.'LHI. p. 721. 

Passiamo ora a parlare di, P. Vinicio figlio di 
Marco. Costui anche' fu uno de’ più illustri perso- 
naggi della sua età , ed occupò le cariche più ri- 
spettabili così 'militari , che civili. Infatti egli fu 
_ * / 

Prefetto, ossia Luogotenente ‘delle truppe Romane 


( I* ) 

in Oriente circa l’anno .^ 52 . in 53 , secondo Velie- 

» 

10 Kb. II. c. ioi., il quale sotto la condotta di co- 
stui incominciò a militare , e con tal occasione ebbe 

11 piacere di osservare quasi tutte le Provincie Ro- 
mane di Oriente , e conoscere il genio , ed i costu- 
mi di - quelle Nazioni. Aneli’ egli nell 1 anno 755. fu 
innalzato alla piu eminente carica , che dar potesse 
allora la Repubblica, al Consolato. .Veli. Patere. L. II. 
Tacit. Ann. Lib. VI. c. i 5 . Theod. Janson. Fast. 
Cons. p. 109. • 

» 

Ma quello che di grandezza colmò la famiglia 
Vinicia fu il secondo M. Vinicio , di cui siam’ ora 
per parlare. Questi fu. assunto ben due volte al Con- 
solato , cioè nell 1 armo 783. .e 3 o. di Cristo con L. 
Cassio Longiuo , e nel 798. e 4 $. di Cristo con M. 

. Stallilo Coivino. Verte tra gli eruditi gran questione 
intorno a 1 Consoli delia prima epoca ; in una iscri- 
zione presso il Grutero p. 1087. ritrovata in Nola , e 
rapportai ancora dal Card» Noris Epist. Cons. Tom. 
•II. Oper. pag. 86r. i Consoli del suddetto anno 
furono L. Cassio Longino , e M. Vinicio : 

t - • ' 

L. CASSIVS. LONGINVS. M. VIRICI VS. C05. 

SVF. C. CASSIVS. LONGINVS. . 

L. NJEVIVS. SVRDINVS. 

- 

' * • . ' ' ‘ . * ■ * *' 

Nella Cronica d 1 Alessandria j>. 5 io. vengono chia- 

• mati Vennicius , et Longius. In , Idace Vinicius , et 


, ( *3 ) 

Lon gin us Cassius. In S. Prospero Vinicius , ti Loti - 
ginus.- Onofrio Panvinio però ba messo M. Vinicius : 
Quartinus'}' et C. Cassius Longinus , perchè , si lègge 
in Pomponio de regulis Juris , che C. Cassius Lon- 
ginus fa Console sotto Tiberio con Quartinus. Ma 
tutto questo ndn dev’ ater forza' veruna lontra T a u. 
torità della suddetta iscrizione , in cui si noii , che 
nel suddetto anno • C. Cassius Longinus fu surrogato 
con L . Nacvius Surdinus. Ed è facile che in. Pom- 
ponio siasi posto Quartinus per Surdinus , non 
ritrovandos’ in veruna parte, che questo Vinicio ah- 
bia avuto il soprannome di Quartino 5 sebbene il 

nome di Vinicio si legge nella storia qualche volta 

« , _ • 

Vinucius senza dubbio per errore.* L’inganno d{ 
Panvinio si è comunicato quasi a tutti gli aliti, che 
hauno compilati dopo di lui i Fasti Consolari. Que- 
sto errore trovasi anche negl’indici posti al princi- 
pio del W. libro di Tacito ed al LVIII. di Dio- 

. d® t ® ciò dà a riflettere che r»suddett’ indici . non 

/ 

sono stati fatti dagli stessi storici , ma bensì da co- 
loro, che negli ultimi tenaci hanno travagliato sulle 
opere de’ medesimi. Quello di Dione viene* attribui- 
to a Leunclavio copista' di Onofrio Panvinio. Tille- 
mont Ilistoir. des Empereurs Tom. I. p% 94. ‘ 

' Tre anni dopo del loro Consolato Tiberio die- 
de loro in moglie due figliuole di Germanico \ a 
Cassio Giulia Drusilia , a Vinicio Giulia Livilla , la 

quale era nell’ età di 16 anni* essendo nata iu Les- 

\ * f 


\ 


1 


v. 
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ibo nel secondo Consolato di suo padre, fluic ( Cas- 
sio ) Drusiilam y Vinicio Juliam Germanico genitas 
eoniungii: supertjue ea re Senaini scripsit levi cu m 
honore juvenum. ’J’ac. lil>. II.c. 54*, e 1. VI. c. *5. 

Nell’ anno di Roma 789. e di Cristo 36. aven- 
do u'u incendio bruciale molte case sul monte Aven- 
tino , e la metà del Circo , Tiberio contro il suo 
naturale avaro volle soccorrere abbondantemente al 
bisogno di chiunque avea sofferto }• fece stimare il 
danno di ciascuno da’ quattro mariti delle sue bis- 
nipoti y da Gn. Domizio , Cassio Longino , M. Vi- 
nicio , è Rubellio filando, ed i Consoli di quell’an- 
no vi aggiunsero P. Petronio. Tiberio pagò mille 
milioni di sesterzj , cioè 2,5oo,o«o ducati. 

Ridondano anche a gloria della famiglia Vinicia 
gli onori , ed i privilegi dell’ Imperatore Caligola 
accordati alle sue sorelle. Suetoniò , e Dione (7) ci 
hanno lasciato scritto, che egli appeoa assunto all’ Im- 
perio concedette alte tre sue sorelle Agrippina, Bra- 
silia , e Giulia Livida il posto plesso di lui negli 
spettacoli , ed ordinò , che nelle solenni preghiere , 
e be' voli , che - per lui faceansi in tulli gli unni , e 
negli atti pubblici si unissero con lui , è loro accor- 
dò i privilegi deHe Vestali. In vigor di tal privile- 
gio nel Teatro sedevano in un posto separato di- 

1 , » i .i .. .. — ,, 

( 7 ) Sueton.' in Calig. cap. VII. Dio lib. LISI, 

p . 904. . > . > . .. 


■v 
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rimpelto al. Pretore (8) ; potevano esse andare 
P® carpento } cioè , in . carrozza - sin- 

golare , .di cui, le sole Vestali godevano ed erano 
sempre precedute da un littore, affinchè, dice Dio- 
ne p. 5 o 4 ,< ritornando tardi dopo cena a casa non 
sofinssero veruna violenza. Augusto nell’ anno' 562. 
avea loro accordalo il Jus trium puerorum'; e final- 
mente poleano anche salvare uno dalla morte. W.' 

I ^ aT0< ’ 1 P e, “ d* Caligola verso Giulia JLivilla 
moglie di. Vinicio , durarono sino all’ anno terzo del 
suo Imperio , quando scoverlasì la congiura trama- 
rgli, coltro da M„ Emilio Lepido , in cui si volle 
anche essolei intrigata, fu dal fratello rilegata nell’ i- 
.Spla di Ponza , donde venne richiamata dal zio Tib 
.Claudio subito che ascese al trono come a suo 

i*UOgO. j , . ; . ! . ... ; 

• Qui credo' a proposito discaricare M. Vinicio da 
.!»£ Imputazione addossatagli da L. A. ' Muratori . 

. Questo illustre scrittore non usando in tal rincontro la 
. sua solita oculatezza sull’appoggio dello storico Giu- 
seppe Ebreo ha creduto , che quell’ Annio Minucia- 
rnr intrigato con Cherea nella congiura coiitro Cali- 
g°I* fosse lo stesso , .che M. Vinicio. Egli dunque 
I Annalista Muratori alleno di Cristo 4 1. dice così- 

ScrlV£ Cluse PP e Urto , che questo Minuciano ave- 
” sposata, una sorèlla di Caligola. Noi redemmo, 

( 8 ) Suet. in Aug . cap. 44. 


( iti) 

che Giulia fu maritata con M. Vinitio uomo Còti * 
solare e Dione parla di un Viniciano , che pré- 
tese all' Imperio. Però potrebbe essere , che Miml- 
ciano foste il medesimo , che Viniciano, o sia Vi- 
nicio ‘con errore di alcuno de' testi i Ed io verità Io 
storico Ebreo in due luoghi (9) dice , che Anaio 
Minuciano avea sposata Giulia sorella di Caligola, ed 
aggiunge, che aspirava apertamente all’ Imperio. Dio- 
ne all’ incontro assicura, che M. Vinicio era uomo 
molto placido , e che non s’ immischiava , che neri 
suoi affari domestici. Ma lo stesso Dione parla ac- 
cora di Aunio Viniciano , che dopo la morte di Ca- 
ligola era stato proposto in Senato per succedergli 
nell’ Imperio. Adunque vi è molta , anzi tutta la ra- 
gione di credere, che Giuseppe abbia confuso' M. 
Vinicio, e Annio Viniciano, e che egli, o i suoi 
copisti abbiano cangiato poi in Miduciano , e per 
conseguenza Annio Viniciano di Dione è il medesimo 
che Annio Minuciano di Giuseppe, il quale secondo 
questo storico era uno de’ capi congiurati contro 
Gajo. Ed anche Dione lib. LX. p. 952. dice , che 
Annio Viniciano era un uomo torbido i ed amante 
di novità ; ed infatti era stato accusato da Tiberio 
in Senato di aver cospirato contro di lui. Tacit. I- VI. 

(9) Antiquitat. Judaic. Lib. XIX. cap. 1 . et 

S. 3. 
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c. g ; e finalmente ordì la congiura contro di Tib. 
Claudio di concerto con Furio Camillo. Dio. 1 . c. 
E per l'opposto lo stesso Dione ci descrive M. Vi- 
nicio uomo dabbene , e che non s' intrigava , che 
de' suoi proprii affari, lib. LX. p. 964. Ma 1 ’ avve- 
duto Tacito è quello che, ci mette fuor di dubbio , 
che Annio Viniciano fosse diverso da M. Vinicio ; 
dappoiché nel lib. VI. c. 9. de’ suoi Annali dice, che 
Viniciano , di cui parliamo, era figlio di Annio Pol- 
itane , e poco dopo nel cap. i 5 . nomina M. Vini* 
c o nato in Calvi. 

E finalmente scoverta la cospirazione contro di 
Claudio t, 1 fra coloro, che da se stessi levaronsi la vi- 
ta secondo Dione , p. 53 , seguito dal Muratori, An. 
di Crisi. 4 *** si contò specialmente Annio Viniciano, 
o Minuciano , il che accadde nell’ anno II. dell’ Im- 
perio di Claudio. All' i Acontro Io stesso Muratori, 
dietro l’autorità di Dione p. 964, all’anno di Cri. 
sto 4 d» e sesto di Tib, Claudio scrive: In detto 
anno toccò la fnala ventura a M . Vinicio personag- 
gio illustre già marito di Giulia Livilla y cioè di 
una sorella di Caligola. Non lo uvea nel suo libro 
Messalina , dopo aver essa procurata la morte al 
suo consorte. Crebbero anche i sospetti , e gli odj 
contra la di lui persona , da che ( per quanto fu 
creduto ) /’ onestà di lui diede una negativa alle 
impure voglie della medesima Messalina. Seppe Ella 
fargli dare si destramente il veleno , che il mandò 

% ‘ e 

* 
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per le poste al paese di là , con permettere di poi f 
che dopo morto gli fosse fatto il funerale a spese 
del pubblico. Dalle addotte ragioni risulta chiara- 
mente , che Annio Viniciano di Dione," o Minucia- 
no di Giuseppe sia diverso ‘ da< M. Vinicio , e che 
T accorto Muratori in questo rincontro per Y errore ’ 
dello storico Ebreo sia caduto in contraddizione coti » 
se stesso. ' ' 1 ■ * ’ * ' ** * • ‘ 

• * r 

Ninno scrittore poi dell’antichità fa menzione, 

he il secondo M. Vinicio avesse avuti de’ figli , e 

se pur n 1 ebbe non furon degni di memoria. Con 

rincrescimento però debbo qui accennare quel che 

l’antico Scoliaste di' Giovenale , .-nel verso i55. del- * 

la Satira i.« Pone Tigellinum , ha* lasciato scritto 

alla posterità in discapito della riputazione di M. 

Vinicio, e che offuscò la nobiltà de’ suoi natali; A 

chi non è noto l'infame Sofonio Tigillino di Gir* 

genti in Sicilia , il quale in tempo di Nerone asce** 

se fino ad esser Prefetto dei ‘Pretorio ? Ad onesta 

penna non conviene rammentare la deferenza, che 

per costui ebbe anche ’M. Vinicio. Ma ciò non ci 

dee recare la dovuta maraviglia , se riflettiamo a 

quei tempi di Roma pagana, seguace di una falsa e 

porca religione, la qual e v talmente accecava s ed 

affascinava la mente , che gli uomini non si attribni- 

T • * * ( 
vano a vergogna è peccato le maggiori enormità , 

che S. Paolo chiaramente nomina , e riconosce per 

un gran vitupero del gentilesimo allora dominante. 
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A costui dedicò Velleio Patercolo la sua Storia 
scritta con penna elegante si, ma vile e adulalrice 
verso Tiberio. Egli la scrisse , e la compì nel corso 
del consolato di M. Vinicio. Era in que’ tempi co- 
stume nelle grandi avventure degli amici , e de’ pa- 
troni congratularsi secoloro, e lor presentare de* do- 
nativi. I poeti , e gli oratori solevano offerire le lo- 
ro opere $ e ciò praticavasi specialmente in occasio- 
ne del consolato. In (atti Stazio Papinio, e Marziale- 
celebrarono colle loro penne il consolato di Domi- 
ziano ; quello di Ooorio Claudiano, il quale celebrò 
ancora quello di Stilicone suo amico, sebbeue uomo 
privato. Gli esempj però più frequenti son di quei 
che terminarono le loro Storie coll’ epoca o del con- 
solato , o di qualche grande , impresa di colui , la 
cui memoria voleasi render celebre alla posterità. 
Così Aurelio Vittore pubblicò la sua Storia sotto il 
consolato di Costanzo , c Giuliano ; Dion Cassio la 
sua nel tempo del consolato che egli esercitò insie- 
me con Alessandro Severo. E cosi Virgilio diede 
termine alia sua Georgica col trionfo di Augusto. 

Seneca il padre riferisce , Controvers. xx , che 
M. Vinicio ebbe un fratello nominato Lucio , il qua- 
le era un uomo d’esattissimo ingegno, che giammai 
non tolerò , nè disse inezie. — Oltre a’ suddetti il- 
lustri personaggi gli storici ci fanno onorata ricor- 
danza di altri ancora , i quali non minor decoro ac- 
crebbero alia rispettabil famiglia Vinicia , la quale 
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probabilmente erasi diramata , come scorgesi dalle 
medaglie. 

Suetouio racconta, in Octav.' c. 64 » che L. Vi- 
nicio giovane illustre , cd onesto essendosi portato 
sino a Baja per far visita a Giuli* figlia di Augu- 
sto , ne fu da lui ripreso, quasi che avesse commes- 
sa azione poco modesta. Tanta era la cura , che il 
vigilante Augusto si prendeva nell’ educazione de’ fi- 
gli 1 Questi è quello stesso , che per testimonianza 
del medesimo Storico, cap. 71, dopo cena giuoco ai 
dadi con Augusto: tanta era la confidenza , e la 
grazia, che godeva presso l’Imperatore! Costui for- 
se fu quel triumviro figlio di Lucio in onor di cui 
Ottaviano fece battere quella moneta iu argento nel 
cui. rovescio leggesi : l. vwicivs . l. r. ni.' via. 

con altre tali lettere in una colonna scritte : s. v. q. 
it. IMP. CAB. QVOB. V. M. S. EK.. EA P. Q. IS. AD. A. D. 

cioè quod, viae :munitae sunt ex ea pecunia , quarti 
is ad aerar iuta dctulit. . . ' • - 

E Tacita, Anna). L. III. c. a. , parlando de- 
gli Avvocati prescelti da Gn. Pisone in sua difesa 
per l’accusa addossatagli della morte di Germanico, 
fèa gli altri lamina, Vinicio. Se dee attendersi all’ e- 
dizione di Grouovio , Traject. Bat. 1731 , di cui mi 
sòu servita, dee leggersi T. Vinicio: m*a se poi vo- 
glia starsi al comento di Rychio , Lugd. Bat. 1686, 
che scrive M. Vinicio , ed allora crederei , che 
fosse il secondo M. Vinicio, giacché Pisone aveabi- 
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sogno di protezione presso Tiberio , pò poleu ritro- 
vare persona più amata e favorita di- lui. 

■ Un altro fatto famoso , ma oscuro insieme ri- 
gnardante la famiglia Vinicia ci accenna la storia. 
Al solo Suetonro , Vit. Neron. ’ci 36 , dobbiamo 
una tal notizia, e forse l’ avremmo avuta circostan- 
ziatamente da Tacito descritta al pari di quella di 
Pisene , se il tempo non ci avesse rapita una parte 
dèi libro XVI. de’ suoi Annali; Suetouio adunque 
oltre alla congiura Pisoniana ordita , e scoverta in 
Roma contro di Nerone fanno la , e t3 del suo 
Imperio , ci ha tramandata ancora la Viificiana po- 
co dopo tessuta , e scoverta in Benevento. Il Tille- 
tnont ( 9 ) accuratissimo scrittore è di sentimento, che 
la congiura Viniciana si fosse scoverta prima Che que- 
sto Imperatore partisse per l’Acaja. Kiitàrèo al ri- 
ferir del medesimo ci dà anche ìlótiiia di una con- 
giura contro di Nerone. Egli dice , chfe scaricatasi 
Roma del peso di Nerone non conseguisse la libertà , 
avvenne per la loquacità di un sol nomo. Una notte 
mancava alla morte del tiranno , essendo già lutto 
pronto ad eseguirsi. Ma colui che dovea ucciderlo an- 
dando al teatro vide un cert’ uomo legato , che dovendo 
esser presentato a Nerone dava manifesti segni del suo 
stato infelice. Allora il congiuralo poco-avveduto non 
potè trattenersi a non avvicinarsi al prigione, e dirgli 

( 9 ) L'Empcreur Neron Tom. I. arti. XXV- /j3i3. 
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all’ orecchio : prega Dio che solo questo giorno passi* 
domani me ne ringrazierai. Il prigioniero comprese 
molto bene quanto volea dirgli ; e siccome egli non 
pensava che a salvarsi senza immischiarsi ne’ guai 
altrui * svelò a Nerone quanto a\ea inteso * molto 
sicuro di ottenerne in guiderdone la grazia. Subito 
fu arrestato lo sboccato congiurato* e non si rispar- 
miarono tormenti per obbligarlo a confessare quel 
che la sua indiscretezza gli avea senza forza fatto 
manifestare (i). Crede adunque il Tillemont che il 
suddetto racconto di Plutarco abbia a riferirsi alla 
cougiura Yiniciana * e va d’ accordo col Lipsio. 

Per l’ opposto il Rychio , ad Tacit. p. 273 , ce- 
mentando lo' stesso luogo di Tacito è di sentimento* 
che la congiura Yiniciana si fosse scoverta in Bene^ 

vento al ritorno di Nerone dall’Acaja* all’ occasio- 

* 

ne di essersi colà portato in grazia di Yatinio ; e 
conchiude che il racconto di Plutarco abbia a rife- 
rirsi alla congiura Pisoniana, perchè Plutarco in esso 

racconto fa menzione di Roma* e di altre simili cir- 

* 

costanze. Le ragioni però * che io vado ad esporre 
ci fanno piuttosto seguire il sentimento del Lipsio , 
e del Tillemont * che ‘quello del Rychio (2). 

La storia non ci somministra altre congiure or- 


(i) Plutarch. Oper. Tom, II. p. 5 o 5 . Paris. 162^. 
* (2) Loc . cit, ad verha: Donec proditio coepit. 
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dite Contro di Nerone , che dne , la Pisoniana , e 
la Vitiiciana. Come si fosse traspirata la Pisoniana 
I’ abbiamo distintamente dall’ accorto Tacito , Ann. 
!ib. i5. c. 54 , cioè per poca avvertenza di Fla- 
vio Scevino. Erasi stabilito di deciderlo nel di 
la di Aprile, io cui si celebravano' i graochi del Cir- 
co a Cerere. Questo inaccorto congiurato il giorno 
avanti fece testamento; diede la libertà a molti ser- 
vi ; preparò fasce per legar ferite'; ed intanto ben- 
ché desse agli amici un lauto convito , e facesse il 
disinvolto , pure comparve malinconico , e pensoso. 
Milico suo liberto osserva tutto ; e perchè il padro- 
ne gli diede a far aguzzare un pugnale ruginoso , si 
avvisò , che grande affare fosse in volta. Sul fer 
del giorno questo infedele animato dalla speranza di 
una grande ricombenza se ne andò agli orti Servi 
liani , dove allora soggiornava Nerone, e tanto tem- 
pestò co’ portinai , che potè parlare ad Kpafrodito 
liberto di Corte , il quale lo introdusse all’ udienza 
del padroue. Furono tosto messe le mani addosso 
a Scevino. 

Or se la scoverta della congiura Pisoniana è 
cosi minutamente dettagliata, ognun vede , che il rac- 
conto della scoverta della congiura , di cui parta 
Plutarco, non può affatto riferirsi alla Pisoniana, tua 
ben sì ad altra. E se abbiam veduto che contro di 
Nerone due soltanto ne furon tessute , ' e scoverte , 
dobbiamo in conseguenza concbiudere , che il rae- 
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conto di Plutarco debbasi indubitatamente rappor- 
tare alla Viniciana. • ; / - 

Se poi la scoverta sia seguita in Benevento pri- 
ma della partenza di. Nerone per l’Acaja, come ba 
opinato il Tillemont, o pure al ritorno secondo il 
sentimento del Bychio , ce ne poYranno a giorno 
Dione, e Suetonio, Dione adunque, • lib. 63 . p. 728, 
ci fa sapere*, che Nerone immerso nelle crapule, e 
ne 1 piaceri della Grecia . non vedeva la via di tor- 
narsene in Italia. Elio suo favorito liberto, mandato 
da lui in Italia cop plenipotenza, per farnelo ritornare, 
non mancava di spronarlo con lettene, inculcandogli la 
necessità della sua presenza in queste parti; ma Ne- 
rone . non se ne interessava r , affatto ; quando ecco 
giungere colà in sette giorni Elio medesimo, il qua?» 
le lo scosse avvertendolo , cbe in Roma ai trattava- 
no .contro di lui della novità. Allora sì che s’ im- 
barcò tosto, e corse in Italia. Sembra dunque , che 
la congbiettura del Rychio di essersi portato Nero- 
ne in Benevento al ritorno dell' Acaja non abbia 
luogo , mentre avea egli altri pensieri , che visitare 
Vatinio. . * . 

Ma a. che avanzar coughietture* quando noi ab- 
biamo* da Suetonio, in Neron., c. 25 , descritto. l’i- 
tinerario tenuto da Nerone ? Egli lo storico ci -assi- 
cura , -che U ritorno dalla Grecia si portò a dirit- 
tura in Napoli; quindi in Anzio, in Albano, e fi- 
nalmente in Roma. Se mai Nerone fosse stato *in 
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Benevento , e per poco si fosse colà trattenuto , non 
avrebbe sicuramente trascurato di annotarlo. Per 
tali ragioni dunque pare doversi couchiudere , che 
Nerone, ritornando dall’Acaja, o non fosse stato , o non 
si fosse trattenuto in Benevento ; ed in conseguenza 
doverci piuttosto attenere al sentimento * del Tille- 
mont , eh' è d 1 avviso, che la scoverta della congiura 
Viniciana in Benevento fosse seguita prima di partir 
Nerone per V Acaja. 


Digitized by Google 


DISSERTAZIONE IV. 

DELLE COSE PIU’ CELEBRI DI CALVI. 



Digitized by Google 


• • r • 


AVVERTIMENTO. 


De 


F °P° terminata la stampa della terra Dis- 
sertazione ha il. nostro Sig. Cari. Penna data fuori 
la sua Opera intitolata : Stato antico , e moderno 
del Circondario di Pignataro, e suo miglioramen- 
to. Caserta i833. Io sono veramente nel dovere di 
dichiararmi con tutta slncèrità obbligatissimo alla di 
lui gentilezza, perchè quante volte gli si è presen- 
tata non ha mai tralasciata l’occasione di far onore 
con non meritati elogii al mio nome , per cui bea 
e ragione, che gli professi questo pubblico ai- 
testato della mia riconoscenza. Ma da un altro can- 
to poi non so risolvermi a lasciar correre senza il 
dovuto esame due proposizioni in essa opera avan- 
zate circa le quattro Dissertazioni, che ho io proci 
curato di dar alle stampe come dettate dal celebrò 
Pagano , e scritte da esso lodato Canonico. S' incon- 
tra la prima nella pag. 45, ed è in tal maniera conce- 
pita : L' acqua che si attinge da' pozzi in tutto l'a- 
bitato del Circondario è ottima , ad esclusione di 
quella di Sparanesi, la quale è disgustosa, e quasi 
solfurea ; di ciiì nelle mie dissertazioni sull antica 
Calvi dissi V uso che se ne facea ne' tempi della 
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ignoranza. Si legge V altra in una nota appostala 
pag. a66 come segue: Feci nelle quattro mie Dis- 
sertazioni che diedi al Barone A. Ricca un trat- 
tato pieno de' Personaggi piu chiari di questa Fa- 
miglia ( V micia ) 5 due di dette dissertazioni furo- 
no date alla luce col nome « del fu illustre Mario 
Pagano . due sono già date alla luce dal sopralo - 
#qto Barone. , Napoli •*829. Pedona di Reale enfi- 
gli : co 1 quali due ultimi periodi è da intendersi la 

stessa cosa* ,, .. * » ,/ * ’ '■* , 

Dichiara dunque specificatamente il Canonico, c e 

sia egli non solo V autore delle Dissertazioni , ma che 
le ave»’ egli stesso a me direttamente consegnate. E 
poiché -tal franchezza di esprimersi trovasi n tut- 
to oppost 1 alia vera , narraiion del fatto da me e- 
sposta nella prefazione alla i. a parte, delle stesse j 
giova perciò avvertire, ond’il pubblico erudito non 
resti da cotal pretensione sorpreso , che la cosa è 
pur [cosi come io ho detto, e mal si é apposto il 
Canonico in pregiudizio della verità,, e della mia ri- 
putazione nel dar, ad intendere» tutto il contrario. 

Q ui non v’ ha mistero. Io chiamai in testimonio del- 
T accaduto » cioè come capitarono nelle mie mani le 
dette Dissertazioni il fu mio amico Finelli ; e sono nella 
necessità, per ciò che concerne 1* altra parte , cioè 
chi ne sia V autore, di appellarne allo stesso sig. Ca- 
nonico , che mi svelò essere state dettate dal Paga- 
no , e scritte da lui. Quando io dunque nella cita- 


( 


fa prefazione in tal modo conciliasi , chiaro senza 
dubbio si mostra di non aver fatto torto ad alcuno, 

e di aver palesata la schietta verità , attribuendo ad 
ognuno il suo. . . » , . > , , > « . 

Ora lasciando in disparte mille altri argomen- 
ti che potrei addurre in appoggio della mia asser- 
zione , mi piace solamente osservare ciò che scrive 
il Canonico intorno all’acqua che si attinge da’ poz- 
zi di Sparanesi, rappresentandola generalmente dis- 
gustosa , e quasi sol/urea , e aggiungendo , di cui 
nelle mie dissertazioni dissi V uso che se ne faceti 
ne tempi della ignoranza . In primo luogo è da ri- 
flettersi , che l’acqua de’ nostri pozzi, che sono di 
una profondità particolare, non è realmente delle pu- 
re e perfette ; ma non ha poi quel disgusto cosi no- 
tabile , come ha supposto il Canonico , perchè ordi- 
nariamente si bee da tutti , e si usa di continuo pe’bi- 
sogni della vita, senza che ne provasse taluno quel tan- 
to dispiacere. Secondariamente dove mai è stato an- 
cora osservato , che contenesse ella la minima par- 
ticella di quelle , che costituiscono le acque sulfu- 
ree , o minerali ? E finalmente non saprei immagi- 
nare da qual motivo fosse stato egli spinto a dire , 
in parlando della nostra acqua , che dell’ uso di que_ 
sta ne tempi dell ignoranza si fosse nelle Dissertazio- 
ni ragionato, mentre ravvisa chiunque, che siesi qui- 
vi fatta parola delle sole antiche acque minerali del 
territorio Caleno, non già di quelle di Sparanesi, che 


non poteano entrare netta quistique- Io non cingilo 
affatto, che in grazia della patria, ina più del ve*, 
ro , non voglia il mio sig. Canonico prendere in buona 
parte queste mie , quali elle sieno , picciolissimq o&i 
nervazioni. * • n 

• 5 ■ j U 
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J^el proseguire le notizie die riguardano la città dì 
Calvi sarò nel caso di parlare ancora di quelle materie, 
che la resero celebre nell’ordine della natura, e dell’arte, 
lo non intendo procedere in ciò senza fondamento pe r 
non riportarne la taccia di visionario, o di esagera- 
tore ; quindi lasciando da parte quanto di nobile pos- 
sa argomentarsi in una città tanta antica e famosa 
della Campania , ragionerò soltanto di quelle cose, 
di cui dopo il lungo corso di secoli ci han serbata 
la memoria le chiare e gravi testimonianze degli an- 
tichi scrittori. Tali sono le acque minerali , e i vini 
dell’ antichissima Calvi. 

La celebre acqua minerale dell’ antico territorio 
Caleno sorge ora nel luogo detto Torre di Franco - 
lisi j e tale è non solamente quella cbe nasce dirim- 
petto allo Taverna al lato sinistro della strada con- 
solare, che da Napoli porta in Roma; ma l’altra an- 
cora , che partendo su da quel mulino, nel manco 
lato della seconda cateratta del formale ritrovasi. 
Ma per camminare col solito ordine , e chiarezza io 
esaminerò tre cose: 

i 


j 
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Se quest' acqua sia la medesima , di cui fanno 

menzione Vitruvio f Valerio Massimo, e specialmen- 
te Plinio. 

Se abbia mai potuto avere quella maravigliosa 
■virtù enunciata* da’ soprallodati scrittori. 

A qual uso se ne servissero i Calvesi nello stato 
di loro barbarie , tempo della ignoranza e della 
superstizione. Di tutte e tre paratamente farò un 
brieve esame , dando principio dalla prima di esse. 

I. A me sembra non restarvi verun luogo a du- 
bitare , che 1' acqua suddetta sia quella medesima 
acidula descritta da Plinio nel lib. II. cap. io3 in 
tal guisa: Lyncestis aejua , quae uocalur acidula vini 
modo temulcntos facit. Item in Papilla gonia , et in 
agro Caleno. In fatti non contento nel citato luogo 
di averla situata nel campo Caleno, nel lib. 3a. cep. 
2 . volle individuarne anche il sito : In eadem Cam - 
paniae regione Sinuessae aquat sterilitatem J emina» 
rum , et virorum insaniatn aboUre produntur . In 
Aenaria insula calculosis medcri , et quae vocatur 
acidula , ab Teano Sidicino quatuor millia pas - 
suum , haec frigida . etc. Questo luogo volle appun- 
to T autore disegnare, dappoiché era desso compreso 
nell' antico agro Caleno, restando di qua dal Savone, 
le di cui ac^ue dividevano in quel punto i confini de* 
Sidicini, e di Calvesi, e resta lo spazio di quattro 
miglia lontano da Tiano. Anche Valerio Massimo 
tra le maraviglie della natura enuncia quest’ acqua 


/ 
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Ilei ili Calvi: Pel quare al leram in Mace- 

donio , nlternm in C aleno ^ et grò a qttnm^ proprietatem 
vini , qua komines inebriantur , possidere volnerit. 
lib.i.cap. 8. E Vilruvio di quest'acqua ancora intese 
parlare^, ma avendol' attribuita a Teano , merilò di 
'esser notato dall accorto critico Camillo Pellegrino 
nella pag. 4^5 della I. ediz. , il quale dimostra , 
eh’ ella nasceva , come tuttavia nasce nel Campo già 
C ileno , dal lato di ' Teano \ cioè in quella sua 
parte , eh ’ è verso occidente , td alle falde settei *• 
(rionali del monte creduto Callicola dal Clnverio , 
in cui giace la Torre di Francolise : al che ben 
conviene la lontananza da Teano di quattro miglia f 
che il medesimo Plinio ci espose (i). 

II. Non farò ora parola delle virtù di queste 
acque, che sarebbe il secondo punto, riserbandomt 
di trattarne dopo che ne avrò proccurata T analisi 
di un valente Chimico; ma ciò a suo tempo , e luogo. 

N. B. Scriverà cosi •!’ autore nel 1799. Siccome però la prov- 
vida cura del governo ba io seguito disposto, che in vantaggio 
dell' afflitta e bisognosa umanità si analizzassero tutte le acquo 
minerali della nostra provincia , uè venne commesso I* incarico 
al Chimico Sig. La pira , che 1 curiosi potranno risconti are nella 
I. parte della sua opera : Memoria suU origine, a natisi , ed uro 
medico delle acque minerali di Terra di Lavoro • Caserta i8jo. 

J -, 

\ (>) Li conciliazione , da niuuo degli scrittori della nostra 

\ Campania per anche avvertita , de tre suddetti classici scrittori, 
Vitruvio , Valerio Massimo , e Plinio in ordine alla acque mine»* 
tali del Campo Calcoo , potrà leggersi nella pag. 094 » * 
delle Osservazioni sulC Antica Calvi. ■ 
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III. Ma donde mai simili opinioni ebber origi- 
ne ? La superstizione ebe accompagna sempre l v in- 
fazia de’ popoli , e che è 1’ ancella della loro barba- 
rie , previene la nostra sorpresa , e ci richiama alle 
universali idee del solito corso de’popoli, e deTle nazio- 
ni. Noi non abbiamo a far altro , che rivolgerci alla 
storia de’ tempi della barbarie per osservare i costanti 
efletti della stessa causa. Inoltriamoci adunque nella 
più all’antichità, perchè in quelle caligini ritrovere- 
mo , che quest’ acqua fu un usualissimo mezzo per 
scoprire la nascosa verità. Ella da principio servì 
per un cimento , al quale si eiponevano i rei, come 
al duello, al fuoco ec., e per uua provocazione, ed 
un appello al divino giudizio sicché provava ella 
l’innocenza, distruggeva gli indizj , purificava il de- 
litto , e toglieva il reo dalle mani della giustizia. 

Ma per rendere il lettore giudice delle nostre idee, 
fa d’ uopo rischiarare la materia , e mostrargli i fon- 
damenti , su i quali saranno poggiate. 

Il governo di ogni berbara società dee necessa- 
riamente avere qualche vestigio di Teocrazia j per- 
chè lo stato di barbarie è più vicino allo stato pri- 
mitivo e naturale dell’ uomo , nei quale la passione 
unica che lo anima è l' amore per l’ indipendenza ; 
questo amore è quello che stabilisce la Teocrazia 
ne’ barbari governi , perchè 1* uomo spinto vivamen- • 
te da questa insita passione , più volentieri si sog- 
getta all’ impero di un Nume , che a quello degli 
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Uomini, più volentieri implora il Dio tutelare deir^n- 
nocenza , clìe la giustizia, e la protezione di un suo 
simile , se questo' dovesse giudicarlo , e perorò «el$fc 
debolezza della forza publica . bisogna profittare de* 
soccorsi , che sr. possono avere dal poter Teocratico* 
Ed. ecco il motivo , per cui i Sacerdoti come .in- 
terpreti della divinità han sempre avuta la maggior 
influenza nel governo delle barbare . nazioni ecco 
perchè i primi Re de’ popoli vollero essere anche 
Sacerdoti, ed ecco finalmente percliè in tati’ i luoghi à 
primi germi della legislazione furono dove .più ,. e 
dove meno effetto della Teocrazia ; onde . Menetete- 
in Egitto, Zaleuco in Locri , .Rada man le e Minos 
in Creta , Licurgo in Sparla Zitraustre presso gli. 
Arimaspi , Zamolxi presso ì Geli , Mida nella Fri- 
gia , Numa in Roma , ed altri legislatori iti altri luo- 
ghi finsero di conferire con qualche Divinità , e ri- 
cever da lei quelle* leggi, ch’essì comunicavano a 1 lo- 
ro popoli. 

Premesse queste riflessioni, noi non ostenteremo, 
a persuaderci dell’ opportunità de 1 divini, giudizj col- 
lo stato della sociatà di que’ primi tempi , ne’ quali 
furono introdotti. Religione , e Forza,, che sono lo 
stesso e poggiano sulla ragion medesima , furono le 
fondamentali basi di cui servironsi quei primi 
allorché la loro conciona, ossia pubblica assemblea si 
arrogò la* facoltà di giudicare sulle private contese, 
e con questi mezzi rendersi T «urbitra, dc’ t giudizj. 11 
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più forte , e il piu coraggioso era l' uomo migliora, 
Egli era il virtuoso» , P amico degli Dei , i quali 
erau, migliori degli uomini , perchè erau piu forti di 
* loro , sputandosi al coti tra rio il debole , e '1 vile 
sempre vizioso , e nemico del Cielo ; dappoiché la 
provvidenza degli Dei estendersi ad ogui cosa : essi 
eran i protettori y anzi i procuratori degli uomiui, 
e testimonj delle qzioui loro: essi le putii va no senza 
Veruna dilazione* I prosperi e conlrarj avvenimenti 
fisici , e morali di ciascun uomo erau gli indubitati 
segni dell* amore , e delP ira divina , essendo tutti 
gli effetti fisici e morali immediatamente prodotti 
dalia mano degli Dei. 

Secondo questi principe credendo quei barbari 
tutto esser ripieno della presenza de' Numi veridici 
tesliinooi delle azioni umane, e vindici e sostenitori 
delle testimonianze loro; non era vi verna patto , nè. 

verna detto, che non venisse confermalo colie sacre 

. * * • • % • * ‘ • ^ 

solennità del giuramento. Nelle, folle tenebre del dub- 
bio ricorrevano a co testa divina luce. Quando man- 

t ■ • ■ ; - *» < i t . i ^ t , • • 

cassero de* testimonj presenti al fatto (ciocché spesso, 
avviene), o pure quando \ testimonj fossero rigettati 
come falsi , allora veni vasi, al giuramento; mancando, 
}a fiducia nelle testimonianze d e &U uomini , implo- 

' j 

ravano quella degli D.ei v giurava^ P attore , e i suoi 
testimonj, giurava il reo co* suoi ancora, i quali fu- 
rono detti 'Sacramentali* Ecco come Ettore parla, 
pre$<f' • V»* su chiamiamo per testimonj i Nu* 
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mi, * poiché costoro sou ottimi testimoni, e custodi 
d e* patti. 

Dopo fatto questo sacro giuramento interroga- . 
vasi la Divinità , e la natura era la voce, e 1’ orga- 
no ili lei. In conseguenza di che quando gli effetti 
naturali eran propizj, parlavano gli Dei, e facevano 
sapere die essi amavaa gli uomini, perchè avean 
detto il vero, ed operato il giusto ; ma quando poi 
i medesimi naturali effetti recavan del male , erede- 
vasi recata una grave offesa al Cielo , essendosi avuti 
gli Dei per garanti del meudacio , o pure eh’ erano 
stati ingannati e delusi dagli uomini , i quali non a- 
veau serbala loro la promessa fede. Così ragionava- 
no i barbari, e perciò coloro che giuravano dovevano* 
affrontare la forza de’ terribili elementi del fuoco , 
deli' acqua , ovvero offrire il petto al ciudo ferro, ed 
al nemico irato , ed in questa maniera incontrale o 
la divina assoluzione , o la vendetta. La superstizio- 
ne adunque formava il solo codice de’ divini giudi/jj 
ella gli regolava , dettandole le leggi , od i modi j. 
ella prescriveva il giudiziario procedimeuto , e le ma- 
niere deile pruove. 

Il modo poi più frequente di tentare la volon- 
tà degli Dei ne’ giudizj divini fu il duello, e que- 
sto venne prescelto dalla nobiltà , il di cui carattere 
■ fu sempre l’indipendenza, e l’amore della guerra. 

La vittoria riputavasi effetto più della protezione de’ 

. Numi , che del proprio valore. Cicerone nell’ Orazio- 
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ne * prò di Ligario parlando della vittoria di G. Ce- 
sare così disse; Nane melior certe ea judicanda est 
( causa ), quam etiam Dii adjuverunt , a cui facen- 
do eco Lucano cantò ; Vìctrix causa Diis placui t . 
Di fatti noi troviamo fin dalla pili rimota antichità 
stabilita questa specie di pruova tra' Germani , e tra 
gli Svizzesi , e vediamo la controversia tra i Romani 

e gli Albani rimessa all’ esito di un combattimento 

« 

tra’ tre Orazj , e i tre Curiazj ; e vediamo , che il 
sacro spirito delle Muse , quell 1 esattissimo dipintore 
de’ tempi erpici , e divino scrittore delle cose di Tro- 
jja , Omero ci fa vedere questa guerra cominciare con 
un duello tra Meuelao , e Paride, Ira il marito e ’l 
rapitore di Elena $ e ci fa ammirare i Greci , ed i 
Trojani cercar nell’esito di quelP esperimento il de- 
creto de' Numi; ed il medesimo duce Greco ab beri- 
cbè più debole non ricusa di combattere in duello, 
col fortissimo Ettore, e, per ragione dice: 

É la vittoria posta in man de' Dei ; 

M t 

dappoiché eran intimamente persuasi del concor- 
so di una mano divina sempre pronta a soccorrere 
l’innocenza, e perciò non temevano la preponderan- 
za del loro avversario ; e se nella, speranza rimaue- 
iran delusi , non si lagnavano affatto dell’ ingiustizia 
de^la yruoya ; ma agl’ imperscrutabili decreti dell* 
Divinila attribuivano P occulta pausa del loro disastro. 

^ \ »t’ U « ‘ t I f » k » *. t % • \ • 1 * il V»* •- l » t • * l » ^ . » - 4 > "> 4* ' ‘ l 
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Onde Turno presso 1’ Omero di Mantova dice al mi- 
nacciante Enea 

. . . Non me tua fervida terreni 
Dieta, ferox , Dii me terreni, et Juppiter hostis. 

Il vinto poi benché innocente aveasi per reo, 
e se restava vivo era punito; anzi è da riflettersi che 
si condannava sempre a morte chi succumbeva al- 
la pruova del duello , ancorché il delitto di cui ve- 
niva accusato noi» avesse meritalo un supplicio in- 
famante , quantunque ne fosse stato convinto. Ma per 
qual motivo una determinazione così strana nell' ap- 
parenza ? Non può certamente recar maraviglia in 
coloro che hanno nella storia letti gli effetti funesti 
del fanatismo , allorché é combinato colla ferocia. Lo 
spirilo d’ indipendenza* non permetteva che la morte 
di un cittadino dipendesse dal volere degli uomini , 
vi bisognava un decreto del Cielo per privarlo della 
esistenza, sulla quale non si sarebbe sofferto , che il 
governo avesse potuto vantare un diritto assurdo a' 
suoi occhi. In fatti presso i Germani, dice Tacito, 
il supplizio del delinquente è meno consideralo 
fonie una pena, che l' autorità del Capo sia nel 
diritto di ordinare , che come una ispirazione , ed 
un comando espresso della Divinità , che presie- 
de ai combattimenti. Si esponeva (adunque più vo- 
lentieri la vi b* ad un giudizio di Dio , che la prò* 
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prietà , o la borsa a quello degli uomini. Questo ci 
fa vedere gli effetti costanti dello spirito d' indi pen- 
denza , e la fiducia , che in quei tempi aveasi in 
queste pruove. 

I più deboli poi e men coraggiosi y e quei di 
* una coudiziou più bassa si esponevano ad altri divi- 
ni esperimenti , alla forza del fuoco , dell'acqua , e 
di altre simili volgari purgazioni. Sofocle nell* Auti- 
gona ci fa vedere uu de 1 custodi , per provare la sua 
innocenza, esporsi al divino giudizio , o di prendere 
iu mano il ferro rovente , o camminare per mezzo 
delle fiamme , purgazione usata allora , dice io Sco- 
liate. Anche le acque furono mollissimo in uso per 
iscoprire T occulta verità 5 questa pruova fàcevasì o 
per immersione , come nella ultima barbarie , o col- 
le copiose bevande. Infiniti esempj Ui siffatti esperi- 
menti nell 1 antichità adoperati aLbiamo presso gli Scrit- 
tori , e noi per dimostrare che anche gli antichi Cal- 
ves i adoperassero quest’acqua acidula per simili ef-- 
fet ir , c’ introdurremo colla esplicazione di un puu- 
' lo di antichità quanto famoso, altrettanto oscuro e- 
non inteso , nè con probabil ragion da veruno fiuo* 
ra spiegato. 

Presso Esiodo, Omero, e Virgilio il giuramento 
degli Dei fallo per le acque Sligie è il pm terribile 
giuramento. 

. . . S ti gii per fiamma fratris 
Per pice torrenles , utraquG voragine ripa* 

; Annuii ( luppiter ) 


/ 
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Per ispiegare un tal rito lasciamo i mitologi va- 
neggiare nelle tenebre delia loro scienza, e rivolgen- 
doci all* antichissimo costume delle barbare uazioui , 
di cui parliamo , verrà chiaramente rischiarato. in 
questa frase i poeti ci hanno accennate le vestigia del 
divino giudizio per l’immersione nell' acque. L’acque 
mefitiche erano a tal uopo prescelte. Esse eran leta- 
li a coloro che vi si tuffassero entro , e perciò tali 
acque era n dette Sligie , secondo Plinio , il quale 
ne annovera molle celebri presso gli antichi , e tra 
le altre enuncia quelle di Calvi. S ni il avole Diodoro 
Siculo lih. 2 . parla di cert* altra in questi accenti, Aqua 
cinnaberis color e ni refert , odoretnque suavissimuni 
annoso vino non nbsimileni lum niirandae efficaci tali s, 
ut qui inde biberil , in dcmentiam prolapsus , de. pec 
calis ptideni oblivioni tradtt s setpsuni acrilici. Stra- 
boue nel lib. 8. ci dice, ch’esisteva ili Arcadia una 
Ut acqua Si'gia ,^ch’ era mortale , ed aveasi per sa- 
cra : questo epiteto disacre non lo ebbero altronde, 
phe dall’ essere destinale a sperimentare la verità de* 
giuramenti. Eustazio rati) meni’ alcuni fonti d' acqua, 
eli* erano in Articolante , ed in Dafnopoli , dove si 
provava la pudicizia delle vergiui. Il tempio degli 
Dei Palici mi Sicilia , e di Trezeue nel Peloponneso 
eran famosi per simili esperimenti.. II Grazio cita moi- 
V» esemp} delle pruove dell’acqua in Bitiuia, in Sar- 
degna , ed ia altri paesi ; e *1 celebre Eiunio ci assi* 
£ui\i , che la stessa pruova fu conosciuta da’ Celti j 


( « *) 

# ed è noto puranche un tal fonte Stigio in Efeso , e 
la spelonca del Dio Pane , ove facean discendere le 
donne ^accusate d' impudicizia per riconoscere la loro 
innocenza. Egli è vero che Achille Stazio , lib. 8. 
De amoribus ec. parla della mortalità di quest’acqua 
e rapporta l’esperimento in un modo diverso, nar- 
rando che l'innocenza della donna accusata ritraeasi 
dal bagnarsi , o no in quelle acque nna tavoletta so- 
spesa al collo di lei, ove era scritto il suo giuramen- 
to. Ma l’autore scriveva in tempi, che tali usi eran 
già caduti dalla memoria degli uomini , ed appena 
ne rimanevano oscure , e corrotte le tradizioni. 

Il giuramento adunque per le acqne Stigie al- 
tro non fu, che giurare di esporsi al cimento di es- 
sere immerso in quelle pestifere acque. Dicesi poi giu- 
ramento degli Dei , o perchè gli uomini prestarono 
ai Numi le loro maniere , costumi , ed idee , come 
Bastantemente da noi è stato dimostrato nell’introda- 
xione sulla religione de’ Calvesi , ovvero perchè il 
tempo degli Dei fu quello delle barbare Nazioni , 
quando gli stessi spesso si manifestavano agli uominj 
colla loro presenza , e per mezzo della natura face- 
vano sapere la loro volontà. Col tempo andò in di- 
suso un tal esperimento , ma rimanette la sola frase, 
come è addivenuto nelle più antiche cose già spen- 
te, delle quali oggi appena ne restano le forinole, i 
liti , e le parole. 

In Calvi la pruova de’ divini giudizj faceasi col- 
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le gran bevande di quest’ acqua acidula , la quale 
credeasi che avesse la proprietà del vino. Colui che 
bevendola restava ubbriaco , veniva convinto come 
delinquente , e punito dal popolo. Credo di aver for- 
se non senza diletto, nè senza profitto dimostrato al 
lettore l’antico uso di queste acque acidule nato da’ 
divini giudizj ; nomi per sempre memorandi nella 
storia delle sciagure, degli errori, e della supersti- 
zione de’ popoli così antichi , come recenti ; nomi che 
non contenti di aver per tanti secoli bagnato di san- 
gue il nostro globo, e specialmente la misera Euro- 
pa , conservano pur tuttavia colà nell’ Asia, e nell'Af- 
frica ignominiosamente per V umanità il terribile lor 
tribunale, e non lasciano di spargere dove più , e 
dove meno stragi , ed orrore. É nota la bevanda che 
si usa nel Regno di Loango in Affrica per iscoprire 
gli stregoni , e le streghe; è nota quella che adope- 
rano i Quojas popoli dell’ interno 4 e ^ a Guinea ; co- 
me ancora quella del Monomotapà, la quale ha una 
virtù emetica. La pruova dell’ olio bollente è ancora 
in uso nell’Isola di Ceilan , e nel Malabar; e pres- 
so varj altri popoli son note diverse altre pruove di- 
vine per relazione de’ Viaggiatori , le quali tutte ci 
dimostrano bastantemente il naturale corso delle uma- 
ne idee nel cercare dalla divinità i segni visibili, oni 
de regolare i loro giudizj. E questa mostruosa prati- 
ca di giudicare regnerà negli uomini sempre che sj 
troveranno nelle medesime politiche circostanze, cioè 
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a dire, sempre che saranno ignoranti, e Larhari , 
non conosceranno nè rapporti , nè circostanze delle 
cose, nè catena , nè ordine dell’ Universo , ma sen- 
tiranno la sola forza fìsica, ed avranno una falsa ina- 
deguata idea di religione. 

De' Vini. 

Dovendo ormai parlare de' vini di Calvi , noni 
è mio intendimento farii gareggiare col Toccai, Ma- 
laga , Sciampagna , e tanti altri vini , che oggi for- 
mano la sontuosità, e l’oggetto principale delle deli- 
cate mense de’ grandi. Siccome però inio assunto è ri- 
levare la celebrità deila disgraziata Calvi risaltante 
non solo ria Ila natura, ma dall’industria, e dall’ar- 
te de' suoi abitanti, cosi mi son proposto di mostrare; 

I. Che i vini di Calvi relativamente ai tempi 
della sua floridezza erano annoverati tra i più famosi 
e più squisiti. 

II. Che non ion oggi punto degenerate le cau- 
se efficienti di tali produzioni , ed assegneremo i mo- 
tivi della loro decadenza. 

Tra le Nazioni antiche, che diedero saggio d- 
buon gusto, ed ottima coltura, figlia di una ripulita 
società , dopo la Greca meritamente si può dare 11 
secondo luogo alla Romana , specialmente facendosi 
attenzione alle cene de’ Luculli , Appj , Ortenzj, Si- 
lani, Lentuli , Scauri, Pompej , Oresti, ed altri. Or 
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se i delicati Romani ebbero nella massima riputazio- 
ne i vini della nostra Calvi , ed. al pari di altri d’I- 
talia, e della Campania; è una bastante ri pruo va del- 
la loro eccellezza , e squisitezza. Basta esser versato 
negli Autori antichi per non aver luogo a disputare 
su di ciò. Ne abbiamo una testimonianza in Strabo- 
ne , il quale descrivendo la feracità della Campania 
cosi dice de’ suoi vini : Vìnum optimum hinc habent 
Romani Falernum , Statanum , Calenum eie . Plinio - 
il vecchio lib. i4- c. 6. scrive che anteponevasi allo 
stesso Stetano , eccone le parole; Stataria ad princi - 
patus venere non dulie , palmamque fecere sua qui* 
busque terris tempora esse , sicut rerum proventus y 
occasusque . luncta kis praeponi solebant Catena . 

La sacra genia de' Poeti , che suole usare i piu 
generosi e squisiti vini , come alti a destare con- 
cetti brillanti figli dell’ allegrezza , e gli armoniosi nu- 
meri della lira , non fu avara di encomiare i| vino 
della nostra Calvi. Il Cigno di Venosa in più luoghi 
de’ suoi Carmi lo celebra; cosi nella Ode 20 lib. 1 : 

* 1 • • * * r 

Coeeubum , et praelo domitam Caleno 
Tu hibes uvarn . 

» * 

Nella 3t del medesimo libro? 

• • . 

> 

Pr emani Calenam falce quibus dedìt 
, Fortuna vitem. 
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c nella 12 del lib. 4* 

Sed pressimi Calibus ducere Liberimi 

Si geris. 

Sentiamo Giovenale nella Sat. 1 v. 69; egli cosi 

canta: 

Occurrit \matrona potens , cjuae molle Calenum 

Porrectura viro , miscet siticnte rubetam . 

Aerane, e Porfirione antichi scoliasti del pri- 
mo così scrissero su i riportati passi: Galena a loco: 
Cales cnim oppidum est . .... ubi optlma vina $ 
e Lubino antico 'annotatore del secondo dichiara : 
molle Calenum idest suave , dulce , et lene vinum 

f 

a Calibus oppido Campaniae dictum. Nè qui po- 
trebbe in contrario dire alcuno esser questa una solita 
esagerazione de’poeti per dare uu’aria di magnificenza 
a 'soggetti, che prendono a cantare 5 dappoiché da’con- 
testi raccogliesi tutt' altro essere stato il pensiere degli 
Autori ; e da Giovenale veniamo in cognizione che i 
nobili Romani questo vino bevevano. Tanto pregio 
ebbero una volta i vini di Calvi! Ma donde mai og- 
gi una decadenza così enorme? 

Entrando in questo dettaglio, sembra che il tem- 
po in gran parte abbia congiurato a' danni dell’ in- 
felice Calvi auche in tal ramo di economi^. Questa Cit- 
tà sì celebre , che gode un rango ben distinto nella 
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storia antica , la quale dopo la sua decadenza , e fa- 
tale distruzione ancor sopravvive alla memoria degli 
uomini , non solo è stata la vittima del tempo , e 
della guerra , ma quel che desta maggior compassio- 
ne si è , che ad onta de 1 suoi fertilissimi . terreni , 

• ' 

della dolcezza del suo clima , della salubrità delle sue 
acque, è stata dell’ intutto abbandonata, e neglet- 
ta da 1 suoi compatriotli , i quali sono giunti a tal gra- 
do di trascuraggine , che accattano essi altronde quel- 
le produzioni , benché d' infenor qualità , che po- 
trebbero in maggior abbondanza e di miglior con- 
dizione ritrarre dai proprj fondi. 

Prima di esaminare i motivi della decaduta &- 
gricoltura in Calvi , fa d’ uopo brevemente premet- 
tere f che ogni età ha il suo gusto , e le sue in- 
clinazioni. Poggiano questi sull' alterazione che d 
tempo in tempo soffre Y umana natura ,, ed il mec- 
canismo , in guisa che la forza maggiore , o miuore 
della fibra produce un maggiore , o minore 6vilup» 
po di organi sensorj , ed una diversa maniera di sen- 
tire , e di appetire. L’ arte impiega tutta la sua at- 
tività nel secondare il gusto ed il genio del secolo , 
riducendo il genere ossia prodotto a quel grado di 
perfezione, che sia proporzionato alle date circostanze. 
Nella materia di gusto non si può disputare , nè pos- 
siamo formar giudizio se gli antichi vini di Calvi fos- 
sero migliori degli attuali; che oggi formano il prin- 
cipale oggetto delle tavole de' grandi , sì perche non 
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abbiamo veruna idea di quei vini , si ancora perché 
non possiamo calcolare la forza sensitiva , e lo svi- 
luppo di quell’ età. Appoggiati alla storia , ed alle 
testimonianze addotte possiamo soltanto conchiudere , 
die i suddetti vini furono apprezzati tra i più squf- 
iti dai Romani. I rinomati vini attuali , senza cal- 
colare il valore clie ricevono dall’ opinione , dal fa- 
natismo , dal pregiudizio , e da un lusso mal inteso , 
sono il risultato per lo più dell' industria, e dell’arte, 
die ha saputo migliorarli , raffinarli e renderli grati 
al gusto <Jd secolo. Se dunque i vini di Calvi erano 
un tempo si squisiti , non poteano forse colla coltu- 
ra delle piante, e col raffinamento dell’ arte ridursi 
al gusto presente ? Se i vini suddetti per se eccellen- 
ti si fossero in effetto ridotti , come sarebbe agevcd 
cosa , a questo grado , non avrebbero conservato per 

Calvi un ramo considerevole di commercio ? Non si 

* • 

sarebbe chiamalo in Calvi quel numerario , che passa 
in mano delle scaltre Nazioni , le quali si arricchiscono 

r 

a costo dògli sciocchi , e de' poltroni , che compe- 
rando da noi a vii prezzo molte cose , ce le rivendono 
•poi ai quadruplo di più , perchè migliorate coll' arie, 
e perchè coniate dal pregiudizio ? I nostri vini ave- 
vano tm’ assodata riputazione, e la naturale alterazio- 
ne della macchina umana non può avvenire, che gra- 
datamente ^ perchè dunque son quasi intieramente 
decaduti introducendosM forestieri? Perchè si fecero 
«vanti quei delle finitime contrade, come quei di Pie- 
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di monte , ed ora sorgono quei di Sessa , ed altri per 
acquistarsi un distinto nome ? Si dirà forse che la virtù 
produttrice sia maggiore nell’ estensione , che nel 
centro ? Avranno i nostri terreni perduto 1’ antico vi- 
gore , il clima la prima dolcezza , le acque la loro 
salubrità ? Se un momento volesse dubitarsene , ba- 
sterebbero le annuali esperienze per convincerne. Le 
dolcissime frutta che si gustano , tra le quali si distin- 
guo^ oggi le mela di Spara nesi , e i vini riusciti ot- 
timi ne' diversi saggi , che se ne fanno da qualche 
mano industriosa , evidentemente dimostrano , che 
non è stata bastante causa della loro decadenza T al- 
terazione de' sensi , e del gusto. Esaminiamo dùnque 
da vicino quali possono esserne i motivi. 

I pioprietarj , che dovrebbero interessarsi per 
vantaggio dello stato , acquistare delle utili cognizioni , 
e chiamarne a parte la gente di campagna , ed inco- 
raggiarla nell' arte agraria , eh' è il sostegno della pro- 
sperità de' popoli , e dell' opulenza delle Nazioni $ 
costoro o s'immergono nell’ozio, e nella mollezza 

i 

di una corrotta società , o si spaziano nelle vane ri- 
cerche dell’ intutto inutili a' loro simili. Per poter se- 
condare siffatte mire , o si contentano di uno Osso e- 
staglio cedendo per un determinalo tempo all' arbitrio 
di un ingordo filluario i loro fondi ; ovvero ne ab- 

. ' r-. y 

bandonano la coltura alle mani de’ poveri , ed igno- 
ranti giornalieri. I primi hanno solo in mira di strap- 
pare un frutto sollecito capace* d' indennizzarli del* 
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fitto » e delle necessarie spese occorse per la, coltiva- 
zione , e di raccoglierne il guadagno ; atteso ciò , co- 
me possono attendere eglino al miglioramento del 
fondo altrui ? Come possono promuovere le debite 
industrie , i di cui effetti dovranno cedere al proprie- 
tario , spirato il termine del fitto ? Osserviamo per 
poco lo stato degli opera}. Costoro son condannati alla 
povertà e all’ abiezione più degradante; stimano essi 
quell* esercizio il più vile del mondo , e lo considerano 
come una punizione del Cielo, continuamente lagnan- 
dosi del loro destino; ricevono poi i precetti dell’ a - 
gricoltura per tradizione senza scelta , e discerriimenr 

I 

to , senza veruna particolare istruzione; se non hanno 
l’esito delle loro fatiche delusi restano del dolce senti- 
mento della speranza, unico sprone ad incoraggiarli; se 
il padrone non vi bada , con quai mezzi , con quale 
incoraggiamento , con quali speranze possono eserci- 
tare il loro mestiere ? Come prosperare l’agricoltura ? 
Qual maraviglia dunque se la natura irritata vendica 
colla sua sterilità i torti che a lei si fanno ? Ecco i mo- 
tivi della decadenza , che si vede nella -misera Cal- 
vi , in cui lottano la natura , e la trascuranza ; quan- 
to è prodiga la prima de 1 suoi doni in questa felice 
contrada , altrettanto se ne abusa il cittadino col- 
V abbandono , e la non curanza. Questi due estremi 
ecciterebbero il filosofo ad esclamare con tutta l’ener- 
gia dei suo spirito ; Fortunata e felice Calvi 1 che 
nella tua rovina non hai sofferta la menoma altera - 
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zlone , se nel tuo suolo fiorirono altra volta i pro- 
dotti i più abbondanti , e i più eccellenti , e oggi la 
terra produce le stesse piante. Ma disgraziata Calvi ! 
che hai avuto de’ figli cosi ingrati , che non sanno 
profittarne ; che sei ridotta quasi nello stalo di bar- 
barie per mancanza della provvida mapo del cultore. 

Ah destatevi una volta ! Siete voi sensibili di ap - 
partenere a quel suolo , le di cui glorie saranno eter- 
ne quanto lo sono i fasti Romani, che gli superate 
per antichità di origine , che gli aveste competilo, 
ri , ed il sangue de’ quali fu indi commisto col vo- 
stro, divenuta loro colonia , e che gli ricreaste col- 
la soavità de’ vini? Ne gite voi superbi per la dol- 
cezza del clima , per la fecondità de’ vostri terreni ; 
i permetterete poi che i discendenti degli Aurunci , 
e Sessani , ed altri popoli meno assai di voi antichi 
ed illustri , le circostanze de’ quali sono ancora più in- 
felici , v> superino d’industria? Vorrete rimprove- 
rare la natura d’ esservi stata prodiga de’ snoi do- 
ni ? Lasciate o Calvesi di accattar dagli stranie- 
ri quelle cose, che potreste più facilmente avere dalle 
vostre feraci campagne. Si arrendetevi alla voce 
del fertile vostro terreno , che chiama la vostra at- 
tenzione , che vi offre i tesori nascosti nel suo seno , 
tostochè vogliate scoprirli. Illuminate , incoraggiate, 
proteggete gli agricoltori. Sia tal mestiere 1’ oggetto 
delle vostre applicazioni. Sia la coltura , e il miglio - 
^amento de’ prodotti lo scopo delle vostre cure, e 
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do’ vostri talenti. Disingannatevi alla fine dal pregiu- 
dizio fra voi invalso , ehe ripugni 1’ agricoltura ad 
una vana , e malintesa nobiltà. Sradicate dalla vo- 
stra mente il fanatismo , che V ozio , la mollezza , 
e. T alterigia ne sieno i caratteri. Imitate i* vostri 
maggiori, i luminosi esempj de’ quali vi ho già pro- 
posti. Rendetevi utili allo stato, alla patria, a voi stes- 
si , ai vostri simili. Fate che risorgendo le derrate 

; 

di Calvi ed in quantità,. ed in qualità possa il filo- 
sofo ravvisar compiti que’ pregi , che nella storia re- 
gistrati si leggono, e dica: Avventurosa Calvi non 
solo per la tua felice situazione , ma eziandio per 
le cure de’ figli tuoi tanto industriosi , e riconoscenti t 
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